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SECONDA EDIZIONE. 

Con V aggiunta delle riflejjìoni £ un Imparziale precedute da una 
Lettela del medefimo Signor GRATAROL, 




ole 




L'EDITORE A CHI LEGGE. 

Ti efibifco , o Lettore, la riftampa della Narrazione 
apologetica del nobile Signor Pietro Antonio Gratarol con 
fkurezza , che fe vi è editore , che avanti tratto pofla dirli certo di 
Soddisfare al genio del Pubblico, io devo eflfere appunto quello. 
Non più, che feicento copie ne furono ftampate dall' autore 
colla prima edizione di Stockholm. Egli , tei fo dire da buona 
fonte, non ne ha venduta, ne fetta vendere per fuo conto 
neppur una , le ha tutte feicento difpenfate in dono : eppure 
molte, anzi moltiffime ne furono vendute da uno Zecchino 
fino a fei , ed ora non fe ne trovan più per denari ; e tuttavia 
fono infinite le perfone, che non hanno potuto leggerla, c 
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che bramano di poflederla. Non è da ftupirfi, che un sì 
picriol volume abbia fatto un sì grande ftrepito ; ma piuttolto 
che altri non m' abbia prevenuto a riftamparlo tanto più, 
che non è quello un Libro da venderli alla macchia , ma tale 
di cui può farli un libero commercio fuorché in un piccol 
angolo dell' Italia. Checché ne fia, eccoti, Lettor mio, la 
riflampa, che lì defidera. 

Tu vi troverai cofa che pur ti piacerà, cioè, mefh* appiè 
di pagina i nomi interi delle perfone indicate nella Narrazione 
Apologetica , che mi fono flati comunicati da Venezia , ove 
ognuno, fenza tema d' abbaglio, fa indicarli. Pofcà ciò forfè 
fpiacere a taluno, ma piacerà ai più, e principalmente a quelli, 
che amano conofeere il vero delle cofe, e fon quelli appunta, 
ai quali dirige T autore la fua apologia. 

Forfè quanto ti piaceranno quefte notizie , fpiacer ti potrà 
del pari V aggiunta , che troverai in fin del Libro , cioè le 
RifleJJìom dello Imparziale , di cui nulla immaginar si può di 
più mefehino , e di più iniquo , ma vedi h ragione , che a 
riftamparle m' ha indotto. Nel pafTato Settembre mi perviene 
un oneftiflìma lettera da Milano , e lo fcrivente , che punto 
non m' era noto, mi dice così : che fapendofi, che io riftam- 
pava la Narrazione Apologetica del Gratarol , aveva commif. 
fione daH' autore di follecitarmi ad unire nello fteho Libro 
anche la riftampa delle EJflefftom e? un Imparziale, delle quali 
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mi trafmetce un efcmplare, efibendofi di rifarcirmi della fpclài 
che la mia edizione dovette incontrare per P aggiunta di 
quelle poche pagine. Rifpofi , eh' io mi perfuadeva eh' egli 
fi fotte dimenticato di fpedirmi in un colle Rifleffioni le 
rifpolte del Signor Gratarol ; e che tolto che io le poffeda , 
con tutto il piacere comprenderò V une, e P altre nella mia 
edizione. 11 mio nuovo corrifpondente di Milano mi referi ve 
che il Signor Gratarol non aveva altrimenti fatta rifpofta alle 
Riflcflìoni, e non intendeva di farla; e che per mettermi a 
parte delle intenzioni di detto Signore con tutta la chiarezza , 
mi confidava la di lui fletta Lettera , perche letta gliela riman- 
dala tantofto. Guftando di quella Lettera, non potevo, che 
approvarne, e lodarne il contenuto; ma nel reftituirla feci 
confìderar all' amico, che lo {lampare quelP infamità di Ri- 
fleflìoni cosi nudamente in coda alla narrazione farebbe un 
efpormi a giuda cenfura, ed alle imprecazioni di tutti quelli, 
che non fapeflTero, che io altro non faceva, fe non la vo- 
lontà del Signor Gratarol; e che però la fola di lui ftefTa Let- 
tera farebbe valevole a conciliare ogni riguardo, quanto mi 
venhTe permeilo d* inferirla in fronte alle Riflcflìoni. La rcfif- 
tenza del Milanefe , e la mia infiftenza durarono per fettimane , 
e per mefi. Alla fine egli acconfenti e me P ha rifpedita , ed 
io la rendo pubblica, e tu la leggerai per mia giuflificazione, 
e per decidere , che il favio difprezzo , con il quale 
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il Signor Gratarol tratta il viliflìmo fcrittorc delle Rifleflìoni , 
è la fola riipofta, che gli convenifle, giacché per meglio dif- 
cernere quanta fia la bellezza di Apollo, e la bruttezza di 
Alida, non hai, che a farteli dipingere tutti due fopra uno 
fteflfo quaddro. 

lo non ti eforto a leggere le Rifleflìoni per non cimentare 
la tua pazienza, e non te ne diftolgo , perchè, come vedrai 
dalla fua lettera , il Gratarol lo defidera. Ma fe pur ti rifolvi 
di metter 1' occhio fu quella temeraria, ed ignorante tiri- 
tera ; non ti dirò già di ftare avvertito fulla falfità degli argo- 
menti, fulle contraddizioni, e fulle sfrontate mendacie, impe- 
rocché fono cofe , che t' hanno da fcuotere fe anco dormiflì ; 
ma mi pare di doverti raccomandare di confrontar fulla narra- 
zione tutti li palli, che ne ha citati il Signor Imparziale, per- 
chè di dieci , che fono , ve ne fon tre , nei quali con impar- 
zial malafede ci ha fcambiate delle parole per tanto meglio 
applicarci le fue imrwrzialiflìme interpretazioni. Vivi felice. 
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ustum, ne tcnacem propofiti vtrom, 
Kon civium ardor prava jubenfium , 
Non vu'tus inftantis tyranni 

Mente quatit Colica ; neque Aufter 
Dux inquieti turbidus Adria. 

Hokatius, Lib. III. Od. m. 
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IL NARRATORE A CHI LEGGE- 



i-'BTTORilNiMiCI. Vi piacque di non udire i miei difpacù 
* da Refidente : piacciavi dunque di gufare la mia apologia di 

proscritto. Qitelli ve gli avrei indivizzati per debito, quefta ve la 
tran/metto in puro dono : in quelli avrei dovuto fpejjo adularvi , in 
quejla non fo che parlare di voi con tutta Jìncerità. Il cambio a me 
t Va , è vero , e voi mi dite , tuo danno : [e per avventura il mio dono 
e la fincerità a voi non garbano , io vi rendo il complimento. Direjie 
perciò , che il mutuo noffro affetto fia di pari tempra ? No , non è vero. 
Se io v* odi affi , come voi m' odiate , bramerei veramente , che leggefie la 
mia narrazione* affinchè ad ognipaghm avefle di che sbuffare ed arrab- 
biare come cani. Ma poiché io, anziché odiarvi, vi disprezzo, fion 
ni importa un fico % velgiutro, leggiatela, onon la leggiate. Già in 
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tutti i modi non dubito , che fiate per ifcagliarvi contro di lei con tutte 
r armi della vojìra pojfanza. Fatelo, ma pappiate, che di quanta 
guerra le fiate per movere eia fi ride, e fi riderà eternamente. Lafcio 
da parte quanto' potete inventare per contraddirla, imperocché sfido, 
non folo voi , ma f eloquenza di tutti gli oratori antichi e moderni a 
dijìruggcre la verità dei fatti eh 1 effa contiene , anzi prevedendo quanto 
farete per ifmsntirla , ve ne predico effetti appunto co ltrar], Udite 
il mio vaticinio. Intanto che voi la farete proibire con rigori di nuova 
invenzione fi farà maggiore ogni dì la voglia di pojfederla : in tanto 
che uftrete sforzi inanditi per fopprimerla , ogni di più ella fi divolg- 
herà per tutta V Europa : intanto che voi metterete in pratica tutti i 
mezzi tentabili per infamarla , el'a crefeerà in onore , e voi cadrete in 
maggior vitupero. V y auguro tutto quello, che meritate. 

Lettori Amici. Voi defiderate da molti mefi la mia narra- 
zione, lo fo : ed io da molti mefi defidero, che apparir la veggiate, 
nè avrei mai immaginato , che dovcjfe trafeorrere tanto tempo , quanti 
né feorfe , tra 7 prometter la in varie gazzette , è 7 pubblicarla. An- 
zicchè mettendovi a leggerla, avvrete, tojio, mal mio grado, ad accor- 
gervi (Pag. i. Un. i. Pag. 2. Iin. 20.) che per premura eli darla 
fuori li ho cominciata la jìampa nel fettantotto , ben lungi dal credere 
di non vederla compiuta prima del corrente Jettant anove : cosi bau 
voluto varj motivi. Stillami et ejftr certo , che non vi fono errori in- 
trinfeci dello fritto : del rejlo e gli accennati e qualche fovei-chia prò- 
ìijjìtà , e gli errori di lingua , e quelli di jìampa gli fpero egualmente 
jaf abili parte da un rijjujfo a chi fcriffe, e quando fi riffe, parte che 
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dando uno [guardo al? edizione fatta in un fuolo affai lontan dal? 
Italia i dove si veggono bsnfi de!T italico idio na trapiantati alcuni femi , 
ma avara morte negò alT eccellente ingegìio del nqftro Michclelfi di 
portarne il diletto della coltura a fegno , ci) 1 io vi tì-ovaffi un Dizio- 
nario della Crufca. Se occorre ranno riftampe, w' usciranno ejfe a 
più belf agio corrette , e a mifura del infogno fors 1 anche atnpliate. 
bitanto fopra di quejla vi raccomando affai più di lei voi medefimi , 
fe vivete alP ombra delle ali Leonine. Per carica fiate guardinghi nel 
poffederla , nel leggerla , e più di tutto in parlarne, Lafciate pure , che 
i di lei avverfarj credano qualche volta di psrfuadere : qnefia falfa 
credenza a lor non giova , a me non nuoce , e voi non compromette. 
Adunque* valva ogni maggior cautela, leggetela con Dio, ? ei vi 
piace i che a me del grandemente piacere, mafìme dopo le nuove intefe 
nel frattempo di fcrivtrìa. Le quali , avendomi fatto certo , che per 
arte nemica forte perfino voi cojiretti a non rifiutar qualche dubbio fuBa 
purità de 1 miei configli in alcuni punti di non leggero momento , mi 
danno perciò a conofcere , che, diverfamente da ciò che in principio 
mi fupponeva ( pag. 2. lig. 28 , c 29. ) non potrei , fenza che la leg- 
ge/le , dirmi giujìijicato abbajlauza nemmeno pre'Jo di vai. Leggetela \ 
fgombrate ifalfi dubbj i gufiate V evidenza delle tuie difefa autorizzate , 
fe occurre , le verità , di cui fojle oculari tejiimonj ; ma avvertite bene 
di f eparar e il carattere di tejiimonj , che vi fi compete , da quello di 
guidici, che mal rifuona in genti forpette di prevenzione , comunque 
fiafi , 0 favorevole , od avverfa. Vivete felici. 

Lettori Imparziali. Un uomo nato in Venezia , vif- 
futo ivi fino agli anni quaranta , efn eitato nel politico minifiero per 
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più della meta di fua vita, due volte nominato Minifiro ad efiere 
Corti, perseguitato da potenti nemici', fpontaneamente allontanatoli 
dalla fua patria , fulminato di capitale eftglio , non punto da rimorjt, 
ricco £ onore, ammiratore della virtù, fprezzatore de y fuoi nemici, 
impavido della fortuna , recredente e contraddicente alt infamia della 
pronunziata fentcìiza, fette appella al Tribunale del Pubblico giudice in- 
corruttibile e tronendo , fopra del quale non v* è, che Dio, f oggetti al 
quale fon tutti gli uomini della Terra , il filo giudizio del quale òt~ 
delebile ftampa fulla fama de viventi quel carattere di laude, o di 
biafitno, che li rende onorabili, o detefiabiU dd lor contemporanei* e da 
pofteru Degnatevi di leggere , e giudicate. 
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(I.) JO volfi le fpalle a Venezia nel decorfo Settembre 1777 indecifo, se 
neceff trio mi fofle , o no , di fparger per ogni dove le ragioni , che all' alta 
rifoluzione m'indulTero di abbandonnare tutto ad un tratto , c per Tempre il 
foggiorno in cui nacqui , fpezzando i legami d' un miniftero di lor natura 
non diifolvibili. Era la metà del Novembre , allorché nell'ozio tranquillo 
di Brunswich , rifiorendo l'animo dai (offerti mali , gli occhi miei forprefi 
avidamente Ietterò già pubblicato per varj novellini della Germania il mio 
allontanamento. Sebbene io ritrovassi le relazioni de* gazzettieri veridiche 
nella maggior foftanza del fatto , e favorevoli anche di troppo full* opinione 
di mia perfona ; pure non poco mi rincrebbe di riconofcerle fallaci e fui 
tenore , e fulla direzione delle mie lettere lafciate in Venezia , e mi fpiuc- 
quero in oltre alcune cfpreffioni troppo aflolute e generiche , le quali fenza 
un'intrinfeca fpiegazione doveano mal rifuonare all'orecchio del Pubblico non 
intefo delle caufe , e facilmente poteano porgere idee lontane dal vero, c 
fvantaggiofe. Il togliere ciò , che di equivoco , e chiarire ciò, che di ofeuro 
contenevano i fogli pubblici da me letti , e il ragionevole timore , che par- 
landofi del mio cafo anche in altri fogli più lontani , fi paffaffe poi dalle 
ofeurità, e dagli equivoci a' rapporti del tutto falli ed aggravanti, (fofpetto 
cui riconobbi poi anche avverato ) erano altrettanti oggetti di più , che ben 
potevano farmi decidere di pubblicare l'ingrata ferie delle caufe avvenute. 
Ma per quanto io ravvifaflì il fommo interelfe, che ci avevo nel farlo, per 
quanto conofeefli di averne tutto il diritto , non fapevo rifolvermi di rompere 
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il freno di molte confiderazioni ; c principalamente ero combattilo dalb 
ripugnanza di dover incorrere nella fpiacente necessità di efporre all'univer. 
fale cenfura la mia patria , e di manifestare odiofi caratteri in alcune perfone 
motrici di mie vicende. Quella incertezza , quella indecifione non d'alerò 
pro4:duta, che da troppo dilicati rifleiTi, ben fu fquarciata da orrendo ful- 
mine, il cui fragore verfo la fin di Gennajo fi fc fentire fin dentro le placide 
mura di Brunswich. Quelle medefime gazzette , che m'avvertirono d'aver 
portata aliai lungi la divulgazione del mio diltacco , quelle anche mi recarono 
i primi annunzj della terribile fentenza contro di me feagliaca dal Configlio 
di Dieci. 

Pubblicamente ingiuriato in Venezia, ftranamente rigettato ne' miei ricorfi 
alla fuprema giuftizia, fchernito da viliilìma gente, perfeguitaro da potenti 
nemici, coftretto a togliermi volontariamente dal fuolo nativo, efpofto fulle 
gazzette di Europa , fentenziato a capitale elìglio , non era più tempo da 
maggiormente bilanciare vani rifletti di moderazione per lasciare efpofla a più 
certo rischio nel giudizio degli uomini la mia innocenza, e queil' onore , 
che fempre incorrotto mi confervai per oltre a quarant' anni di vita , e quafi 
ventitré di miniftero. Adunque non fenza l'approvazione , ed il braccio di 
faggi , e rifpettabili amici feci tantofto inferire in quante più potei gazzette , e 
pubblici fogli , e vicini , e lontani l'articolo , che ne' feorfi mefi , cominciando da 
Febbraio , fi farà letto. Spiegai in cito la mia decifione di pubblicar quanto 
prima le ragioni, che m' han coftretto a si violento partito ; pregiai gli ama- 
tori della verità e della giuftizia a fofpendere intanto il loro giudizio fopra 
l'orribil fentenza ; e promifi di eccitare colle mie giuftificazioni la maraviglia , 
e l'orrore. Eccomi fin d'allora impegnato a narrare i recenti miei cafi : eccomi 
ora ad efeguirne l'impegno. Non legga quello mio fcritto chi non fi fida di 
poter giudicarne fenza parzialità. Cogli amici farei giuftificato abbaltanza 
anche tacendo : co' miei nemici non mi degnerei di giullificarmi , s'anche 
occorrere di farlo. Dunque ai foli imparziali d'animo retto , a quei foli , a 
cui direni l'articolo inferito nei fogli, anche diriggo quella mia Narrazione. 
Al loro giudizio appello dalla pronunciata fentenza ; e fe veftenuofi di quanto 
rigore e feverirà può ammettere la giuftizia, degno mi troveran di condanna , 
fcarfa pena mi sia il bando della Repubblica: efli mi bandifeano dal loro con- 
for/io : elfi mi niellino afilo. La gravità della quelìione non lafcia arbitrio 
di efcludere alcune circoilanze, ed anecdoti , che non per vano sfogo, nè 
per puorjle vendetta , ma per necelTità di ben fondata inftmzione m'è forza 
d'introdurre narrando. In qualunque però delle tante cofe, eh' io fono per 
ftrii gcre in un fsfeio, dichiaro folenn?mcnte , che non mi difeofterò un fulo 
punto dalla purilttma verità ; rifervandomi foltanto di tacer , benché vero , i 
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benché a me vantaggiofo , ciò che lo fteflb onor , ch'io difendo , mi vieta 
di palefare. 

(II.) Sappiali prima d'ogni altra cofa chi fon' io , e qual uomo io forti 
in Venezia. La mia famiglia trae rimori, e non ofeuri principi dalla città di 
targamo. Un ramo di elfa fi trapiantò in Venezia più fecoli or fono , e in 
feguito fi afcrifTe al Nobile Conlìglio della città di Padova. I mici autori 
per ferie non interrotta di molte età s'impiegarono fempre quali tutti nella 
Regia Secretarla della Repubblica : tutti furono onoratiflimi uomini, ed alcuni 
fi refero famofi nei primarj miniliei j ; cioè a dire nel Senato , e nel Conlìglio 
di Dieci. Le facoltà della mia cafa in ogni tempo furono tali , che fenz' 
accordarle il vanto di ricchezza fervirono a mantenerla fempre in un propor- 
zionato decoro , ed anche a foftenere la rapprefentanza della Repubblica in 
eftere Corti con facrificj di foftanze, dei quali io rtclfo ho rifentito annual- 
mente il pefo. 11 padre mio , avendo divifi i familiari interefli col fuo fratel 
primogenito , mi lafciò in tenera età di quattordici anni unico 'erede di fua 
tangente ; cioè della metà dell'alfe domeilico. L'amorofa mia madre non 
rifparmiò le maggiori follecitudini a ben educarmi , e ne fu pienamente fe- 
condata dal celeberrimo Sig. Dottor Natale dalle Lajìc mio precettore , 
uomo infigne in pietà , in onore , in profonda dottrina. Afcritto alla Ducale 
Cancelleria , ovvero Segretaria Regia, in foftituzione al padre , ho dovuto ih 
forza d'antica legge rinovata a quel tempo intraprendere l'efersizio del mi- 
niftero avendo compiuti appena i diciotr* anni. 

Eccomi in età si verde abbandonato ad un'intiera libertà di vita , com'è 
l' ufo di Venezia toltochè fullc fpalle d'un giovane vien ripolla una toga. All' 
indole mia vivace , ed al genio amator dei piaceri , facile ad intraprendere c 
fermo nel foftenere , avrebbe potuta riufeir fatale quella libertà intempdliva , 
massime in un paefe , dove ogni dilfipamento di gioventù ha libero il freno ; fe 
freno veramente utilillìmo non mi fodero fempre flati un dilicato onore , un 
amore dell' equità , un' appaflionata inclinazione di giovare ad altrui. Quelli 
diverfi affetti , fpelTo alternando in me gli effetti loro , fe per una parte mi 
refero efatto ne' miei doveri , ed accetto alla focietà , per l'altra mi tennero 
efpollo a frequenti pericoli di mio proprio danno. Negli anni ventidue, e 
nell'attualità di Segretario del (*) Generalato di Palma , aizzato da incorna 
petenti violenze , che mi furono oppofte per diftormene , incontrai un matri- 

A 2 monio 



(*) La Repubblica vi manda un Senatore con titolo di Provveditor Generale, 
che fi cambia a ciafeun biennio , e con e(To lui un Segretario de'più 
giovani , il quale d'ordinario vi riliede pochùTimo tempo. 
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monio di volontà. Impedito per quello mezzo dal battere il dirifató corfo 

delle Segretarie d'Ambafciata , fudai in quelle di graviflimi Magìjirati interni , 
e mi riufei di acquiitare l'affetto dei privati , il favore dei grandi, e l'invidia 
di molti eguali. 

Nel copiofo numero di Segretari della Repubblica viflero Tempre, e vivono 
uomini degni di gran laude per onor , per virtù , per ingegno: ma, convien 
dirlo , molta parte fedotta dall'incerto lume che dona il rango , fuppone , che 
quello folo vaulia ad illuftrar quanto balta per fino una debole mediocrità , e 
quindi mal l'offre i mezzi dell'altrui più legitimo innalzamento. Non olerò di 
dire, che quella ne fofle la caufa, ma è certo, che ne' Signori Segretari , 
eccettuatone uno fcelto numero , trovai fpefl'c volte apparente amicizia , ed 
occulto mal genio. Aliai me ne accori! fragli altri incontri , allorché nel 1 766 
ufci quella mia si malignata Gratulatone , che Rampai nel folenne Ingrcjjo 
del Cancellier Grande Colombo d'ili, mem. 

(III.) Ad ogni modo però avvenne, ch'efauriti i lunghi anni d* attualità 
di fervigio dalle leggi preferitti , alla prima occafione , che fi aperfe , tra nume, 
rufa competenza di candidati , con efuberante copia di voti , in principio dell' 
anno 1772 venni promolTb a Segretario del Senato. Della natura di uffizio 
gcloiiflimo e di fomma importanza può darli una più chiara idea , equiva- 
lendolo al titolo più conofeiuto di Segretario di Stato, oppure di Segretario 
intimo di Gabinetto. Quantunque del fregio del nuovo pollo , e del modo 
onorevole con cui mi fu conferito , dovellì affai compiacermi ; pure io era 
iti grado di poter dillingucre molto bene anche prima di cfcrcitarlo le occulte 
fpinc di quello uffizio : e poco prima di produrmi al concorfo tanto clitai fulla 
giufta apprenlìone , non già del mallìmo di lui pefo , ma della fua coflitu- 
zione , e de' (boi pericoli , quanto che , fe ralferenato non m'avelle Y idea , che 
quello era il folo indifpenfabile mezzo per condurmi ad una vita più aggrade 
vole nel giro delle Refidenze- alle Corti , alTolutamente mi farci tenuto lungi 
da tal onore. 

Sia laude a quelli , che infiammati di puro zelo per il buon fervigio della 
Repubblica indurano il collo fotto a quel pefantiflìmo giogo fenz' altra fpe- 
ranza di fottrarfene , fuorché per inferma falutc , 0 per vecchiezza. £ mag- 
giormente quella lor laude si accrefea , non potendo mai dirli , che imagi- 
nabile oggetto né di propria ricchezza, né di fortuna, o flabilimento de' 
figli fia quello , che li renda forti nelle appena credibili fatiche , e in una 
diuturna foggezion di perfona. Ma giacché il folo flimolo di onore e quello r 
che li conduce e fofliene , felici loro, fe però ottengono perfetta la ricompenfa 
dovuta a cosi plaufibile virtù. So quanto poffa in animo ben nato il defittolo 
di gloria , e quanto incorraggifea , ed alle ti un nobile minhlro anche la fola 
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approva7Ìone ed aggradimento dì quel Principe al cui fcrvigìo e dedicato : 
ma fo altresì quanto pefl a buon cittadino, ed onorato miniiho l'effcr corretto 
non ti di raro a fervirc d'innocente linimento a' pubblici o privati danni , c 
quanto mal volentieri s'ad datti il fuo animo a dover fingere di fottoitar lie- 
tamente in forza d'una viziata conftituzione ad un balTo corteggio di privata 
maeltà tanto abulìva in Repubblica nell'individuo, quanto legitima e rifpetta- 
bile nel Magiftrato. 

Ricorderò Tempre con facro terrore quello fpazio d'oltre a cinque anni , 
nei quali pallai lunghe ore in quell' arduo recinto denominato la Con/ulta , 
in cui mano effendo la direzione , e quali l'arbitrio del Senato , ci ftà per 
confeguenza anche l'affoluto potere full' opera dei di lui Segretarj. Ma non 
ceflcro mai a rincontro di venerare la memoria d'alcuni di quegl'illuftri ed • 
incorruttibili perfonaggi , veri ornamenti e foftegni della lor patria , dai quali 
vidi verificare colle azioni il nome di % Savj , che loro annette quel difficile 
e graviflimo uffizio. In quella impareggiabile fcuola di fopraffina politica , 
dove dalla fomma delle pubbliche cose difeendendo alle men gravi e alle 
minute , e dilatandoli indi a qualunque privata azione , tutto da profonda poli- 
tica è diretto; fempre paurofo di dentro , benché intrepido nelT efterno , mift 
torto ogni cura per impararne foltanto quella porzione , che valeffe a folle- 
citar la mia ufeita negli efterni fervigj. Foss' egli effetto o del politico 
ftudio , o delle aflidue fatiche , oppure della fortuna non in tutto nemica , 
in breve tempo io vidi condotti a molto buon fegno i proporli oggetti. 
Avendo prefervato fempre 1' onore da ogn' ombra di danno y guftai fin 
da' primordi tutta la poflìbile fquifitezza di quel prezzo di gloria , che , 
qualunque egli fia , aleutamente è il folo pei Veneti Segretarj : e fe la debita 
verecondia non mi trattenere , potrei fulla fortunata mia riuscita , e fugl' 
inufitati fegni d'approvazione del picn Senato dir molte cofe già à Venezia 
affai conte. 

Se mai alcun occhio nemico trafeorrerà fuo malgrado quefte carte , pre- 
tenderà forfè d' aver dritto di cenfurarmi , quafi io voglia mettere in vifta le 
mie lodi : ma chi ben mi conofee non m' imputerà , fpero , di vanagloria ; e 
chi non ha di me conofeenza vedrà in progrelTb , che nella queftione , di cui 
fi tratta , importa affai , che fi fappia , eh' io fui miniftro integerrimo e non 
abbietto. Così il poffeffo di tai caratteri foffe ftato fufficiente a falvarmi dai 
fuffeguenti mali , come fon certo , che illefo ne farei ufeito : ma lucide armi 
fono difefa inutile contra occulti veleni. 

(IV.) Un gruppo di combinazioni tanto favorevoli nel loro afpctto , 
quanto furono ingannevoli nel fucceffo , mi inoltrarono , aperto un adito 
« poter afpirare alla RcftdcrvtA di Torino tre anni prima di quello , che 

al- 



Digitized by Google 



C 6 ) 



altramente potefli mai lufingarmi d'ottenerla. Sebbene per afpirare al mi- 
nillero di Rcfidence all' efiere Corti balli l'clfcr tra'I numero de' Segretari del 
Senato; pure non era conveniente, che un tra gli ulc ; mi eletti G prevalere 
della buona occafione per dichiaracene afpirante fenza prima eflcr certo, che 
fra i compagni niun altro vi fufle , che ne avelie formato difegno. Un folo 
vi fu di loro ; e tale per verità , negò di accordarmi quella facilità , che per 
l'affenfo di tutti gli altri m'era conceda. E parve inoltre per le fuc fteffe 
voci, che la riferva, in cui lì volle tenere, dcrivaffe non tanto da un genio , 
eh' egli nudriffe d' intraprendere il corfo delle Refidenze, quanto da una difap- 
prova/.ione, che un cadetto fra quei del Senato foffe per godere cosi follecito 
l'effetto de* fuoi defiderj. Sia pace a lui , che più non vive , e a noi fa- 
Iute : il buon uomo , onoratilTimo , e infaticabile Segretario , ma corto , e 
grofTo , ad onta delle altrui infinuazioni , e delle mie preghiere, ebbe la bontà 
di tenermi occulto l'oracolo della fua decifione niente meno , che dieci interi 
inefi. 

( V. ) Nel corfo di quello tempo la morte levò all' Italia un fuo orna- 
mento , troncando i giorni all' infigne Re di Sardegna Carlo Emanucllc , al 
cui trono afeese il Regnante Vittorio Amedeo III , e la SercniOìma Repub- 
blica, feguendo un' affai gentile fua coflumanza verfo di molti novelli So- 
vrani, fpontaneamente gli deftinò tofto un' Eftraordinaria Ambafciata a felici- 
tare il di lui innalzamento al trono : e ad onorar quella efpcdizione fcelfe fra 
fuoi diilinti Senatori Sua Ecc. il Sig. Pietro Contarini ora Procurator di S. 
Marco. Il primo degli infiniti favori , che da indi in poi largamente ver me 
profufe queir illuflre perfonaggio, fu quello di nominarmi a primo Segr. della 
fua Ambafciata ; giacche di due uno doveva edere Segr. del Senato. Nulla 
ni più confacente a' mici defiderj , o di più vantaggiofo a* miei oggetti , quanto 
lifcir fubito dagl' intralci del labirinto politico , accompagnare un pregevo- 
liflimo ambafeiatore , onorevolmente figurare appretto una lieta e folenne 
ranprefentanza , far conofeenza d'un paefe , e d'una Corte , in cui fperavo* 
di rilìeder fra poco , meritare nel tempo fteflò verfo della Repubblica , e farmi 
una ragione di più nell' ambire a quella Refidenza. Ma l'ingannevole for- 
tuna , che dona e toglie a capriccio , perniili d'efler miniftra di tal mio 
bene ; poiché , mentre attendevafi , che il nuovo Re folte per accogliere 
di buon grado la Veneta Arabafceria, giunfero in vece uffi/iofe rifpofte, 
che 1' hanno fopprefla , e in confeguenza fi refe vana quella mia prima 
dcllinazione. 

( VI. ì Se ad altri riufei inafpcttato , ed a me nocivo il rifiuto di Sua 
Maeftà; altrettanto riufei poco dopo a molti di forprefa, ed a me d'infinita 
noja , che in capo a dieci mefi d'indecifione , e fai poche fettimane prima 
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del deflinato tempo di eleggersi il nuovo Refidente a Torino , quel Segre- 
tario appunto , che a tute' altri ufHcj parea meglio difpclto , che a (ottener 
carattere minifterialc fuor di Venezia , lènza alcun riguardo alle communi 
voci , che già mi ci proclamavano , palefemente fé ne dichiarane afpirante. 
Cinque , o (ci anni d'anzianità nel minillerio del Senato vollero per altrui 
parere, eh' io rifpettaffi quella dichiarazione, tuttoché refa intempeftiva da 
un maligno ritardo ; la qual cola, a dir vero, m' è riufeita grave oltra modo, 
poiché io avrei amato piuttofto di calar vifiera in di lui competenza , e pub- 
blicamente efporre il mio più ragionevole e più onefto del fuo delìderio. 
Tacito però mi rimali , mordendo il freno ; ma non fenza fperanza , che altre 
voci più autorevoli della mia fpiegaflero chi in giuda ragione di noi due avciìé 
più dritto fu quella elezione. In quello cafo la verità , & la giultizia ebbero 
luogo : e ficcome per eleggere un Reiidcnte tutti i Segretarj non impediti da 
legge vengono fottomeflì al giudizio dei voti fecreti di quella fcclta porzion 
del Senato, che compone il così detto Collegio ; cosi nella giornata dei dieci 
Settembre 177} al momento di numerare i voti fi manifedò neh" autorità 
elettiva una maggior perfuafione a mio favore , e per infolito avvenimento 
venne eletto il nome mio febbenc io confufo tra gli altri e tacito , in con- 
fronto di lui dichiarato e fupplichevole. 

Chiunque abbia l'anima non infenfibile agli umani affetti dovea provare tanta 
cfultanza , quanta io n' ho fentita in quel punto. Eppure guai a me , fe a 
tenor dei precetti della fcuola politica non avelli ricoperto di un' affettata 
moderazione quel mio , direi quasi , trionfo a fegno di prender un' aria di 
mal contento. Ma quel eh' è più : gli Medi miei protettori , gli autori Melfi 
di quella mia onorevole fortuna già me ne ammaendavano col loro efempio , 
dipingendo nel loro citeriore per lo meno un' indifferenza , quando alcuni fra 
gli altri guidavano , fon certo , un piacer non minore del mio. Lafcio di 
■declamare contro le perverfe ragioni , che anno alTcgnati i più angulfJ confini 
alla bella verità ; ma chi la pregia , ed ama non può lafciar di compiangere 
la trilla condizione , a cui fovente fi vede allretto , di doverla oltraggiar fuo 
malgrado. 

( VII. ) In quell' incontro però ho dovuto anzi ammirare la fincerità , la 
fchiettezza del più rinomato, e più grande, e più polTente individuo della 
Repubblica ; il quale , onorando dell' alta fua protezione quello , che farebbe 
flato eletto a Torino , fe non avellerò eletto me , chiaramente ne manifeftò 
Un dal primo momento tutta la collera , di Cui effer può fufcettibile in sì 
minuto argomento un sì gran perfonaggio : e fe non avelli avuto abbai! mza 
di che temer per me ftelfo, avrei paventato per quei medefimi miei protet- 
tori, che del loro voto firuile a quel d'egn' altro hanno in mio favore difpollo. 



Digitized by Google 



(8 ) 

Ho Tempre dovuto credere con eftremo rammarico, che fe la fortuna fenza 
mio merito mi refe propenfi e bene affetti gli animi di una maflìma parte de* 
Veneti Patri/j , e dei più fublimi , a rincontro fen/a mio demerito abbia mal 
dilpofto verfo di me in natura l'animo di quell 1 eminente foretto ; e fe anche 
mingannaffi , come non credo io pclfo almeno affermare con verità, che in 
moltiflìme occafioni così mi apparve. Si ametta o no , che un naturale im- 
pulfo di amara antipatia rendefie vana ogni mia cura di procurarmi una 
qualche dramma della prcziofa grazia di Sua Ecc. , ciò poco decide. Deci- 
dono bensì due cafi un fotto l'altro , nei quali si vide quanto corti ad un 
mifero mortale , che frali' ofeura fua piccolezza ofi di nudrire defidcrj non 
conformi alla volontà di sì luminofa altezza : e molto più poi fe quelli deli- 
derj audaci hanno la disgrazia di confeguire i propofti oggetti. 

Volle sfortuna , che non molto dopo il cafo di quella mia combattuta 
elezione quel rifpettatiflìmo Sig. , (*) reggendo la fettimana, proponete alla 
Con/ulta di condurre il Senato ad una deliberazione , colla quale lì fulmi- 
naflero nell' onore, nella libertà, e nelle foftanze due uffiziali dell'Artiglierìa 
( un de'quali il primario in Repubblica ) imputati di collufione nella foprainten- 
denza alla coftxuzionc di grandiofa partita di canne da fucile. Per celefte favore 
fiedcva nell' arcipolitico confeffo tra li Savj di Terra Ferma S. E. da Riva y 
di cui non potrò mai ne abbaftanza , nè degnamente lodare la purità de' 
fentimenti , l'onore , e la giuftizia ; il quale , ben conofeendo l'affare ittita 
et in cute , vide che fi correva in aperto inganno , e rifolutamente fi oppofe. 
Per produrre alla decifion del Senato due deliberazioni contraddittorie , e fofte- 
nerle in arringo occorre l'opera di due Scgretarj ; quindi il Savio opponente 
fcelfe l'opera mia in quel nubilofo affare. Io vedea molto bene, che un tal 
incontro non era per guadagnarmi la grazia del gran Signore , cui a Venezia 
ho fentito frequentemente denominare il Patron. Avrei potuto ufar modi 
atti a fottrarmene , o almeno , anche fupplendo all'incarico , agire material- 

men- 



(*)Di undici Savj ordinariamerrte è compofta la Confulta: fei detti Savj 
del Conjìgìio , o Savj Grandi , e cinque detti di Terra Ferma. In 
ambedue quelli ordini di Savj è fidata una regola , che alternativa- 
mente un di loro prefieda una fettimana. Tutti undici del pari hanno 
voce confultiva , e tutti hanno facoltà proponente in pien Senato : ma 
fuor del cafo di aperto "contraddittorio non avvien quafi mai, che fieno 
prefe dal Senato altre deliberazioni , fe non che fu quelle materie , che 
a fcclta del Savio del Conjìgìio in fettimana vengono prima propelle 
c difeuffe in Confulta , indi lette in Senato. 



Digitized by Google 



( ♦ ) 

niente , e (opprimere qualunque nobile interefle , che mi anìmafTe neir op* 
pofizione. Ma non fia mai vero , che per leggera , o per grave caufa di mio 
proprio pericolo abbandoni l'affetto, o defraudi deL maggiore fervor di mio 
ingegno quegli affari , nel foftegno dei quali m'impegni , oltre il dover dell*, 
uffizio, la difefa degli oppreflì. 

Mi gettai dunque nella queftione con tutta l'anima, tanto più perchè, 
mentre fui Segretario nel miniftero dell'Artiglierie, per accidente avevo 
fatta un'intrinfeca conofeenza full' affar delle canne. M'era nota perfetta*, 
mente l'indole, e l'innocenza degli Uftìziali, conofeevo le trame occulte , 
gli odj privati, gl'infidiofi oggetti, il facrifizio del pubblico errano, in 
fomma cento dannate fatucchierie di quelle, di cui fovente s'imbrattano 
gli affari a Venezia , di quelle , che fomentano , e quafi coltringono molti 
uomini ad effere fraudolenti per non perire , e che raggirano in una catena 
di malverfazioni gl'intereffì del Fifco , il dettino de' fudditi , e la fortuna- del 
Principato. Non è, che di quella diabolica pece io reputi fu certi conti 
in tri io il fu hb" me Signor, di cui parlo; ma in mezzo alla fua profonda 
cognizion di governo ed al fuo zelo pel bene dello ftato più volte vidi in 
fue mani forni glianti bubboni pieni di puzza , che infettano. Crederei , che 
così non farebbe , fe inclinando S. E. a formare finiftri giudizj a prima villa 
e fugli uomini e fulle cofe, non face (Te poi trascorrere oltre ogni confine 
una tale facilità di penfar male , che non può negarli pericolofa ; e fe men 
ficuro della fua prevenzione , o fia nel male , o fia nel bene , meno dif- 
fidi mente ft rimoveffe da quel primo giudizio fempre incertilfimo , o fia 
nel bene, o fia nel male. Allora frali e fue lodi non avria diritto la gente 
di chiamarlo fpeffo ingioilo nella predilezione , e fempre feroce nella per- 
fecuzione. Allora , in vece di teffer l'ultimo eccidio di due onorati Uffizial i , 
avrebbe rivolto con giuflizia il fuo sdegno in cento altri oggetti veramente 
colpevoli nell' affar delle canne dal punto della loro confegna nell' Arfenal 
di Venezia , e cominciar a difpetto d'una petulante protezìcn feminile dalla 
fonte originaria, donde è partita finii dia agl'innocenti. Allora, per evitare 
un perigliofo contradditorio in Senato effendo venuto a buoni patti di guerra 
col fuo illibatiflìmo oppo&rore, non avrebbe l'Ecc. Sua , non fo con quanto 
eroismo, feoperto il fianco all'animofiti , proponendo di accogliere, e render 
come fua propria la proporzione awerfaria a fola condizione, che in effa 
fi dia luogo alla fofpenfion d' ogni paga e d'ogn* impiego del primario Uflw 
ziale , ed alla carcerazione dell'altro. Al qual non degno progetto pur fu 
prudenza di acconfentire per non arrifehiare, che, prevalendo la forza 
dell'autorità, e del partito, i voluti rei in luogo d'effere fottopofti all' inquU 
Azione d'un tribunal competente fi dettero in mano degli ftefli loro accufatori , 
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e gli accufatori loro diveniiTero anche i loro giudici , com'erafi d eftinat 

di rare. 

Sarei curiofo di Papere, fe vi fia uomo di buon fenfo, il quale pofTa 
immagi narfi , che fe tali foifero flati i giudici , ufeito filile il giudizio , quale 
ne ufcì dopo legale, e rigoroiò procedo cioè di dichiarare tutti due gii 
Ufnziali del tutto innocenti : momento non fo dir , fe più lieto per loro , 
o più dolce per chi ebbe caufa nella loro falvev.za. E giacche trafportato 
dal piacer della verità , di cui al'n fine pollo ripigliare più libero il grato 
.ufo, mi trattenni più che non m'ero propoftu fopra un argomento più d'altri 
che mio , fono anche in neceflìrà di aggiungere , che potrei lòftenere con 
evidenti dimollrazioni, che quelle canne non folo erano di buona qualità 
allora quando furono confegnate neh" Arfenale , ma che tuttora, a fronte 
degl'infiniti danni che hanno folferto per altrui vera colpa e malizia, non 
fono così pregiudicate , come le vogliono molti , chi per l'altrui inganno , 
chi per propria ignoranza , e chi per l'iniV-gno fine di lucrare fui loro 
rifiuto , fulla foftituzione di altre facilmente inferiori alle prime , e full ufato 
didìpamento del pubblico errano. 

L'uno e l'altro cafo adunque doveano farmi ragionevolmente credere 
d'eiTere cosi male nella grazia e protezione dell' Ecc. Sua , che non mi 
fofle permeilo di fperare nulla , e molto aveffi a temere dalla fua potenza. 
Entrato con un pò di fcrietà a riflettervi fopra, comminciai a difeorrer 
cosi tra me fteflb : Si va accollando il tempo, in cui io debbo andar a 
Torino : la fortuna e la disgrazia di noi Segretari ftà fempre in mano de' 
Savi anche quando fìamo lontani : è vero, ch'io laftio nella Città, e nel 
Senato, e nella Con/ulta una ferma opinione in mio vantaggio, ed una 
fchiera di ampb'flimi protettori ; ma lafcio ancora chi non cercherà di 
farmi del bene , e non ifJiiverà di farmi del male : e quando fi, tratta di 
nuocere, un vai per cento : afTolutamente mi bifogna» prima ch'io parta, 
raddolcire il mal genio di Sua Ecc. verfa ài me» Cafi luminando nei ferir 
fiero , vidi anco l'unica via di riufeirvi. 

(Vili.) OfTerviamo, che appunto gli uomini di non facile acccfTo, e 
non molto pieghevoli fono poi per lo più fommamentc accechili , e Aedi, 
bili folo ad un tale. Per felicità de' Veneziani Sua Ecc. ha donata tutta 
la fua pieghevole/za alla dama fua vecchia amica , e recente fpofà. Quella 
S'gnora nata di nobile, ma umil famiglia, bella quanto baila fuorché nel!' 
uguaglianza degli omeri , dotata di vivace ingegno e di diremo capriccio , 
parve , che in fua gioventù fi proponete di voler pafTare per la traiila di 
tutti i differenti flati di una femmina : poiché, partendo dalla fua mediocrità , 
,non tefe tolta a innalzarli, ma le piacque di difendere . fino al fango per 
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poi volare fin Copra il tetto. Forfè non fapea, che l'anitra pafeiuta nelle 
paludi conferva l'algofo fuo lezzo anche nella fotmnità dell'alce montagne. 
Senza perdermi inutilmente in racconti , che a me poco giovano , e che 
la decenza m'impedirebbe di terminare, fu certo per lei un bei falto il 
pattare dulia condizione di mercenaria allo flato di gran Afatronai ed è 
ben da credere , che per condurre, pochi anni or fono, il Patron a ren- 
dere lei tua fpofa ell'abbia faputo rendere lui perfettamente tuo fervo. 
Nel fatto chi vuoi protezione di qualunque genere da Sua Ecc. Patron ricorra 
a quella fegnalata eroina. * 

L'onore d'averla -conofeiuta di volo , quand'era frefea d'anni , non però 
più di me, e '1 facililfimo accerto , che benigna ell'apre al fuo corteggio, 
mi fecero cosi fortunato da occupare un pofto nel di lei circolo per tutto . 
quel minor tempo , ch'io riputava efiggere la ncceifità del mio oggetto. 
Pcrverfa ncceftìtà quella, che coftringe gli uomini a procurarti il confe- 
guimento di onelli fini con mezzi odiati ! £ppure al prezzo d'un' adulazione 
non mai interrotta , fe non che per dar luogo alla mormorazione condita 
con un po' di maldicenza , in poche fettimane di lavoro ottenni , che Sua 
Ecc. lo fpofo mi fece prima dire per altri , indi poco dopo mi confermò 
egli (letto colla fua voce quelli precift fentimenti : „ ch'io eco in inganno 
„ a credere, eh' egli avelfe mal animo contro di me, perch* ero ftato 
» eletto a Torino : che bensì, s'egli averte penetrata in tempo la forza 
del mio partito, l'efito ne farebbe ftato diverfo : ma poiché io era già 
w eletto, mi aflìcurava, che ben lonttno da volermi giammai recare alcun 
,j pregiudizio avrebbe anzi volentier favoriti i miei defiderj nelle cofe di 
„ giuftizia. „ Vedremo a fuo luogo còm' egli abbia ben corrifpofto a 
.quelle non equivoche dichiarazioni, e perchè abbia contro di me rivolta 
fi gran ferocia. 

( IX. ) Contento per allora d'avermi allontanato il pericolo di molti in 
un male, cominciavo già a godere degli ertetri della mia elezione in un 
difereto rallentamento delle fatiche mìnifleriali per occuparmi alquanto nclT 
alleftimento de' miei equipaggi , e nello ftudio delle cofe attinenti al nuovo 
genere d* uffizio ch'io flava per intraprendere. Già erafi (labilità la mia 
abitazione in Torino , già i coftofi attrezzi per ufo di conviti , di carrozze , 
di numerofi domeftici , di ricco vefliario erano prertbcbè tutti parati , e da 
Milano, da Inghilterra, da Francia, e d'altri luoghi erano dove fpedite, 
e dove pronte a fpedirfi molte ordinazioni di effetti per ufo della mia 
Refidenza. Che più? dal Senato m'erano fiate già rilaviate fotto il di 
14 Maggio 1774 le Comirtìoni di partire, e le Credenziali per li Sovrani. 
Quando ai 20 di Giugno con intima forprefa univerfaJe il juiniftro Refidente 
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per la Corbe di Sardegna in Venezia all'improvvifo partecipò il fuo richia- 
mo, fi congedò , ed in poche ore parti. Quello richiamo , quello congedo, 
querV immediata partenza indulfero, non v' ha dubbio, la Serenillìma 
Republica a commettere all' attuai Tuo Miniftro in Torino di congedarsi 
anch' egli , c ritornar in Venezia ; dove intanto il novello Sig. Relìdente 
eletto e non partito li divertiva a fui a distare il bagaglio , a far circolare 
contrordini , e a ringraziare la generofa fortuna , che gli permetteva di 
ripigliarli le lue antiche fperanze (òpra d'un bene già pofleduto fenza po- 
terlo ufare. ConfelTateio , nùei invidiofetti , ve la Cete goduta a vedermi 
federe due volte alla menfa di Tantalo. 

Grazie a quella ragione , che fola minSlra della vera felicità umana , 
fola è atta , ficcome a prefervare da corruzione in mezzo ai profperi eventi , 
così a confortare nei cafi avverfi ; io foftermi quel maligno fcherzo della 
fortuna con tale fuperiorità, quale la efiggevano due rifleflì; l'uno, che il 
male non proveniva da colpa ne mia , nè d'altri ; il secondo , che non v'era umano 
rimedio ; e perciò dal penfarvi con affanno altro frutto non era da ricavar- 
fene , fe non che il pefo dell' affanno fteflb. Ben è vero , che fe avelli 
potuto immarginarmi , che quella difavventura veniva a lafciare aperto l'adi» 
a tutte l'altre che poi mi avvennero, ogni rifletto avrebbe avuta minor 
forza da formontare queir indivifibile fentimento di natura, che appunto 
nei cafi fenza rimedio porge una giuda idea di noilra debolezza. Ma buon 
fu per me di non eflere indovino, a meno che non mi folle flato anco 
permeilo di moderare i deftini. 

CX.) Per tonni dall' animo più facilmente la moleilia di tal vicenda 
penfai tolto a rifarcirmi in parte del ben perduto colla pronta follituzione 
d'un altro bensì molto minore , ma di qualche analogia. Kifollt di coglier 
la prolTima llagion dell' Autunno , che mette folla ai pubbb'ci affari , c 
girmene a vedere una parte di Lombardia, e la Tofcana , ficcome feci 
munito in prima di doppia licenza; cioè della folita, che accordano i 
Savj ai tempi delle villeggiature per ufeir di città , e di quella degl' In- 
quijìtori di Stato per andare negli Ilari altrui. Eflendo io flato impedito 
da ftravagants copia di nevi fugli Apennini , che ritardò il mio ritorno , 
non già di mefi ma di giorni , alcuni rifpettabili Signori ne fecero un gran- 
didimo cafo : e fu detto con gran fapienza, eh' io ero a godermi i denari 
sborfatimi dal pubblico errario per conto della commiiììoa di Torino. 
Quando fa vero, che 2JJ7 ^ an P' u di ;622, la propofr/ione è vcriffima: 
ma ad altro luogo rilutterà un po meglio la forza di quella verità. Ho io 
vergogna per chi dovrebbe averla , e non 1* ha , di parlare de' prufitti mi- 
niftcrùli de' Vcaeti Segretari del Senato, e fpscùlmente de' mici; c lento 
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antecipatamente un ribrezzo di dover fii tal punto narrare a ftto luogo ct& 

•che mi farà pur forza di non tacere. 

Tuttoché fembri imponìbile , che altieri pini abbiano a portar invidia 
a' tofati cedri; pure non altro che invidiofa rabbia fu quella, che tenne 
Tempre sì aperti gli occhi di cert* indifcreti e falfi critici, i quali mal 
(offrendo eh' io meglio di loro godeffi della vita nelle poche ore felici di 
libertà , cercarono fpeffo di avvelenare ogni mia azione , tentando di rivol- 
germi a carico perfin la ftefla mia indifferenza full' affar di Torino. Im- 
mune avrei potuto prefervarmi mai fempre dalla cenfura degl' invidiolì, 
degli feiocchi , degli fpigoliftri , fe in vece di profetare un carattere aperto 
e veritiero, m' averti proporrà l'imitazione di qualche famofo Bacalare, 
■che rottali una gamba nel!' ufeir di postribolo, faceva un delitto a chi non 
credeva , eh* egli ci forte entrato per affari di miniftero ; e così averti finto 
d' odiar ciò che amai , per poter poi in tal cafo anche amare qnante tur- 
pitudini e ribalderie fa odiare un uomo onefto. Mi fo anzi gloria d'avere \ 
collantemente forpaflati i precetti d'una falfa morale , che m* avrebbe vo- 
luto alieno dai permeili piaceri, dimetto nei vediti, melenfo nei circoli, 
-e in fomma tutto ricoperto da capo a' piedi di quella fudiccia importuni, 
la quale più che in ogn* altro paefe della Terra ha fortuna . in Venezia , 
e eh' io abborfifeo e abborrirò in eterno. Si , pubblicamente amai anzi mol- 
tilfimo e fpettacoli, e giuochi , e conviti, e mode, e bel feffo; ma l'amor 
dei piaceri non mi fe mai feordare la profeffione d* onett* uomo , nè mai 
mi diftrafle da qualunque dover di mio uffizio. 

A chi fpìnfe però tant'oltre la fua mendace malignità da imputarmi di 
trafeurato in tali doveri fervano di mentita, oltre la voce commune, oltre 
a quella dei Magiftrati Senatorj , nei quali foftenni il decoro del nobile uffi- 
cio; fervano, dico, le illuftri teftimonianze di tutto il Senato , quelle de gl'im- 
parziali individui della Con/ulta , e i protocolli, o fian FiUc delle due 
Cancellerie , dove di mia mano Hanno fcritte , e col mio nome auten- 
ticate preffo a due mila deliberazioni del Senato. Dicafi , fe lì vuol dire , 
che dopo un pefantilfuno noviziato di due anni, dopo la ftrana avven- 
tura di Torino, e quando vidi che nuovi eletti miei compagni, fra i 
quali l'ornatiffimo Sig. Sederini mio pregiato amico , erano per allegerir 
l'altrui pefo , allora , non ch'io mi ritirai!! dalle occafion di fatica , ma 
diferetamente rallentai , fon per dire , quell'infami fervore , che in tal 
miniftero par che renda più conte., ci quelli che fono più caricati di fac- 
cende. 

~~ ( XI. ) A fronte di quante calunnie inutilmente tentarono di ofeurarc 
. la mia riputazione , mi chiamerò fempre contento d'avere piantato aliai per 
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tempo un fermo fiftema di forpaflare certi vani riguardi , e fprczzare le 
dicerìe de' maligni per non facrificarc al trillo lor genio ora l'utilità altrui , 
ora il lecito " piacer mio. Se non avedì penfaco con tai principj , per adot- 
tare i quali ci vuole , ben lo fo , una data forza di animo accompagnata 
dall' oflervanza delle leggi di oneftà in tutte le proprie azioni, avrei fatto 
cafo del remore , che Tufcitò neh" antecedente Autunno il mio viaggio di 
Tofcana , e avrei tralafciato di cogliere un* ottima occafione d'intrapren- 
derne un altro più lungo nell' Autunno dell' anno fullegucnte. Nobilillima, 
e irreprenfibile cagione , anzi degna di tutta l'approvazione degli animi 
non contaminati, fu quella, che , previe le doppie permiflìun; del Governo, 
mi portò fino all' eltremità degli oppofti confini d'Italia , a vilitare le due 
gran città di Roma, e di Napoli. La lunghezza del viaggio, le peiUme 
ilrade nelle provincie del Regno al di là di Napoli , e ii non aver trovato 
in fette porti d eli' Adriatico neppur un fol legno di follecita partenza 
per Venezia, onde maggiormente accelerar il mio ritorno per la vìa di 
Mare, fecero, eh' io tardalTi , meno però dell' anno precedente, a ri- 
comparire. Se narrali! fin dove arrivò il cicalio, j:he ne fu fatto 
tra gli altri da un pctulantilTimo foggettone con poca barba, (*) eccite- 
rei di troppo la miferedenza e la noja. Anzi non vorrei , che la noja 
folfe oramai tifata da quelle carte, le quali non parlano ancora di gravi 
ingiurie di abbandoni, di efigli. Ma come l'idee, che fvegliano quefti no- 
mi, fentono affai del grandiofo; così è conveniente, che prima d' ufeire 
in pubblico fien precedute da buon corteggio. Già fi vanno incamminando 
a buon paflo. 

( XII. ) Ch'il crederebbe , che avendo ad efporre fatti dell' ultima fe- 
ri età , necellàrio mi folTe di trarne il principio da una burlefca (urgente, 
e cominciare dal porre in campo una torma dì commedianti ? Pure è così. 
Per quella ragione, che fempre fi attribuire un pregio all'eccellenza, an. 
corch' ella fi manifefti in abbietti argomenti , io pur fui di quelli, che, 
ammirando e gultando le facoltà d'un arte propria foltanto degl' Italiani, 
frequentano con diletto le comiche rapprefentazioni della nota Compagnia 
di Sacchi valente più d'ogn' attra nel recitar commedie a foggetto , o vo- 
gliam dire non ifcritte. Anzi di più : invogliatomi di aflaggiare come riefea 
familiarmente il pronto ingegno dei commedianti più conofeiuti , volli averne 
qualche rara volta alcuni in mia cafa, trattando feco loro, principalmente 
col Capotruppa , eh' è il Truffaldino , quaG come s'io ne ricevelfi un 

onore. 



(*) S. E. il N. U. Sigr. Piero zen dei JFrari , cioè che abita ai Frarj 
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onore. . A differenza degli altri pare ch'egli efigga , che fi faccia dì lui quel 
conto, che fi farebbe d'ogni oncfV uomo. Non altronde, che a Venezia, 
ti verrebbe fatto, manigoldo, di ottenere da ogni genere di perfone quanto 
ivi ottieni. I commedianti d'altra nazione fanno anzi ingentilire la comica 
profeflione con modi i più coftumati e fulle feene e nelle cafe ; ma tu , 
più ch'ogni altro , ben fai renderla infame con un* intollerabile licenza di 
continui atteggi e fali , o repugnanti alla decenza, o fcandalofi nell' equi- 
voco, o temerarj nella cenfura. In fatti quello idolatrato eroe, non fo, 
fe per fuperbia di vedersi arricchito , ovvero per timor di fpacciare le fuc 
buffonerie fenza il coftumato prezzo de' dieci quattrini , fa moltiflìmo il 
prezioso nella focietà, e ne riefee alquanto feiapito, dove alcun altro de' 
fuoi fi rende fondamente arguto e giocondo. 

Sebbene il poffeffo della coi cui grazia mi rendeffe libero fempre nelle 
ore della commedia l'accetto agli {fanzini fu Ha fccna, pure io credo di 
jion eflcrvi fulito in fedici o diciott' anni tutto al più che venti volte. 
Una di quelle fu nel mefe di Dccembre dell' anno 177?. Ecco i primi 
atomi primordiali, che si unirono a comporre una materia fottile e pura 
nel fuo principio, ma che pofeia impregnata dal concorfo di fali, di zolfi, 
di bitumi , e nodrita al calore di velenofe eflenze , e di craflì effluvj pu- 
tte dinofi generò un ineftinguibile incendio. Ero tornato a'quei giorni da 
Napoli; e ragionando, com' è naturale, del bel paefe, de' suoi prodotti, 
e di cent' altre cofe , si vennero a menzionare gli zuccherini , ovver con- 
fetti, noti (Timi fotto il nome di Diavoloni : nome, che propriamente pare 
creato al cafo. Ne traggo una breve ampolla , e ne difpenfo a tutti , 
come si fa. La Signora Ricci valentiflìma attrice , ed ottima giovane lor fece 
applaufo; ficchè, clfendone anche affai provvido, mi credei quafiin dovere 
di promettergliene una porzione, che il giorno appreffo le feci tenere per 
un mio fervo. Patta qualche tempo; e trovandomi allora fciolto da-que- 
gT impegni di coftumc , che a Venezia inchiodano un uomo al fianco di 
qualche rifpettabile amica , fono un'altra volta fra le feene ; ove , tutt' altro 
ricordandomi , che i Diavoloni inviati alla Sig. Ricci, fento da lei a rin- 
graziarmene. Scufate , Madama , le ditti , fe non mi for\ procurato il 
piacere di recameli io JleJJo temendo di riufeirvi molcjìo. rcrche , Signore ? 
jifpofe , trìavtebbt fatta grazia. Nè più di quello fu detto. 

Giacch'era ufeito quello dialogo , dopo qualche di mora d' ozio m'addrizzai 
alla fua cafa ; dov* efTa , e'I di lei marito nei brevi momenti che mi ci trat- 
tenni , mi ufarono molte civiltà, ed io a loro. Siccome neffuno s'imma- 
ginava di farne un fecreto ; così niente di più naturale, che uno, che 
conveift meco ogni giorno, fappia chi oggi mi ha viutato. 11 fatto è, che 
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tra h Compagnia de' buffoni, intefa che s'ebbe quefh mia viifìta, fu lattò 
molto bisbiglio. Bifognava , eh' io Folli indovino per fofpettarlo : mentre in 
realtà era tale la pi ulta opinione ch'io avea fin d'allora della morigeratezza 
delle ferrine appartenenti a quella Compagnia , che non credevo altri ca- 
pace di fare una glofa fu tal raccenda : e fc 1'aveflì creduto, certamente 
gliene avrei risparmiato ti motivo. Ma , non folpcttando alcun male , dopo 
circa due fettimune, elfendofi recitata una nuova commedia, nella quale 
la Sig. Ricci aveva rapprefentato a meraviglia, ritornai a vederla. A quella 
mia feconda vifita ( mi rincrefee di dover trafeorrere per quelle inezie ) il 
romor crebbe tanto, che pervenne lino alle mie orecchie. La fua rtrava- 
ganza eccitandomi a inveftiparne il vero motivo, me ne forti, ch'egli in 
foftanza procedeva dalla predilezione , con cui il Co. Gozzi riguardava 
quella Commediante. 

Spiacenti , che , nominando per la prima volta il Sig. Conte a un tal 
paffo , quelli , che noi conofeono, facilmente fe lo figureranno un giovinaftro 
capricciofo e leggero : tolgafi tolto un tanto inganno. Il Sig. Co. Carlo 
Gozzi un tempo Gefuita , è un uomo feflagenarlo , non fo ben , fe nativo , 
od oriundo d'una Terra del Friuli , il quale mifurando fue ftringate for- 
tune , ha di che vivere con efTe in Venezia , tanto più che avverfo per 
natura ai cittadinefehi tumulti fugge tutt' altra focietà , fuorché quella d' un 
breve circolo di ftudiofi, e di quella comica Compagnia. Il di lui nome è 
tanto conofeiuto nel mondo letterario , e le di lui opere fòno tanto accette 
•gli amatori del puro idioma Italiano , che ì miei elogi non valercbbono , 
fe non quanto a dire : il Sole rifplende. Dirò foltanto , ch'egli , non meno 
che il Siy. Co. Gafparo di lui fratello , fanno molto onore alla lingua 
Italiana, e fono di què pochi che la fcrivono con purezza. Aggingnerò 
| che fa fana critica e la foda morale , di cui fon pregni i fuoi fcritti' m'hanno i 
in (ìnuata cosi alta ftima per fautore , che , poffo dire , da quando ebbi Y ufo della r" 
ragione cominciai a tenerlo in gran pregio, e ad amarlo fenza neppure averlo f 
giammai veduto. Vi faranno le centinaia d'innocenti teftimonj m Venezia , che ! 
poflbno affermare d'avermi udito le mille volte a celebrare un tal uomo, e ad 
impugnare fenza rifparmio la fua difefa contra i di lui awerfàrj , che furono , e 
fono tuttavìa non pochi. Li quali , fe gli fon tali per conto di queftioni luterane 
non cclferò neppure al di d'oggi di 1 gridarli come ingiuftiffìmi , èd ignoranti ; 
ma fe Io fono , perchè gli abbia irritati con una fola parte dei mali tratta- 
menti , che fece a me dopo il Dicembre 177* , dirò, che la di lui vita è 
un portento. 

Date quelle verità , può egli fupporfi , che fe aveffi creduto di recar 
embra di difpiacere ad una per fona , per cui da tane* anni io nudrhra un 
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Verace affetto di Rima, mi farci neppur fognato- di vi Ti tare la Sig. Ricci ? Foss* 
ella (lata una Diva T non mi ci farei approlfiraato , il protetto. Sapevo bene , 
che il Sig. Co. allora prediligeva quella coftumatiflìma giovane fua Commare , 
come anche Capevo, che per molti anni prima avea prediletta una nipote 
di Sacchi, detta la Chiaretto, altra eccellente attrice : ma fupponevo al- 
tresì , che la fua predilezione fofle ftata , e foflè puramente fpirituale , e 
di ftile Petrarchefco. Credevo , che ficcome per maggior fortuna di Sacchi 
un tanto uomo impiegò afTai di fe fletto a conformare ingegnofilfime com- 
medie , e tutte a mano a mano donargliele ; cosi nel vedere meglio , che 
da altri, animati dalla viva azione di un efperta attrice i parti della felic/ 
fua penna , ne nafcefTe la predilezione , e fofTe quefta l'effetto del ben rap- 
prefentare , non la caufa del molto comporre, e tutto donare. Quando pòi 
a grado a grado venni a rilevare , che , dove io credeva, che il Sig. Co. non fotte 
(lato foife mai una volta in cafa della Signora Ricci, ci andJVi anzi rego- 
larmente due e tre volte il giorno, c vi fi tratteneva moltilfime ore, fe qual- 
che volta erali anche indotto a predar . mano a qualche lavorio feminile i 
m'accorfi allora , perchè quali tutta la ciurma ragliale folle mie vifite. Si 
trattava del poeta del teatro , d'un poeta donatore , e donator di carta , che 
in loro, mano trasforma i ver fi in zecchini : aveano ragione. Avevo io il torto 
nel credere per si lunghi anni, che un tal uomo non fotte fufeettibile di certe 
debolezze fpelTo comuni alla maggior parte de' più grand* uomini della Terra. 
Ma , confetto il vero , Jil grave fuo citeriore , la fevera morale , che sfavilla 
per tutti i fuoi ferirti, la rìgida fua sferza contra ogni più picciolo difetto 
delle palììoni e del coftume me l'hanno fempre fatto fupporre invidiabile 
pofleflore di tanta virtù , quanta abbifogna all'uomo , fe v* è , che dalle pro- 
prie paffìoni non riceva oltraggio. A tale feoperta diflì tra me ftelfo : Ve'* 
sopra d'un tanto filofofo e moraliita pur fono in grado di contar io un 
avvantaggio ; cioè d'efferc veritiero , com'egli non l'è , non dirò nella cono- 
scenza , ma certo nella confessione dei proprj difetti : tanto meglio. Ed altresì 
mi compiaceva di vedere , che in qualche punto accesforio delle fue matti me 
fc ritte, nel quale pur mi pareva di dover differire da lui in conto di opi- 
nione , ci accordavamo poi in conto di fatto. 

Ma altro, che andar d'accordo nei fatti : vedremo a fuo loco quanta 
ragione ebbi poi, ed avrò fempre di gloriarmi d'elfere tanto difeorde dai 
principi del fuo operare , quanto egli lo è da' fuoi medefimi ferirti. Un faggio 
ne sia per ora il contegno, eh' ei tenne riguardo a me in guefti primi fegni 
della fua indignazione : e mi feusi il Sig. Co. , fe data per quanto da me può 
darsi la giuda parte a'fuoi pregi , non rifparmierò per quanto la verità mi cos- 
tringe la giuftiflima fua porzione alla di lui malvagità : 
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Ma ai fiori vo* dir fior , merda alla merda. 
Tutto (memorato, ch'io fono , mi ricordo quello fuo verfo : e fc avelli 
pretto di me qualche parte delle fue opere , avrei frequente occafione di rin- 
facciargli le fue proprie fentenze. Quello pertanto , che mi forprefe , mi fcan- 
dalezzò , c , lo confelTo , m* irritò alquanto , si fu, che per ultima feoperta di 
quello primo foco penetrai, che il romor della ciurma non era già fpontaneo a 
tutela degli affetti del fuo Dio , ma fufeitato da un pravo artifizio , con cui il 
Sig. Co. fenza inoltrar d'aprir bocca placidamente infinuava tra coloro cento 
cofe a mio carico, dipingendomi un libertino, il cui folo accefTo alla cafa 
d'una delle loro attrici difonoraffe tutta la Compagnia. Oh qui poi ho comin- 
ciato a non trovar più nè il moraliita , nè il filofofo , nè l'uomo onci co. Come ? 
difTì : Non può ignorare il Sig. Co. quanto io lo Itimi per dubitare di ottener 
da me ben altro , che una leggera compiacenza. E fe non fi degnava di chie- 
dermela nè egli fteflb, nè col mezzo d'altri, poteva bene ufar cento modi 
permeili e civili , pei quali io rilevalfi ciò , che a lui rincrefeeva , fenza 
ufarne cent' altri indegni di lui, e dime, ed anche di chi egli onorava 
di predilezione. Ma , che predilezione ? che maschera di comparefirno ? 
amor bello e buono , violente paflione era quella, che talmente lo accecava 
da non avvederfi perfino , che quanto egli uliva di mal arte per nafetnderfi , 
ferviva anzi a tanto più martellarlo. A fronte di tutto quello avrei anche 
voluto far prevalere l'antica dima per lui , largamente donando ad una pa& 
fione per comun voto la più feufubile ; ma tante ne feppi ogni di più , e tatuo 
repugnanti alla civiltà, all' oneftà, alla verità , che finalmente perduta la pa- 
zienza, e sbandito ogni riguardo mi dichiarai compctitor di fue vifite. Nè 
è lecito di narrare, nè a me importa che fi fappiano, ne potrian crederli 
gli occulti sforzi, le fparfe dicerie, i fufeitati romori , i configli, i riflelfi , le 
fuggeltioni, i preghi, le promeire , le minaccie, le fmanie, a cui quello 
Catone, quello Tommaso Kempis inutilmente diede allora di piglio. Pochi 
ne fanno ; a molti giova di negare ; ed io taccio quello , che varrebbe a 
convincere. 

Avrei ben che fare, fe voleffi deferivere tutti i graziofi aneddoti, che 
tralafcio , e fe ribatter voleffi tutte le impollurate frottole, che fi faceano ejuo- 
care con poca riufeita ad o^ni momento. Palio con difprezzo fu tutte l'altre : 
d'una fola vo' lare un cenno. Per attirarmi qualche odiofità nel paefe , the multava 
l'eccellenza del recitare di queir attrice, fu detto, eh' io h indufìì a paiTare 
nella fumofa Compagnia Comica di Parigi. Se anche folle vero, le avrei fug- 
gerito un ottimo progetto di fua llabile fortuna , e me ne vanterei : ma è 
fjifo. lo non feci, fe non che per di lei richielta fcrivcre a Parigi, acciò 
dell'ero una qualche risoluzione fui progetto già incamminato motti meli prima , 
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effendo la Ricci a Torino. Oggi scrivo , otto giorni dopo arriva l'aflenfo della 
Compagnia : bifognava, eh' io mi folli valfo delle antiche colombe, acciò 
l'all'enfo dei Francesi potelTe attribuirli a frutto delle mie lettere. Non ho 
altro merito in ciò, fe non che di avere alliltita la buona giovane contro 
una felva di oppolìzioni, e d' infidic, che le fur tefe, perchè non avelTe luogo 
il di lei diftacco dalla ciurma , che poi fi verificò un anno dopo. Il teme- 
rario Sacchi in tal incontro portò l'infame lingua al di là d' ogni confine per 
eccello di rabbia contro di me : ed io il tollerai. Ma ndf Aprile fe n' andò , 
come il folito, a buifoneggiare in altre piazze, ed il poeta fuo amico fe ne 
rimafe a covare in fecreto le fue vendette. 

Ecco già pofta in lambicco una porzione della mafia incendiaria. Finora 
ella non è, per così dire, fe non quello, ch'i il ca bone alla polvere da 
fucile : requifito bensì neceflario , ma il meno importante. Ci manca il nitro , 
ed lo zolfo. 

IXI1L) Il viaggio di Napoli accrebbe il fafeio delle ragioni, per le quali 
mi determinarli a defiderare per prima piuttosto quella Refidenza, che 1' altra 
di Milano, febbene a quella non ci folle chi moftraiTe di alpirame, e per 
quella foiTe già dichiarato un, che attualmente era Miniftro ad altra Coree. Ma 
dopo la burla di Torino m' era ben permeflb di fcegliere, e quali tutti i Sena- 
tori non faceano, che tutto dì fignificarmi i più obliganti defiderj di vedermi ri- 
farcito con nuova deftinazione. Ah ! s' io fosfi ftato il Scg. del Senato , e 
non il Seg. della Con/ulta ! fe il Senato fofTe men ligio dei Savj ! fe delle 
ingiuftizia dei Savj li poteiTc domandar giuftizia al Senato ! io non farei , 
dove ora il Sole a mezza notte rifehiara a fcrivere un' iftoria tanto verace , 
quanto inaudita , e poco men che incredibile. Non s'interrompa il fuo ordine. 
Dunque a fronte d'una competenza , ch'era da reputarsi non dubbia , fpiegai 
il mio voto per Napoli : il dichiarato fi ritirò : ed io ne' primi giorni di Ottobre 
1776 venni eletto a Refidente per la feconda volta. 

(XIV) Non avevo giammai intermeiTo il mio mifurato corteggio alla 
moglie arbitra del potente marito, tuttoché ogni di più mivenifle a fchifo, 
oltre alla continua necelTità di compiacere adulando , o detraendo , il profondere 
omaggi ad una femmina capricciosa , che follcvata l'altr* jeri da un fudicciume 
par che atTetti umiltà, ed e lerci ta immenfa fuperbia. Ma non balta. ' Bifo- 
gna avere un* idea più precifa del regno di quella Veneta PrincipeiTa : bifogna , 
che fi vegga in man di chi ha da trovarfi, in una parola, l'autorità d'un Go- 
verno per opprimere un fuddito innocente , ed onorato miniftro. Sua Altezza 
ha fpeiTo d* intorno al fuo molle foffa un cerchio comporto di tutti gli ordini 
di perfone dal pattizio al mercante , e chi più fa mormorare fugli altri , e 
lufingaxe la di lei vanità in ogni conto , più poffede della fua grazia. Spellò 
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vivace ed allegra, benché Tempre malaticcia non fo perchè , brilla in un punu 
gente ridicolo or dell' uno , or dell' altro. Dei molti , che prediligge nello 
ftelfo tempo, prefto pafla ad odiarne molti, che poi torna a prediliggere , 
e nuovamente ad odiare : e da quella vicenda non penfi d'andar efcnte nefTuno , 
neppur quello che la tien (òtto a' piedi, e da cui efla compra un innocente 
affetto a me fate , per quanto ne dice ella ice (la , allorché n'è sdegnata. Minaccia , 
perfeguita , protege , difpenfa favori , e tutto quello non fi fa , che a forza di de- 
creti del Senato. O proftituzion dell altare ! In fomma ella vuol raggirato il 
Mondo a fuo modo , vuol fapere che fi fa , che fi dice , nelle convenzioni , 
nelle cafe , vuol prendere parte in tutto , vuole arbitrare in tutto , vuole difporre 
pei tiri dei galanti corteggi, rendendoli pronuba a chi l'obbedifce, fatale a chi 
le refifte. Tutto quello è poco più d' uno fchizzo. Se ad aggiungere al 
ritratto della tificuccia Matrona (*) quel che ci manca e in difegno , e in 
colori , e in ornati , e in cornici , foiTero in libertà di dar l'opera loro tutti 
quelli, che mordono il freno di foggezionc, comehofatt' io, una gran parte 
de' Veneziani diventerieno pittori. Alla fine dopo circa tre anni di naufeante 
coltiva mento la mia recredenza ad un folo veramente ridicolo di lei volere mi 
cacciò nella turba de' Tuoi nemici , ne mi valfero incenfi e fommeflìoni anche 
in fcritte : giurò d' effermi fatale. 

Se mai al gentil palato della mia PrincipetTa riufciiTe un po afpretto il 
fepore di quelle verità, eccone una, che potrà colla foa dolcezza attemprar 
l'altre un poco, e facilitarne il paiTaggiopel dilicato efofago. Giurò, dilli, 
d' effermi fatale , e tanta fu la riufeita della fua imprefa , quanto che io debbo 
contare appunto dal fuo giuramento il principio dell anno per me fatai vera- 
mente. Perocché di tutte le narrate cofe non aggradevoli avvenutemi fino a 
quel tempo io non ho pofitiva ragion di lagnarmi , eflendo effe o derivate dal 
puro cafo , ovvero di tal indole , che forfè non c' é uomo , il quale ragguaglia* 
tamente alla propria coftituzione ne vada efente. Effe non concrackliffero punto 
al favore di mia fortuna nel buon concetto univerfaie, nelT aggradimento della 
Republica al mio retto fervigio , neh" cfpettazione d' un più grato avvenire, 
né ombra di motivo inforta fu fin* allora, per cui potefli penfare, non, 
che rifolvere , quanto l'orrendo gruppo , che mi reità a feiorre , mi ci ha poi 
Crudelmente coftretto. Tanto è vero , quanto che appunto , ficcome difE , ne' 
primi giorni di Ottobre io pregai ed ottenni, d' effere eletto alla R$fidcnza 
di Napoli, i .- 

(XV.) 



(*) S. E. La Procuiateffa Tron. 
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( XV ) Quella elezione , che dunque avvenne pochi giorni dopo d' aver 
commefTb il gran delitto , per cui la Dea irritata ebbe poi a fulminare il fuo 
terribile giuramento , fu precifamente la prima non meritata puntura , che 
parea venirmi dal giudi/io del Principato , e in parte mi veniva dalla pazzia 
d'una femmina. Solo afpirante dichiarato , e fenza un competitore fegreto , che 
avelie più ragione di me , di ventifei , eh' erano gli elettori , otto mi furono 
per la negativa. Non perdali il tempo a inveftigarne altra ragione : bafti il 
fapere, che fra '1 numero de' ventifei eravi lo fpofo della moglie arbitra 
del potente marito. Sua grand' Ecc. aveva avuta , come narrai , la clemenza 
di meco , s'è lecito dire , riconciliarfi , dichiarandomi fin da tre anni avanti , che 
volea proteggermi. Ma , a dir vero , in tutto quello tempo si vedea molto bene, 
che in lui non operava un genio proceduto da perfuafione , bensì unicamente 
quella forza d' infmuazione , a cui conviene, che l'alta mole non nieghi mai dì 
piegare. Ora pertanto , che l'infinuazione cangiando linea direttiva , eraft 
accomodata alla perfuafione, a che ftudiare fugli otto voti contrarj ? Anzi perchè 
dubbio non entri, S. E. al momento di feorgermi eletto fpiegò fenza equivoco 
la fua difapprovazione. Obbligatiflimo. 

Gli è vero però , che dagli otto io credo non potersi efcludere un altro 
di quegli augufti Padri della politica, che vanno per lo più ornati fei mefi dell' 
anno col nome di Savj Grandi : e fe un fiero iftinto di famiglia , per cui certo 
proverbio Veneziano attribuifee ad ogni di lei individuo il carattere di non 
pitto/o , non efcludelTc in quello Sig. Cavaliere (*) il mele, eh' è necelTario 
a far rimpallo del buon politico , non avrei avuta la gran mortificazione di 
vederlo prima di mia partenza balzato dal fuo feggio. Due giorni prima della 
mia elezione , elTendo egli al commindamento del fuo femeftre di Savia , per 
la prima volta , credo , che degnalTe di aprir meco un dialogo , mi prefe in 
difparte, ed ebbe la bontà di tenermi precisamente un tal difeorfo .* Signore t 
mi dille, ella è projfimo ad tjjere eletto a Napoli: le si conviene : e lo 
farà. Ma prima e necejjario , eh 1 ella intenda da me due cofe riguardanti 
quejia fua futura Rejtdenzaf le quali io voglio comunicare a lei innanzi di 
fua elezione per effetto di mia ubera fchiettezza , ed acciocché ella sia in 
tempo di prendere /opra di effe quelle mifure , che riputerà convenienti afe 
Jtejjo. Una prima è, ch y io non fon perfuafo, eh 1 eW abbia da andar a 
Napoli in compagnia. La feconda , che avendo ella confeguito dal pub- 
blico 



( * ) S. E. il N. U. Signor Cavafìer Nicolò Erizzo. Corre un provverbio 
in Veneiia, che dice , nè Balbi ricco t né Mocenigo povero: ne frizza 
pietofo. 
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òlico errarlo il /olito denaro per conto delia Rejìdenza di Torino , die 
non ebbe effetto ^aj/ohitanwit e io non intendo , che le vcnqana esborsati 
per quejV altra di Napoli i /oliti ajfcgnamcnti/ema ricordarsi quello, che 
ha ricevuto per Torino. Quanto alla prima , che veramente mi parve aliai 
curiofa, fui in neceffità di pregar Sua Ecc. a fpiegarst un po meglio , fe per 
quella vietata compagnia intendeva egli forfè mia moglie. Al che rifpoftomi : 
appunto : io gli foggiami, che m'era alfui preziofo l'incontrarmi nel fuo 
„ rifpectato penfiero , avendo io già prevenuta colla mia la di lui intenzione. „ 
Queft' era di fatto il mio divifamento : per altro , s' io ero Turco , e ben 
ricco , gli avrei voluto rifpondcre, eh' anzi avea desinato di condur meco tutte 
fette le mie mogli. Che diavolo di pretensione da fé n fai di divorzj ? Quanto 
alla feconda, che non mi riufei affatto nuova, e che ben vedremo.poi armeg- 
giare in campo aperto, nipoti , „ che fulla volontà del Senato riporta in mano 
h di,S. E. a me non f irebbe poffibile in alcun tempo di contraddire ; ma che 
„ ad ogni modo io non celfavo di bramare l'onore di quella commiffione. „ 
Oimc : quello complimento, indi gli otto voti negativi erano di mia elezione 
non favorevoli aufpicj. 

Senza mai dimenticarne la fonte veggafi , come la condizione d' un uomo 
finora invidiata a poco a poco vada cangiando di faccia fino a renderlo oggetto 
di compaflione. Di compaflìune non però tale , quale fi converrebbe ad un 
uomo , che foiTe men provveduto di quella colìanza d'animo , di cui io vado 
fuperbo. Eccomi già difeefo due gradini dalla mia maggior fommità. Il terzo 
propriamente fu più fako, che paflb. 

(XVI) E da faperfi, che la Serenilfima Republica (quello è fatto noto- 
rio , non è un fecreto di ftato ) forfè con politico oggetto di. tenere animati 
i fuoi più dillinti miniilri nella fperanza di fempre ulteriori premj pafla ai 
fuoi Segretari del Senato , cioè Segretari di Stato , uno it i pendio di otto zec- 
chini circa al mefe tra utili certi e incerti. Io non dico, che quello fi a un 
grande appanaggio : ftò all' altrui giudizio : ma di tratto in tratto quello s* 
aumenta col mezzo di alcune penfioni vitalizie dette Provvigioni afeendenti a 
tre zecchini e mezzo circa al mefe. Uno , che pofledefle una dozzina di Iti- 
pendj , e cinquanta Provvigioni, non p otri a dirli per Venezia mal provveduto. 
Quelle Provvigioni, previa fupplica prefentata, commilfion d'informare, riC- 
polle di Magillrari, (*) Jìola jul braccio , e due railla poco più poco meno 

profondi 

( * ) La llola è un lungo pezzo di panno nero fimile alla toga , il quale si porta 
appefo alla fpalla fiaiftra , donde {laccato e fostenuto fui braccio lignifica 
ambito , od altra fupplica , o umiliazione fomma. 



( M ) 

profondi inchini , a b offrili c balotte, prima in Collegio , e poi in Senato, colle 
Strettezze dei quattro quinti quafi mai non fi negano dal favor del Governo a' 
Segretarj. Coficchè quando fono ufeito di Venezia i miei pubblici afTegnamenti 
per tutee utilità , comprefevì le confeguite Provvigioni , ammontavano a zecchini 
ducento ottantauno all' anno , eh' erano fufficientifiimi a compenfare le fpefe del 
veftiario minifteriale , a mantenere una gondola , e forfè ne avanzavano. Un 
Segretario di Stato , che fudi quanto più può fpremere di fudore e giorni , e 
notti, confeguifee una nuova Provvigion quafi ogn' anno. Maio, che, già 
dilli , avevo opportunamente , e dolcemente moderato il freno all' ufato fer- 
vore , ho creduto di mia modeftia il lafciare feorrere preflb a due anni fenza 
produrmi fupplichevole ad implorare un altro di queftì fovrani pegni della 
publica munificenza. Mi ci produffi verfo la fin di Decembre. In verità, 
che a fronte a un di preffo di cento venti , o cento trenta Senatori, che col 
loro voto dilTero di si , ve ne furono trentadue , o trentatrè , che diflero di no , 
( * ) e non è prefa co/a alcuna per non avere i quattro quinti „• cioè addio fup- 
pb'ca e commilfioni , addio rifpofte e riverenze , tutto fu gettato al vento , la 
Provvigione mi fu negata. Credo ben di sì : il clementillìmo Patron , e il 
foggettone di poca barba, (**) che, fe fi ricorda, avea fatto gran cicalio fulla 
tardanza di mio ritorno da Napoli , ebbero la grazia di fpargere per il Senato a 
chiara voce da edere uditi da molti „ che quelli fon doni da concederfi a' 
„ Segretarj , che li meritano , non a chi penfa più a divertirfi di quello , che a 
fare il fuo dovere. » Mentitori : io mancante a' miei doveri ? La mendacia 
non ha più bel momento a Venezia di quello , in cui fi raccolgan voti ; per- 
ciò ammettali , che fra tanti qualche Senatore ha per maflìma di dire fempre di 
no ; ammettali , che nella moltitudine di quello rifpettabiJiffimo corpo , quando 
fi tratta di perfona, non vi può non effere chi non pretenda caufa vera o 
falfa , di palefe , o d' occulta amarezza ; aggiungane in fine cotali buoni uflìzj 
de' miei due protettori , predo fi fanno trentatrè voti contrarj , li quali per la 
ragione dei quattro quinti prevalgono a cento trentaun favorevoli. Non fo il 
cenfore alle Venete leggi , guardimi il Cielo : ve ne fono infinite venerabili 
anche da un proferitto. Ma ho fentito alcuni intelligenti a dire , che quello 
un contra quattro , e in qualche cafo un anche contra tutti alteri la bilancia 
Ariftocratica : mi riporto. Oferei dir tutto al più , che tali Strettezze noa 
vagliano tre zecchini e mezzo di penfione a un Segretario di Stato. 

In 



(*) Formula di dire in Senato. 
(**) Vedi l'annotazione a carte 14. 



In fomma non per la miferia dei tre zecchini e mezzo ; che pur troppo 
non ho mai curato il denaro ; ma per ringiuftiflìmo fcorno , che mi deri- 
vava da una negativa , di cui ci fon pochiffimi efcmpj , m' è riufcita ella 
aliai (enti bile, tuttoché tofto entrato in Senato , e tolto falito a leggere , io 
non ino lt raffi alcun fegno di fmarrimcnto, e foltanto indicaflì la più rive- 
rente raffegnazione. Qualche non lieve conforto per verità ha rifentito 
l'anima turbata , udendomi nello fteffo giorno da forfè ben cento Senatori 
addrizzare i più lulinghevoli uffizj di rincrefeimento dell' avvenuto, e di 
aperta difapprovazione ai due eminenti avverfarj , che n* erano flati la 
cagione. 

(XVII) Che il Patron { il quale fenz'anche averne di bifogno chi fa da 
quanti e quali ftimoli dell' amabiiiffima fua fpofina farà flato in prevenzion 
punzecchiato ? abbia quel dì fpiegato più che mai fin allora un infano furore 
contro di me , l'azione è appunto infana , per dir poco , ma almeno , fe chiama 
gì' indifferenti allo fdegno , non gli eccita alla maraviglia. Ma quello , che fa 
maravigliare e ftupir me fteffo , fi è , che abbiali fatto un pregio di perfetta 
imitazione queir altro Areopagita delle quaglie, (*) di cui mi reità pe- 
ranco a fapcre quale fia flato il vero movente, che l'induffe a divenirmi tanto 
Feroce nemico ; dove anzi prima moltiffimo mi donava di fua frucchevoliffima 
benevolenza. Di grazzia, Eccellentiffimo Signore, non ho io abbailanza alzati 
verfo di lei gl' incenfi , che ancora il braccio n' ho fianco ? Non fono io 
quello , della cui mano in que' primi tempi , ch'ero men pratico delle Savie fi 
che malie , ella fi fervi per fegnare un decreto contrario alle fteffe leggi , che 
tante volte l'ho poi fentita terribilmente foftenere ; e tutto ciò per promovere 
allo (tato Generale quafi di furto un Uffizial Ingegnere molto apprezzato da lei 
più , che per feienza militare , per particolari fervigj a lei refi , e per fomma 
abilità di tollerare infinite feccagini a tutte 1' ore? Non ho fatto anch' io 
qualche volta il copi/la per impinguare la fua preziofa colle/ione d' un oceano 
di copie di decreti , dei quali ella può già compaffare e fquadrare gli originali 
Tempre che gliene venga talento? Non ho io fudato a inventar immagini per 
efaltare le befliali fatiche de' fuoi inutiliflimi tomi di fommarj , per lodare 
le fue filze di (**) broyeti y la fua fcrittura doppia delle memorie, i fuoi 
regiftri del giuoco , e cent' altre puerilità non credibili ? Ho io mancato mai 
di trovarmi nella Con/ulta in alcun dopo pranzo delle fue nojoftffime fettimane , 

avver- 



ti*) Vedi la.fudetta annotazione. 

(** ) Lifta dei nomi e dei voti di quelli , che fi eleggono dal Senato agli uffizj 
interni , ed ertemi. 
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avvertito eh' io foffi d'e.Tcre tri '1 numero de' fti , o t dcyli otco Segretari vana- 
mente incomodati dalla di lei ir.difcretcz/.a, quando gli altri Suvj di molco 
maggior conto non ne invitano', che due, o al più tre, fe la ncc^Jlicà lo 
richiede? Si, aìfin l'ho trovata. Appunto quella , per quanto mi fu detto, è la 
fola individua imputazione, che Li foprana di lei voce più volte ha folleggiata 
in mia laude , dicendo „ che mentre V. E. onorava la fettimana , in un dopo 
„ pranzo, eh' io ero comandato dall' Ecc. V. di elTere alla Cunjulta,c\ mancai, 
e di più, non addi-Ili motivo della mancanza, e non feci alcun uffizio di 
„ feufa a V. E. „ Voltra Eccellenza fe ne mente. O ella s' è fognata di av- 
vertirmene , o non fu d' altri degù ito i fuo ordine , od è puramente capricciofa 
la di lei lagnanza per dare a me una colpa v che non ho , dando a fe ftello , 
in difetto d'ogn' altra verìdica , una caufa imaginaria di sfogare il fuo odio, 
liquide, per quanto io voglia raffinar V intelletto, non fo trovare, che poflj 
aver origine, fe non da una fonte di limacciofa polìtica, colla quale confor- 
marli ai deliderj d'un più potente col doppi.) oggetto di renderfi lui amico, e 
di far credere qualche volta forza di propria volomà gli effetti del potere di ua 
altro. Arte fcl degna appunto di buffe menti , che a divenire fublimi han troppo 
icarfo ajuto dall' arte tteffa , e daqurJunque più duro sforzo di materiale fatica. 

Per iirfattc ragioni ho Io fitfatti nemici : un per mal genio, un per imi- 
tazione, un per natura alquanto Cannibalefca , un altro per non voler dire, 
guarda che mi fai mate , una femmina pazza per elR-r pazza. Bifognava , fto per 
dire , che i miei nemici per efTermi tali a fronte deli' infinito ftudio , che ufai per 
avere quanti più amici polTono averfi , bifognava , che follerò anche di tali 
tempre , quali ho finora deferitte. 

Quanto narrai intorno alla negatami Provvigione è più , che fufficiente a 
provare le caufe d'una si inafpettata , e mal onorevole negativa. Con tutto ciò 
la marciofa piaga, che ormai mi conviene di prendere non lenza fcjnfo a trattare , 
può benilfimo avere avuta qualche influenza anche fu quell' infalubre avveni- 
mento. Il celefte favore , che invoco , renda alquanto più mite l'acerbità dell* 
infanabile cancrena , tanto eh' io poiTa raffrenar quanto debbo la penna mia, 
ftechè fanguigna non efea da quei facrarj , dove l'onor più caro di cento vite in- 
difpenfabilmente la porta. E' forza intanto di tornar agi' iitrioni , ai guufti filo- 
fofi , alle perverte matrone. 

(XVÙI.) Non molto prima del fatai giuramento della Diva la Compagnia 
di Sacchi era tornata in Venezia per ripigliar, come il foli to , le comiche rappre- 
fentazioni , che ricominciano ne* primi giorni di Ottobre. Tratto tratto io vilkava 
la povera Madama Ricci, che non firjiva mai di l'offrire moleftie, raggiri, ed 
infulri per farle troncare il conclufo progetto di Parigi. Prevengo , eh* è ufo de' 
comici, prima, che fieno dilhibuite le recettive parti di una nuova commedia 

D a 
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a quelli , che devono rapprefentarla , di afcoltar tutti uniti la lettura di tutto fi 
dramma. Forfè qucft" ufo, che mi par buono, e comune univcrfalmente : noi 
fo, nè importa. Un giorno dunque fulla fin di Novembre, trovandomi in Tua 
enfa poche ore dopo , eh' cfla tornata era dall' udir la lettura cf una commedia 
nuovamente finita dal Sig. Co. , mi diede motteggiando tai cenni , e mi lanciò 
certi tocchi, per li quali ho dovuto entrare in fofpctto, che in quel dramma, 
ci porcili aver io qualche parte. E da crederli, eh' io defiderafli di allibrar- 
mene : ma come efìTa volea contcnerfi in rifei va , cosi ebbi della fatica a riufeirne. 
A forza però di cento interrogatoli da proceflb me ne fortii di là più che certo. 
Si avverta , che la commedia era già (tata licenziata dal iMag. deila Bejlemrnia, 
che tuite le rivede pria di permetterne la publicazion fulle feene. Perchè non 
fi rivedono , e non fi licenziano anche tante ftandalofc ribalderie , che impune- 
mente efeono tutto giorno dal Truf aldino e da altri? 

In qualche cafo un uomo è più atto a dare altrui quel buon configlio, 
che non fa rinvenir per fe ftcflb. In fatti , parendomi diiicato e pericolofo 1' 
atf.irc, ho riputato espediente* di confutarmi con qualche faggio ed autorevole 
amico. Prefune a quattr' occhi un, che migliore non avrei potuto (cogliere, 
li dilli : Signore , io chiedo dalla vojlra amicizia un conjìyìio ; e fe quejlo con-: 
figlio chiama uri* affijlema, vi prego anche ad ajjìjìeriru: e lo informai della 
cola. Ci reflette egli un poco; indi enn affai prudenza mLrifponde : Bijogna- 
prima accertar fene un po meglio, e /coprire fin dove arriva in male. Ver far 
qtu-Jlo io vi confglio di valervi dclT vpera d? un qualche amico , che non può 
mancarvi fra quelli del Afagiftrato , il quale richiami a fe il nuovo cb anima , 
tuttoché licenziato , e nuovamente lojcorra con occhio prevenuto. Da un tal 
efame prenderemo argomento di direzione. Saviffimo, ottimo configlio : mi 
propongo di fcguirlo. Ma (iccome la rapprefentazionc non era sìprcfto per efe- 
•njirlì ; cosi volii foprafederne alcun poco ; perocché , quando le circoltanze il 
permettano , chi non fa quanto è utile il tempo a render maturi i configli ?Ri- 
veggo intanto la Sig. Ricci , e fc il pruno giorno m' e riufeito di farla frappare in 
qualche indizio , facilmente un poco di (eduzione fludiata vaife tanto di più. 

Di fatto rilevai , che quella commedia intitolata le Droghe di Amore , c 
to!ta dallo Spagnuolo, non tradotta dallo Spagnuolo, come l'autore vorrebbe 
Lr credere ai gufi, yra quella, di cui fin dall' anno precedente il Sig. Co. avea 
competiti i due primi atti , c gli aveva anche letti nel circolo degli attori. Intefi , 
che unitamente al terzo atto , eh' era tutto nuovo, avea lavorate io. quefto frat- 
tempo molt:(fìme variazioni ed aggiunte ricali altri due. Seppi, che il mede- 
lìmo autore nel leggerla avea data una certa forza ad alcuni palli, la quale più 
dello fedito fpicgnva l'intenzlon di chiferìfle; e eh* egli fteflb verfo la predi- 
letta attrice fua Comare in cènni d* amaro fcherzo ed equivoci avea , per cosi 

dir,. 
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dir, fatto pompa di fuc vendette , rimarcando a lei ora un carattere, ed ora un 
altro , e interrogandola , fe le parclle-, che un tale ralibmiglialfe a lui fteflb l vorrei 
fperare, eh' ella uli abbia rifluito che no; poiché il Sig.Co. la»cbbe quale egli fcrive, 
non quale cgti penfa , fe veramente quel carattere gli alTomigliafie ) fe in un altro 
ci trovava niente di fe medefima, e fe le parefle, che un terzo fotto il nome di 
Don Adone avelie raifòmiglianza con altri. Tutto quello avria potuto avvalorare 
fofpctti , e porre in allarme : ma riconobbi altresì , che in complelfo e 1' azione , 
e '1 dialogo mantenevano il confueto fiftema del Co. Gozzi , qualunque cofa egli 
feriva : vale a dire una fana critica del coftume , la quale , fe anche parefTe un po 
troppo rigida a chi l'afcolta , devefi però accordare , che per volerne coglier quel 
frutto , che l'autor per fe non riferva , necesfariamente ha da efler tale. A guifa 
appunto delle leggi , il rigore della cui voce ha da fervire a condur gli uomini fino 
a tal p»nto di o(Tervanza,che permetta,poi al giudice di perdonare il di più; pcrroo 
che guai aquelia focietà, ove o le leggi manchino di rigore, o i giudici n eccedano. 

Quanto poi al carateere , nel quale s' avea da prehggerfi, che l'autore m' 
avefl'eprefo di mira, trovai in fatto di verità, ad eccezione di qualche feri- 
mento, eh' è cosi mio come lo è d' infiniti altri uomini, effrre egli cosi di- 
ttante dal carattere mio proprio e in natura , e in coftume , e in accidenti , 
come lo è V afmo dal cavallo. A chi non ha udito il dramma ecco il carattere 
in queftionc. 11 perfonaggio fofpetto era un giovinaftro di ccrvel sì leggero , 
che perjutta fua feienza ed occupazione non coltivava altro penfier, nò altro 
ftudio, nè altr' opera , fe non che neh" abbcllirfi , nel profumarfi , nel far tutto- 
giorno lo fpafimato e 'l cafeamorto a tutte le femmine , nel fecondare con 
feiocco rifo una capricciofa, che non fa fe non lodare le mode, e '1 mal 
coftume-, e deridere tutto ciò, eh' abbij fentore di antico e di virtuofo. O 
voi, che me conofeete, quello carattere m' animigli» egli? Milanuva fomma 
abilita nell' addefeare il bel feffo , e cantava vittoria fu trenta femmine. Odio , e 
de te Ilo Jo fccllerato vizio di coloro, che abufano di quei fegreti, dei quali si 
rendono indegni; ma ho fempre reputato degno d' infamia colui , che falla- * 
mente lì vanta di cosi fatte vittorie. Finalmente nella drammatica azione egli 
era introdotto per epifodio, affine d' eccitare in altri la gelosia ; ma in foft.in/a 
non era, che lulingato per giuoco, rifiutaco , e derifo. Ncppur 1' autore della 
commedia non potrebbe dire, che in quefto m' alfomigliaffe. Conclufi per unto 
il mio giudizio così : che il Sig. Co. avrebbe avuto ben voglia di sfogar per tal 
mezzo il (ito interno livore , ma facendofi foggezione , più d' ogn' altro ritìefTo , 
di un 1 aperta malvagità , che dovea renderli nota all' univerfale , lì era 
contentato di fpargerc pacatamente alquanti fpruzzi fatirici per aver la fod- 
disfazione di ftuzzicarne la S : g. Comare, e farne baldoria intra la ciurma. 
Cofa le pare, big. Co. ? non fon' io viritiero ne' miei raccontti? non fon' io 
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giuftn nelle mie induzioni ? lo farò egualmente anche in progretTo , non dubiti. 

Quando mi vidi in pofTelTo di si grandi arcani , punto non efitai a giudicar 
inutile ogn' altro mezzo di riconofecre quello , eh' io fletto già conoicevo ; tanto 
più che, consistendo in lievi e circofpette mifure ciò, che poteva a^ne riferirli, 
la commedia certo non meritava d' ettcre per quello vietata. Di più: non po- 
tendo trnfcurar di riflettere, che 1' alta Matrona largheggiava di protezione 
verfo la ciurma , mi figurai , che fc l' attuto Zanni folle comandato di nuova- 
mente rallignare il dramma ad un fecondo efame , s' immaginerebbe donde e 
perché ciò avvenirle, e immsAtinente farebbe ricorfo alla poddìà privata : quindi 
per la città difeorfi quanti ne vuoi fopra un argomento , che pollo in ciarle potea 
divenire pericoiofu , quando a Iafciarlo avanzare a fua polla, facilmente avrebbe 
potuto trafeorrere inolTcrvato. Credo in mia vita non avere mai così ben pre- 
vedute le pofTì bili confeguenze d' un affare, come in quello cafo ;le quali ,«frìac* 
chndofì alla mia mente con più precifione ancora di quel , cri' io narri , mi faceano 
con molta ragione oggi riguardare come dannofo quel configlio , che due giorni 
prima con altrettanta ragione m' apparve sì utile. Ripropongo adunque di far- 
mene taciturno non fenza un po di curiofuà ri" udir per eftefo la rapprefentazione. 

( XIX ) Ma frattanto , che io tacevo, già per tutta Venezia crafi cominciato 
a bisbigliare, a cianciare, a novellare. Oimè ! cos' è quello, che tre dì dopo 
m' aflbrda le orecchie per ogni dove io mi volgo ? Ogni amico , ogni conofccntc , 
che m' incontra per vìa , quello con un cenno , quello con un fonilo , qucll' altro 
con un rifletto, tutti mi vogliono parlare della nuova commedia del Gozzi, 
compotta a mio foretto, che si rapprefenterà adonta mia, perchè la Matrona 
lo vuole; uno declama contro l'autore; un altro contro quella Matrona uno 
mi dice, hai fatto mnle a ricorrere; un altro, Uà quieto, che non è niente; 
altri mi mettono in campo il Cavclicr Canihale ,• altri la Cavatici a di lui 
moglie. Mifero di me! in che Mondo fon* io? Stranamente confufo vo ris- 
pondendo : non capisco c'ò, che vogliate dirmi: che romore è egli Quello? 
lpie,memi un poco dond' egli ven^a, e di che si tratti. Ma avevo bel dire: 
nettano mi giudicava ignaro di quella feena , e per quanto io lo negaffi , nes- 
funo volca per fu ad e r fi , ch'io non 1' avelli promotta. Il di feguente, cioè il 
fello dopo il difcorlb tenuto col faggio amico, vien' egli folle mie traccic, e 
mi dice all' orecchio , „ eh' io fotti tranquillo fu Ila commedia ; eh' ella per di lui 
„ opra era già ripagata; e non elicici cofa,che mcritafle penfiero. „ Appena 
ebbi fiato da ringraziarlo , feoprendo , che pollo in ufo da lui medefimo quel con- 
ligHo, di cui egli non potea mai prevedere le confeguenze ila me prevedute, 
s'erano effe per tal modo verificate. Per quello son' io meno in dovere di fentir 
gratitudine verfo d'un , che mi fece del male con purillima volontà di farmi del 
bene? Grato gli farò, finch" io viva. 

Nel 
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Nel fatto la cofa fu appunto quale io me l'avea figurata. L* audace buf- 
fone, intefo il comando del Magiflrato, corfe tanto Ilo al ricco fotta, corfe ad 
filtra dama fua protettrice, moglie del Cavaliere dai curiofi riflefG fulla Refi- 
denza di Napoli. Trattandoli d'un vile iftrione in mio confronto, i generali 
mariti affunfero colle invaiate mogli a favor del bifolco. Tutti quattro li fca- 
gliano verfo li Senatori dell' uffìzio incombente ; il manufcritto'gira per trenta 
mani, l'affare per mille bocche. Finalmente vien decifo, che la commedia 
s'efponga pur fulle fccnc , e , per cosi dire , mi fi fa colpa d'averle moffa guerra : 
gli flelli amici me ne rimproverano. Come difmgannare un intiero popolo ? e • 
com' efporre ad ingiulla cenfura chi ha cercato giovarmi? Quello ben dovuto 
riguardo metteva in dubbio anche il mio ftelTb gridar , non è vero : e giuo- 
cherei, che ancora al ìli d'oggi una gran parte de' Veneziani crede, eh' 

10 abbia fatto ogni sforzo, perchè quella indiavolata commedia non fulfe 
rapprefentata. 

In tanto orgasmo (* ) pende la mia Provvigione. Nuovo argomento agli 
oziolì, che non fanno il broglio fattomi nel Senato dalli due mattini. Tutto 
accrefee il mormorio, tutto lì riferifee all' affare della commedia , tutto mag- 
giormente invoglia di vederla rapprefentare. Odafi malignità raffinata d' una 
femmina egualmente depravata e negli amori , e negli odj. La Afatrcna unto 
vaga d' aver refpintele fuppofte mie oppofizioni, quanto mal contenta, che 

11 dramma folTe troppo caligato in una fatira mezzo nafeofa, volle appiccarvi 
almeno full* efleriore tutta la sfacciataggine, di cui ella ben fapeva doi'er 
riufeire eccellente miniflra. Volle in primo luogo , che fi cambiaffe il com- 
mediante già dcfl'nato a foftencre il perfonaggio di Don Adone , e fcelfe tra la 
ciurma lo fcioccliillìmo Vitalba , fol perchè forfè nella tinta dei capelli e della 
faccia mi raffonrgliava alcun poco : le ordinò di comparire con un veflito, 
che imitava un de' miei: fu cercato con molta cura chi folle il mio.parruc- 
chiere ; ma fenza di lui fu affai facile d'imitare la mia per lo più negletta petti- 
natura : finalmente le diede ella flelfa replicate lezioni per iilruii Io a cari- 
carmi nel portamento, nel pado, ed in alcun mio gefto particolare, come 
naturalmente ne abbiam tutti qualcuno. Quanto avrebbe pagito quella dami, 
na , eh' io folli gobbo ! In tal cafo ella predava al mimo i fuoi cufeinctti , e 
fubito l'imitazione farebbe fiata un po viva. Con quelli preparativi fi andava 
accollando il giorno della rapprefenta/.ione flabilko per li dieci di Gennajo. 
Non credo , che i Lazzaroni di Napoli afpcttino con tanta anfietà le Dome- 
niche della Cuuaqna , come l'entufiasmo de* Veneziani ardeva del momento 

di 



(*) Lo ftcfl'o, che fu rigettata : frale Veneziana. 
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dì vedere qr.eft» commedia, che già comunemente non fi chiamava piò col 
fuo proprio titolo , ma bensì la commedia del Segretario , la commedia del 
Gratarol. 

Domando io : un Governo di fante leggi , qual è quello della Repu- 
blica di Venezia, dove lì vietano così fpefTo tante diverte cofe, perchè non ha 
troncato li corfo a quello (bandaio , per cui un fuo decorato miniflro era im- 
punemente refo la favola del paefe, ed era proffimo a divenirne giuoco fopra 
le fccne? Forfè perchè 1' offefo non è ricorfo? non già; mentre ognuno anzi 
* fupponeva , che appunto i di lui ricorfì avellerò fufeitato fo (bandaio* Perchè 
il competente Magiftrato avea due volte licenziata la commedia ? Neppure : 
mentre altra cofa era il dramma , ed altra il fermento : mentre infinite volte un' 
autorità fuperiore difapprova quello, che un* inferiore ha approvato. E meglio 
non andar più innanzi su quello efame. Andiamo piuttofto al teatro, che, le 
non factiam predo, non potremo più entrarvi. 

(XX.) Molte centinaia di perfone 2. irono obligate di ritornare indietro , 
perche la valla platea non potea contenere maggior quantità di gente. IV 
palchi eh? in altri giorni fi pagavano qualche volta due paoli , per quella fera 
lì pretendevano due zecchini : e di cento fefianta , fe non più , che compon- 
gono quel teatro , non ne rimafe pur uno vuoto di fpsttatori. Non ho porto 
neppur dubbio nell' intervenirci io lteflb : anzi per aver palco in buon firo mei 
feci provvedere due giorni prima. Tutti non fariano flati del mio avvifo , lo fo : 
ma fo , che buone ragioni mi ti han condotto ; e fo , che mokiflime perfonc 
di vaglia hanno commendata lamia rifoluzione , ed efaltata l'indille: enza , con 
cui per ben tre ore continue io fui molto più, che fpettatore del dramma, 
fpettacolo dell' uditorio. O Socrate, mi perdona, le ofai di far valere a mio 
conforto il tuo efempio. Tanta uniformità di quello al tuo cafo mi ha invogliato 
di guidtre uom fi mefchir.o sub" orme della tua divina filofofia. , • 

L' intreccio della commedia, d'indole dei caratteri ini riufeirono in tutto 
fintili all' informazione, eh' io n'avea. Il giuoco dell » fatira, a dir vero, for- 
palo alquanto lamia afpettazione ; cioè, non che (copertamente me prcn- 
delTc di mira, ma ferro mafeherafi veli li raggirava efTa da capo a fondo 
per tutta ì'a7ÌL.ne, ne v'era leena, o perfonaggio, che non follerò pregni de' 
iuoi equivoci , e amari fall. Moltilfimi però di quelli non potevano cflire conof- 
ciuti , che da pochillìmi uditori; an/i io fon d'opinione, che buona parte 
njn fieno flati intelì d'altri, fuorché da me, e da t»n vhtuofo e caro amico, 
da cui il vedermi per fempre divifo nel delìato punto di ftringer l'eco la vita 
acerbamente ini pefa. Quando ufei la prima volta il goffi ili mo Vità ! ba % chi 
fa cos'' e un popolo, e chi conolce la popolare licenza ne' teatri di Venezia 
non ha da maravigliai li dell' eccellevo tumulto, delle rifa, do' battimani, che 
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fi alzarono fenza fine. FofTe colui Ihto più, che non e per fe fteflb, im 
tronco , un falfo , una mola , in quella fera aveva da famigliarmi/ S'ingegna- 
va il fomaro di profittare delle lezion della llrega, e avezzo a non rifeuoter 
mai lodi rigonfiava le nati, pavoneggiandoti ai frequenti applauli. Mi fpiace, 
che quel marrano lì appropriali ciò , che a lui non' apparteneva : ad ahri 
eran diretti gli applaufi : dovea, fc non folle colui uno ilupido, raccontar 
elio tutte le fifthiate per compartirle a debita porzione tra fc> il poeta, e 
la gobba , che fanno un bcllillimo terno. Per altro feparando dalla rapprefen- 
tazione 'tutto quello , che agiva fuggii animi dell' uditorio per impulsone e 
qer fanatismo, il dramma nar era piacciuto gran cofa : e mi par prova quella , 
che a forza di fischi , ed' urli fu fitto calar il Tipario fenza terminare il terzo 
atto. Infatti bifogna dire, chel'amorofo sdegno, da cui era veflàto l'autore, 
quando lo compofe , cieco il rendelTe da non conofeerc la fua ftefs* arte , 
poiché veramente egli era troppo lungo 'e feccante. 

Su tutti gli accidenti , che accompagnarono quella reprefentazione , io 
feci un po di conti, e de elfi mi rifultava cosi : la commedia per fc non 
piacque ; il fufeitamento popolare , che finalmente non è originato da male- 
volenza, s' è sfogato quella fera nella maltinta parte; ad eflingucrne più predo 
il rimanente può aver giovatoja mia indifferenza; dunque lo fcandalofo 
tumulto celTerà ben pretto , e da qui a fei giorni appena più vi farà chi fe 
ne ricordi. Facendo anche il conto fopr' altra regola, io calcolava in quelV 
altro modo : la prudenza di chi governa non ha voluto intromettere la fua 
autorità, fe prima il male non s'era ben diilefo fin dove pctea mai diften- 
derli; ma ora, eh' ©.giunto al fegno, probabilmente accorrerà coi rimedio r 
finalmente quei chiari lumi della patria, e quelle ftelle del Firmamento, 
che han prefo nobil parte in quello affare di ftato, hanno già efatta dai 
tribunali quanta mai vollero condifeendenza , riguardo, anzi rifpctto, né 
più fi tratta oramai, fe non di proibire una commedia da dieci foldi^' 
della quale per verità il maggior merito è appunto ciò , che merita di 
proibirli. 

Di quella mia fegreta opinione eran molti altri , ed alcuni anche dei 
più avezzi a regger fren di Governo, li quali non fi fon fatti riguardo di 
confettarmelo fpontancamente la mattina apprebo nella Confuta : e ci tu chi 
nel ragionevole fuppofto di tal proibizione ordinò di far riconofeere, fe nel 
l'olito cartello d' invito fi fofle per fovrano comando cangiato titolo di com- 
media. Affinchè neppure in così lieve circollanza non fi creda , eh' io ci metta 
del mio, dirò, che quelli .fu il rinomatirtìmo Sig. Cavaliere e Procurator Mo~ 
rojtniy eh' io nomino con lincerò rifpctto. Perchè tutti li Saoj non lì fcelgono 
dell' intrinleco valore di quelV illullrc foretto , conofeitore della fana po- 
litica 
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litica di ihto , utilmente fermo ne' Tuoi configli , giudo , e favorevole ? Quefto 
dar uomini agli uffizi , piuttoftochè uffizj agli uomini , quanto poco li olTerva 
in qualche paefe di quello Mondo! Eppure fenzn di queito io credo, che 
fi facciano cosi male i conti, come gli ho fate' io,* che nell' effetto fono 
Falliti prtfi nell* una, e nell' altra viltà. Proibizion di commedia? nemmen 
per fogno : cambiamento in forza della mala riufeita ? tutto il contrario : 
minorazion del chiudo popolare? anzi aumento. Il poeta reltrinfe alquanto 
il fuo infinito terzo atto, e la commedia nella feconda fera fu meglio accolta 
della prima; coficchè nel terzo dì era maggior del fecondo la frega d'udirla. 
Nelle cafe, nelle botteghe , nelle piazze, da qualunque genere di perfone 
non li fu, che cinguettare fu quello bel argomento; nò m'avvenne in quei 
giorni di metter piede in un luogo, veve non fendili a (therzare, 0 garriic 
fù4lo fteffo propoli o. Pr.7ientcn.cnte io fbltene nevo da per tutto in prefo 
Interna d' indifferenza , ed ioiieffo entravo nei difeorfi, dicendo prò econrra, 
come fe li trattaiTe d' un terzo. Ma b colà andava un po troppo in lurido : la 
pubblica indolenza mi pareva men vlrtuofa della mia : rinfolenra privata mi 
xiufeiva infaziabile : r.on vedevo per niun veifo un' apparenza eli fine : g'à 
cominciavo ad ciTere ftar.co , e ia tolleranza Socratica già cominciava a can- 
giar natura. ) • 



( XXI. ) Ton quelle male dtfpcfizioni nuovo e sì gran urto mi colfe da indi 
reputare , non più virtù, ma degnardi bialìmo la pazienza. La mattina del terzo 
giorno eleo nella gran V tazza di S. Marca per trapalarne all' altro contine. 
Fremo nel ricordarlo. L' OZl'ofa gente , di cui fempre fon r!c.:e quelle tante bot- 
teghe di caffè, fpccialmentc dalla parte deiie L 3 iocuiatie Vecchie* fervitori, 
parruchieri , genti di teatro , fpiom , ruif.ani , genìa più turpe , fe v' è , appena 
feoprono che prima u due a fei , e poi a dieci a venti sbuca dai ricettacoli e 
dagli archi, e chi a pie fermo attendendomi, chi venendomi incontro a paiTo 
lento, chi dietro a me frettolofo avvanza.ndami , non iafeiano mai di fqua- 
drarmi a grand' occhi, c da lontano, e d* accolto Y uno all' altro indicarmi, 
foggbrgnarc a mia villa, ed alto pronunziar, pereti' io il fenta , il vario giu- 
dizio di fomigiianza coli' infame iltrione mascherato di mie foggie ia feorza. 
Se una profonda voragine si folle moftrata a' miei occhi , io credo , che 
mi ci farei dentro gettato d' un fatto per togliermi a tanto ilrazio. Ufangue, 
• raddoppiando il fuo muto,parea volermi ufeir per la cute. Quanto è polli- 
tele reprimo l'interno affanno, e trafeorro non allettato, finché giungo a un 
ricovero. E cos' è quello, eh' io vidi? allor mi dilli : e donde viene, e pet 
qu;d mia colpa un rovejciamento dell' antica riputazione ia così vile ftra- 
pazzo? Quella feccia del popolo, che si arditamente m'oltraggi», fon eglino 
amici de' ciurmatoti, o parziali del Conte, oppure lauditi dell' empia. 
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'Matrona? Siano- di tutto quello infieme : ma tanta licenza none qui coltume 
di portarti cosi sfrenata fin Culla faccia di tal uom , qtial io fono. E porche 
dunque si porta ? perchè il braccio del Principe non la reprime ? Forfè 1' 
occhio Covrano di tante pubblicità non è confcio? Ecciterò io ftedo la tua 
•vigilanza : mia è la colpa d' aver taciuto finora : tronchisi alfine quello lìlenzio 
telo ormai, vergognofo, e la fuprema giultizia vendichi il viiipelò mio onore. 
Cosi deliberato * il dopo pranzo del giorno Hello mi porto alla caia d' uno 
(*) degl* In ptjttari di Stato , il più vicino alla mia abitazione. 

(X\ll.) Convien di permettere ad iilruzion di chi legge, ed a piena 
chiarezza d' un elìènzialifUmo punto della mia Narrazione, che il Conjnnio 
di Dieci è comporto da dieci Senatori fcelti ogn' anno dal Maggior Con- 
figlio, da fei Configlicri variati ad ogni otto mefi , e dal Doge, cW è in 
▼ita. De* dieci Senatori tre in ciascbedun mefe con incerta vicenda fono 
lì cosi detti Cupi del Corico di Dieci, cioè li di lui Prendi , e formano 
un tribunale a parte, dove efpedifcono materie di un certo grado criminali 
c mifte ; c dove raccolgono per indi produrne ai voti di tutto il Configlio 
1* altre più gravi. Tre di quello corpo , cioè due delti Dieci , ed uno de' 
Conhglieri , formano il sì rinomato tribunale dcgl' Inqu jxtori di Stato , detto 
anche Tribunal Supremo. Quello, eh' io vilìtai , era dunque Inptjùor 
•di Stato , e nel tempo fteflb anche un de' Capi di quel mefe. 11 mio ricorfo 
potea rivolgerfi cosi all' una, come all' altra di quelle autorità, ma o all' 
una, o all' altra di effe, e non al Senato, poich' egli non ha alcuna ifpe- 
zione fu tal genere di affari. 

In fuccinto narro a Sua Ecc. il foftanzial della cofa , e chiudo la mia 
efpofizione in quelli termini : Ora, che ho refi noto a V. E. la natura, 
e lo Jìato deW affare , non è più mia la refponfabilità ver/o me flejjo , 
com? uom d 1 onore , e verfo il Senato , come fuo mini'ìro: la tireìa di 
qutfti caratteri ora Jìà in mano della di lei autorità : niente io chiedo , ma 
dipenderò dai nfpettabili di lei cenni. Sua Ecc. mi rifpoCe con molta 
grazia; e premelfe varie dichiarazioni di fingolar bontà verCo di mia pefona", 
fpiegò quelli precifi fentimenti „ eh' egli era afTai penetrato dalle cofe , eh' io 
gli avevo efpolto ; ma che ben io Capevo , eh* egli non era il Colo nè in un luogo, 
„ ne nell* altro : che , s' io volefli Ceguire il Cuo conliglio , non addrizz tifi ricorfo 
%, al Tribunale de' Capi : ma che potrei vedermi col big. Segr. Aon , dirgli , eh' 
„ io in ero feco lui inteCo , e far si , eh' egli producete pure le mie rimoftranze al 



.(*)$. E. il N. U. Sig. Antonio da Multa. 
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„ Tribunal Supremo nei primi momenti della prima fua Riduzione. „ fo 
non potevo per ora pretender di più da S. E. Non manco di trovarmi la 
fera ftefla a quattr* occhi coli' indicatomi Sig. Giovanni Zon , che ben fof- 
tiene quel gravi Hi mo uffizio primario neti" ordine minifteriale , uomo , che unifee 
a un felice ingegno molta maturità, e probità fomma , non burbero, non mi. 
fantropo , come tutti gli altri , eh' io conobbi in quel pollo ; ma dolce d' 
ani iru>, piacente nei modi, buon amatore della focietà, e mio gcnerofo 
amico. Egli , a cui non era ignoto Y affare , approva la rifoluzion da me 
prete, fi compiace nell' udire i fenfì efpreflimi dall' Inquifitore, mi configlia 
di prevenire anche gli altri due, mi dice, eh' io eftendefli una fupplica , 
e la confegnaflì in fue mani , e m' adìcura del maggior fuo impegno. 

Giacché l'ufo di prevenire con privati uffizj si cftende anche agli affari 
di nula giuftizia, nel di feguente di buon mattinomi trovo nell' antica- 
mera d' un altro dclli tre Inquifitori , ed era il Conigliere. ( * ) Ingegno , 
ed arte mi manca per dipengere a penna queft' uomo di cento colori. Né 
tale aflunto è per chi, Dio mercè, sia fempre vilTuto da lui lontano, (ahi! 
non però quanto baita ) ; né per chi anche nella cauta del proprio onore 
vuol rifpettare i fccreti della Kepublica; nè per chi finalmente con folenne 
dichiarazion si propofe di feguire la pura verità , che non ha maggior con- 
trappofto di lui, del quale non poflb, ne debbo fegnar, che poche om- 
bre. Talento de' più fublimi, cuore de' più fuperbi, faccia delle più in- 
gannevoli : quello è il fuo comporto. Più fraudolente oratore, più turbo- 
lento politico io non ho conofeiuto. Sia fortuna o malia, che il difende, 
ognora efee illcfo dai volontari perigli. Lui cittadino molefto alla coitituzione , 
è fpedito in Amba r ciata : lui Ambafciator» meritevole , che alcuni fuoi difpacci 
ftano con novo efempio altri mutilati in parte , altri aboliti e lacerati , fi elegge ad 
altra Ambascerìa , che fuol efTere il premio di lunghi fervigj : lui tornato in patria 
avverfario , come n' ufcì, all' autorità de' Triumviri viene creato un dei tre : lui 
Triumviro acciecator de' colleghi per trarli feco a proftituire a maggior odio la 
facra podeftà Triumvirale , vede l'un de' compagni foccomber vittima di fue 
ftefTe artifiziofe ingiuftizie e capricci , vede 1' altro a un fol punto di non 
perire egualmente , e vede fe immune fpettatorc dell' altrui danno , fe im- 
pavido tertimonio dell' altrui timore. Quei pochi, ai quali riufeiran non 
ofeuri quefti miei tronchi cenni d' ampio argomento, dicano, s' io m'inganno, 
ovver fe colgo nel fegno. La lusinghevole Sirena mi riceve con obligante 

dime- 



(') S. L il N.U, Signor Polo Renier , ora SerenilEmo Doge di Ve- 
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dimeftichezza al fuo letto, m' afcolta, efcea rifpondermi con lungo fquarci© 
eloquente ornato dì eruditi racconti , di prudenti rifletti, e condito di melate 
efpreffìoni , e di frequenti rifolini , nè a fronte di mia prevenzione mi dì 
tempo di ammetter dubbio sulla fua perfuafione in cofa, che ametter non 
può dubbio onefto. 

Pano di là alla cafa del terzo , (* ) che folo mi reftava a prevenire. Forte 
accidente , o fua volontà , non mi fi refe egli acceflìbile. In cofa, che a met- 
ter non può dubbio onefto , anche la fola uffizioli tù , dilli , può tener luogo 
di prevenzione , maflìme avendo iftrutti quegli altri due. Non ottante pochi 
momenti dopo là fu nel Ducale palazzo per favorabil cafo nr incontro col 
preftantiffimo Sig. Cavaliere di lui figliuolo , uno de' più immacolati $avj 
del Configlio. Quanto egli fenta l'umanità e la giuftizia si argomenti da 
quefto faggio. Mi prende per mano, e trattomi in difparte : Grararoi, 
mi difle , fono tre giorni , che per voi vivo inquieto. Come , e quando fini- 
ranno sì foandalofe indecenze ? Il luogo , il tempo non permettevano un 
lungo dialogo. Appena gli lafcio proferir quefti fenfi d'un cuore angelico, 
che il metto a parte del concertato ricorfo. Parve , eh' egli fofTe prcpara:o 
per configliarmelo , tanto gli piacque d' udirlo ; 'e fenza più : lasciate fare 
a me , mi foggiunfe, che oggi a pranzo fo ben' io come voglio parlarne 
a mio padie. D' ogni avvenuta circoftanza non lafcio di rendere efat- 
tamente informato il bene affetto Sig. Segr. Zon , a cui pure non manco di 
confegnare P approntata fupplica. 

Per dire : Principe, mi flagellano : ci volea tutta P opera di due giorni; 
e intanto lafcia, che ti flagellino ; intanto si replicano le rapprefentazioni , 
gli ftrepiti,gli fchernf; intanto mi convien di aftenermi da girare a piedi per 
non eflere fpcttacolo il di nelle publiche vie , come mi ci rendeano tutte 
le fere nel publico teatro. Ma alla fine io vedea cosi proflìmo il termine 
del trionfo degli fcellerati, che da tutta la probabilità ero fpinto a lufin- 
garmi fin di vedere per immediato cenno recìfo il corfo in quella mede tò- 
ma fera all' infame licenza. Quella prontezza d' opera si competeva 
alla giuftizia , alla natura , ed alle circoftanze dell' affare. ' Per fomi- 
glianti divieti, e per accidentali caufe quante volle non si cambiò rap- 
prefentazione fui punto di levar il fipario? Potei permetterlo anche il tempo, 
giacché le mie querele erano difpofte per primo fuonoin quel non mai lieto, e 
i'cn:pre lugubre concento. Ecco Je mie querele. 

E 2 Seme. * 



(*) S. E. il N. U. Sig. Andrea Qucrini Stampalia. 
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Serenissimo Principe, Illustrissimi ed Eccellentissimi 
Signori Inquisitori vi St^ìto. 

i 

Umana debolezza /co ffa da circo/fame troppo puerili , e indenne di rife* 
rìrsi alla maejia di qtufio Supremo Tribunale indujje il Sig. Co. Carlo 
Gozzi a fparner di fati ra una Jua commedia tolta dallo Spaqnuolo, 

i ed intitolata: le Droghe di Amore : e ad innejìarvi un car attere appo-, 
fito unicamente per fare Jchcrno , e ridicolo dileggia delf umili jjima 
per fona di me Pietro Antonio Giatarol onorato del preziofo minjierio 
di Segretario dclT Eccellerli ijjlmo Senato, e recentemente fregiato della 
dejttnazione di Rejìdcntc alla Rea! Corte di Napoli. 

Una falla f appetizióne , di' io avejfi tentato d'impedire la pubblicazione 
di tal commedia , eccitò nelT uniocrfale della città un inenarrabile de- 
Jìderio di vederla tappi e fintare, e mille difcorjì maligni al mio dorfo: 
ed in fatti nella fera àelli dicci corrente, in cui fu efpojla fopYa le 
ferie di S. Luca, qqel teatro fu ripieno d'innumcrabil folla di 
gente. 

lo Jieffo vi concorjt, e vidi fupcrata la mia e fpett azione nel giuoco cV una 
mordace maldicenti quanto ai concetti, e della più maligna imitazione 
quanto alla per fona, che fu cercato di fccglicrla a me famigliarne di 

; faccia , adornarla alla mia foggia , e caricarla di molti miei gejìi e 
movimenti a grande Jìudio procurati d J imitare dal comico Vitalba. 

Sebbene il dramma non riu fei ffe foddis facente al pubblico , il quale per noja 
impedì col romore e coi fifehi , the non terminaCfc il terzo atto ,• pure 

; ' ad ogni apnarizion del Vitalba, ad ogni fale mordace , ad ogni equU 
voco fatirico , or più , or meno , fecondo che più o meno venia conofeiuto 
dagli fpettatori , Jt alzavano gli applaufi, e le rifa. 

A tutto quejlo , e alT inenarrabile cicalio , che fé ne fece dappoi in ogni 
antjolo della città, e da ogni ceto di perfonc , io ojìcntaiT indifferenza 
la più inconcufia,e d'Jtnvolta, fperando femprc , che , qualunque ne 
fojfe per ejjcr la caufa, la commedia prcjìo cejjajfe di rapprc- 
Jentarji. 

Jermattina però neW attr aver far , che feci, la piazza il vedermi nojìti- 
vomente mofìrato a dito da ogni forta di perfone , e principalmente 
dalla feccia teatrale , il comprendere , cA' io ero divenuto un oggetto 
di denjtonc , aggiuntovi il Japere , due il Truffaldino Sacchi con in- 

toUe. 
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tollerabile temerità da alquante tempo va' caricando di motteggi, 'e 
d 1 ingiurie il mio nome, tutto ciò unito non potè non turbare la mia 
cojìanza e non pormi feriamente a riflettere Jìno a quando din ar io 
dove/Ji vittima d'un genio fatinco , /oggetto dei cu coli, e fJierno di 
vilijjuni commcdiantL.i . -i • . , •. c 

In mezzo a! tumulto ff immagini sì commoventi io feorgeva da un Iato, 
che V indolenza, oltre a tanti altri mali, potea far precorrere di me 
Jìno a Napoli una fvan'aggiofa , e poco onorcvo'c fama : daW altro 
io raccapricciava m penfare, che dalia gente Jì dovetje /opporrti ck* 
io avcjfi implorato in vano il braccio del Principe, e che /' ineffi- 
cacia di mie fupplichc avejje in certo modo avvalorato il mio dis- 
pregio, 

Qiicjic conjìder azioni han voluto , eh? io rafjcgnajfi a quello Supremo 
Tribunale la pura e verace ijloria dei fatti. Ai piedi aifua incom- 
parabile giù/tizia depongo altamente f erito V onore del più riverente 
minijlro del Senato prcjjlmo a rivejìùe la propria umiltà col fregio 
lumino fo di fua Jìeija Rapprefentanza prejflo a Sua Macjìà Siciliana j 
,e profondamente umiliato imploro un rifugio fotto alla protezione della 
! venerabile autorità di Vqjlrc Eccellenze- Grazie: 
t •»••.:.. .1 

< In queir ultime Americane contrade, ove dell' umanità giacciono ancor 
fepolti nell' antica barbarie i migliori attributi, io non mi perfuado, che da 
giudici felvaggi i giufti lamenti d' un* felvaggio individuo foffero peggio ao» 
colti di quello , che lo fuono quelli miei. Se non si trattafle d' un fatto 
già noto a un' intero popolo, io dovrei feufare chi ponefle in dubbio la mia 
fatale aflerzione. Quella fu p plica di quello fuddito in quelle narrate circo, 
fìanze , oh Dio ! fu rigettata. In quella medefìma fera il Sig. Zon da me 
abbordato nello fteflb momento , che la Riduzione fu fciolta , mal nafeon» 
dendo egli V intema pena, che pur coftretto era a nafeondermi, mi ripofe 
nelle mani il mio inutile memoriale , dicendomi , „ che il Tribunale non 
„ era in opinione di prender alcuna deliberazione fui mio rìcorfo. „ Quella 
crudele non mai attefa rìfpolla, e la l'olla delle orrende fuc confeguenze 
talmente m' invafero lo^fpirito, che mancò poco io non deflì qualche efte- 
rior fegno di debolezza. Ma l' ira follennc i fenfi , e potei trarmi in libertà 
nel mio tetto. Se '1 burrafeofo mio llato portalfe 1* anima ora alforta in un 
ellaG fenza immagini , ora fluttuante per mille idee poco differenti dai fogni , 
lafcio ad altri il penfarlo. Qualche mezz' ora di tacito sfogo alle paHioai 
le refe men forde al governo , e la prima apparenza di calma aperfe un adito 

alla 



• 



alla ragione, che in luogo d' effe fc campeggiar full* ali i configli, i rifteffi, 
gli efami. 

(XXIIL) La prima operazione della mente appena rifehiarata fu di sbandir 
per ora ogni confiderazione fulla grandezza dell' ingiuftizia, c dell oltrag- 
gio , occupando in vece con utilità i primi momenti in cercare , fe v' era 
mezzo, anzi qual fofle il mezzo di mitigar la gravezza di cosi penetrante 
ferita. L' immenfo dolore, eh' effe rendeami, forfè non era maggior del 
timore , eh' io avea , nella fcelta del rimedio. Tremavo in confiderare la 
necefiìtà di pronto configlio, e '1 rifehio di non appigliarmi al più conve- 
niente. Nè v' era tempo da domandar pareri, e in certi cafi, ofo dire» 
non giova il domandarne. Mi parve a buon conto di poter ri iure per ficuro 
un principio ; ed è , che in qualunque modo la commedia non si rccitafTc 
nel dimani , 1' affar cambierebbe d' afpetto. Allora , o divulgandofi il mio 
ricorfo , fi giudicherebbe , che il cambiamento della commedia anche fenza 
la folennità d' un efpreflb comando forte una confeguenza del ricorfo me- 
defimo, o non si divulgando eflb , si guarderebbe la cofa, come giunta a 
quel fine, al quale, fuppofta la privata nequizia, e la pubblica indolenza, 
doveva giungere , procedendo fui fuo piede ordinario. Neil' uno e nell' altro 
modo almeno refterebbe occulta l' infame negativa. 11 principio , dicevo , 
è ficuro; ma come ridurlo al tatto? Di braccio della giuftizia non fi parli-, 
il mio prò non c' c più autorità privata , che vaglia : ed il maneggio efigge 
troppo più , che poche ore. Altro non refta , fe non che un qualche ficuro 
ftratagema , che intcrinamente falvaflc. Erasi nel Lunedi fera i j Gennajo : 
il di 1 6 per pio coltume doveano reftar chiufi i teatri : dunque , fe un qual- 
che ripiego valelfe a fofpendere di quefto abbominio due /ole recite , vi si 
congiunge il terzo dì per il favore della pietà , e in tre giorni di maneggio, 
si dà fine anche a una guerra di trent' anni. 

Lafcio da parte quanti ftratagemi , e di qual forta mi fuggerilTe lo fdegno , 
ed un si ir.giufto abbandono della fuprema podeltà. Ilo faputo rigettarli tutti , 
e ciò baiti. Parvemi bensi di potere dar di piglio ad uno d' indole all'ai 
piana, e facile a riufeire. Concepitolo in fantasìa, mi portai tolto in quella 
ltclTa notte a cafa di Madama Ricci , e attefala di rtorno dal teatro , io. 
cui per la quarta volta si bufloneg^iava a mio danno, le dissi : Kiui amica p 
fc mai ho meritatala gentile vojlra amicizia ,«è Jt mai in grazia di quella* 
ma p.ù ancora inforza dclt onej.ù del vojìru animo avete pi fa parte ne- 
gravi miei di/piaceri, oggi fono al momento di csiggerne da voi non pic- 
cia! a prova. Nuova incredibile ciicqjfanza avvenne in quejia fera, la 
t/U ile pone in tal cimento il mio onore , che fe fino ad ora il pubblico 
iije ade mie f palle per opera di federati , d 1 ora innanzi qualunque per*. 
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fona avrà diritto di fchernirmi , .ed oltraggiarmi a fuo fenno fenza eh? 
io pojja, per così dire, neppur lagnarmi. Voi ben cono/cete, cti io non 
fon uomo a poter fgffrire maggiori torti di quelli , che già pazientemente 
ho fofferti, e che per confeguetvta farò corretto a prendere violente rifa- 
Unioni. Voi fola potete, volendo, impedir gran mina ,*folchò impedir 
vogliate per due fole recite la rapprefentazione della malede ta commedia. 
Cento ragionevoli preti 'fii poljono farvi fior lontana due foli giorni dal 
teatro. Se mancate voi , la commedia è fofprfa : fe si fofpcndc per qucjìi 
due giorni , forfè è fofpefa per fempre. Per gran fortima siete già prof, 
jìrna a fiaccarvi da una Compagnia, nella quale un branco di canaglia 
•ofeura il merito degli altri. Niente arrifehiate per conto vojiro, e tutto 
'falvate per conto mio. Rifolvete. La buona giovane a prima villa rimafe 
un pò atterrirà dalla propofizione non per altro riguardo , fe non pel fum- 
mo fermento, in cui era afeefo 1* affare; ma riflettendo alla crudel mia liba- 
zione , ed alle proprie fue ragioni di sdegno contro i' autor, la commedia, 
e la ciurma , mi afficurò , che per le proffime due fere ella non avria pollo 
piede in teatro. Vivess' io milT anni, non cefferò mai d' eflerle amico 
riconofeente. • 

(XXIV.) Come avvien d' ordinario , che nelle difperate malattie, fe ap- 
parifee alcun frntoma di carattere benigno, agevolmente fi concepifeono 
larghe fperanze di guarigione; cosi fatto certo di quefto ripiego interino, 
che liberi mi concedeva tre giorni da mettere in pratica qualunque maneg- 
gio, me ne ritornai* con tal conforto , come fe avefli in pugno la falute d* 
un impegno sì perigliofo. Ma quella lufinga ingrandita dal defiderio tanto 
non occupò la mia menta da impedire , che una schiera di trilli idee non 
paffafTe ralTegna a lei dinanzi. Queir enorme rifiuto, che le guidava, fin 
dal primo momento avea già prefo un eterno poffeffo nelP anima per non 
permetterle di godere poche ore dopo neppur d' un breve rfpofo. Mi 
riufeiva così repugnante al polli bile ciò che pur troppo m' era accaduto , 
quanto che entrai in fofpetto, che nel mio memoriale mi foffe trafeorfa 
qualch' efpreffione mal coveniente alla maeftà del luogo. Era meglio , che 
attentamente noi rileggerli : perocché dal più fcrupolofo di lui efame io non 
traili altro , che aumento di maraviglia , e di orrore. Ripiegai la carta , e 
fcrittovi al di fuori : Supplica di memoranda inutilità : rimanti fotterra, 
^diffi; così Dio non permetta, che per te mai venga il giorno di refu- 
rezione. 

Per maggiormente attriftarmi ebbe in quel punto la memoria a rifovve- 
nirft , eh' egli fu pure a' nollri giorni un certo fabbro Gatti , fabbro fer- 
ra jo, la cui bottega, credo, tuttora efifte nella Contrada di Sunt' Angelo, 
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il quale porto con caricatura in una commedia del fanatico Abbate Chiari, 
eh* io ftelTo» vidi rapprefentata nel teatro detto appunto di San? Angeli 
dalla comica Compagnia di Mcdcbachy fe ne querelò al Governo , e tan- 
torto fu fpiccato un ordine , per cui la commedia mai più non apparve l'o- 
pra le feene. fcgli pur fuccerte, non ha molti anni, che un certo poe- 
tarlo da foldo, di cui non porto ricordarmi il nome, avea venduta alia 
Compagnia del teatro di S. Gian Gnfojìomo un' altra commedia , nella 
quale prendeva in ridicolo il conofeiuto parrucchiere Mr. Vayè , e un altro 
notifiìmo fotto il nome di Buccoìorji quinta eflfenza di canaglia : il fepperp 
coftoro in tempo , ricorfero a' Tribunali e ottennero , che la commedia torte 
fopprefla prima di comparir in teatro. O Dio! quali efempj ! quai confronti! 
un fabbro, un conciatefte, ;un publi/co .ruffiano, e un trom d' onore Segrf- 
tario di Stato! quelli efauditi, quefto «igettatoì Protezione, capriccio, pcr- 
fccuzion s mal talento avran dunque forza di calzettaie in.taj modo la giufti- 
zia? In qual Mondo siam giunti ?V : ' -_, t 

Io non voglio narrare le tante congetture dell' affannata mente per de- 
terminare, se il facrilego trattamento più mi venilTc dalla fcejlcraggine d' una 
perfecutrice , o dalla perfidia d' un fediziofo. Vidi nun altre , fe non quelle 
poterne éflerc le forgenti venefiche.: poterlo efler egli da fe folo per fola 
forza d' inumano iftinto, e di perverta politica : poterne ella edere ttata -il 
maligno fpirito tentatore, e fo. con quali opportuni m« - i in defetto d' ufi* 
intelligenza immediata : vidi per fine:, eilere ben Terilinule , che la malvagia 
preveduto abbia il mio parto, e prevenutolo; ma che veriiìmilmente inutile 
farebbe Hata altresì ogni maligna opera di prevenzione, le rivolta 1 avelie a 
chiunque desìi altri due, e fe, per una prudente legge di quel faci ario ren- 
dendoli inditpenfabile in qualunque rifoluzio.ne il confenfo di tutti tre, in 
un dei tre non s' averte trovato il profanatore. Cvmie mai natura da un 
medelimo'-ftelo può fpinger cicuta , e melina? cometa mortifera pianta dolce 
frutto e falubre? Eppure a rendere più deformo ■ quel malefico genio contri- 
buifee la diverfità dei tirateli i , e fopra tutto Y elìmia bontà dell'; iWuìhc luo 
figlio. Chi fa, che s' egli non era fin d' allora a foltenere in e I terai Cor te 
1' onore , e i diritti della Repubblica , non -averte forfè amanfata la paterna 
ferocia? Di fua opera generofa a mio vantaggio ebbi troppo gran fegni, 
perchè avelli dovuto fpcrarlo. i« 1 * i 

Ma per colmo di feiapura uno ftuolo de' miei più bene airetti, Signori 
era lontatl di Venezia : quefti nella fua difficile Amb'.fceria : il proclamato 
di lui luccertore Sua Ecc. G<ra amo Zuliim vero modello di gentilezza , di ma- 
turità, di probità, d' incontaminata giufti/ia viaggiava, pei V Ica! t : il mio 
illultre P/ocurator Contarmi era a Vienna : un altro pregevolillimo Ambafcàatar 
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a Madrid. Si gran nerbo di protettori, eh' io ebbi la fòrte di Conofcere, 
e che me conobbero là , dove arte raffina la conofeenza (ir yli uomini , man- 
cavano al mio fuflìdio. Oh ! non ci avevi tu altri amici in Venezia ? Si , 
io ne aveva un numero aflai eftefo, non però quanto mi (apponeva : ma 
di quelli , che pofTano e vogliano , no , non ce n' ebbi pur uno. Anche 
quefta confiderazionc m' era certo una puntura di più nel core in quella 
notte di riflefii. De' quali fu cosi grande la calca , e 1' indole cosi grave t 
che il nuovo giorno mi trovò nella fttuazion della fera innanzi, franco d' 
affliggermi del tremendo rifiuto , ma non fazio di maravigliarmi, che a' noftri 
tempi fi rinnovaflcro gli Efuri , e gli antichi Decemviri. 

Negarei luce al foco, fe negarti, che in quella notte peggiore di tute* 
i mici giorni non fi foffero fparfi nel defolatò mio fpirito i primi limi dell' 
alta risoluzione , alla quale non diedi retta , fe non dopo nuove , maggiori , 
ed invincibili caufe ; e che fra la turba delle trilli immagini i neri fantasmi 
della vendetta non mi appariflero feducenti , e refrigerio non mi fembraffe 
l'amaro veleno, che a larghe mani mi offrivano. Volendo, avrei ben faputo, 
e potuto fenza immaginabile mio pericolo dar di piglio a violenti mezzi 
efficaciflìmi a ripulfare le private ingiurie; e fe non altro, punendo 1* in- 
tollerabile protervia di qualche manigoldo , avrei potuto raffrenare col di 
lui fpecchio tutti quelli, eh' erano degni d* uguale, o di peggior trattamento. 
Se vi hanno cafi tra gli uomini, nei quali un uom fia fcufabtte, qualor da fe 
folo renda a fe fteflb giuftizia , io crederò , che un foAe il mio. Perocché 
tutte le leggi e naturali e fcritte, che ammettono la neceffaria difefa, 
fuppongono V impoiTibilità di ufarne qualunque altra : ma, febbene in mezzo 
ad una gran città , fede d' un Principato antico efempio di giuftizia , dove ? 
dov' era per me quella difefa, che tant' altre leggi e di natura, e di civile 
diritto m' aveano preparata, e promefTa fin da quel giorno, eh' io nacqui? 
Che fe il linguaggio di neceflària difefa cfprime difefa di vita e di robba, 
chi mi dirà, che più degli averi , e della vita non fia preziofo 1' onore ? 
Contento però fon' io d' aver voluto riguardare in tal cafo come illufioni 
le verità, e come foffismi i raziocinj : e chiudendo 1' orecchio alle fugge- 
ftioni dell' ira averlo aperto foltanto ai progetti della moderazione , e della 
prudenza. S* anco la riufeita di quefri si ri co no (celle mal corifpondcre alla 
ietta intenzione, non si dica perciò, eh' io fia rimalto privo di recom~ 
penfa dei ben oprare. Ecco un gran premio , che ottengo : di potermi pre- 
K m n e fenz' ombra di rimorfo al giudizio di tutti gli uomini dabbene , 
ed efìer certo di ottenere la loro approvazione. Qual foffe dunque il 
fiftema di condotta che mi propofi, e quali gli effetti, vengo ben pretto a 

narrare. -> . • ,. * 
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• Già Madama Ricci nella mattina fusscguente con feminilc induftria, ma 
con animo virile , ebbe ordita certa lieve caduta , per cui un piede avefle a 
dire , che almeno per due giorni non era in grado di l'ottenere la fua porzione 
di pefo; ma nò al piede, nè a lei non fu prefìtta molta credenza : perciò 
lo it re pi tu che ne fu fatto dalla vii ciurma e da penfarfì più, che da dirli. 
Ih tutte le due fere ch r ella non recitò furono fatte cento feufe al pub» 
blico , perch' era interrotto sì pregevole fpettacoio , e cento promette , che 
la fteffa commedia farebbesi ben pretto riprodotta : e la temerità di Sacchi 
forpallante ogni credenza ti fe' lecito ( ma cofa non si fa lecito queir im- 
menfo furfante ? ) di aggiungere in tuon bufFonefco all' invito parole in- 
dicanti , che la commedia si ripiglerà a fronte di qualunque tentativo in 
contrario. O mia tolleranza r Un continuo andirivieni della comica mas- 
nada infolentiva il campanello alla cafa del. piede renitente , per efplorare » 
. per riferire , per inftnuarc, per minacciare. Quel turpe guidone tra gli altri * 
che pretendeva d' all'umiliarmi, oh come era affannato per timor, che ceilaf- 
fcro le fue glorie ! Lo dello ( * ) N. H. proprietario del teatro , il piò feiocco 
ignorante, e il più fuperbo ridicolo, eh' io conofea, temendo di fcapitar 
qualche paolo fiiUi fei quartrini delli (**) Scagni si diede ta.ito moto in 
quei tre giorni, come fe foffe ftato ( " * * ) in concorrenza al Sale. Anch' 
egli fu alla vifita; ma peniate voi, in aria di vero membro Principcfco, e 
la feconda volta accompagnato anche da un laterale (c. perchè non due, 
mio nafutiflhno Eccellenzone ? ) un laterale chirurgo, che legalmente tefti- 
moniafle della fofpetta percofla. Quando penfo, che un tal uomo, fe tal 
può chiamarfi, ficde nei rifpettabili, e temuti Configli di Quaranta a giu- 
dicar della robba, e alcune voice delia vita dei fudditi, non ho io ragion di 
ftupirmi ?•.:,. j. : ; j. • ■ • . 

Ala frattanto, che dalla fordida brigata fi fuceano i più infoienti romori 
fulla novità, U St'g. Segr. Zon , fentcndo il pefo della mia feiagura , e te- 
mendone in me di gravi confeguenze, nel primo dei tre giorni mi fece dire, 
che dcfiderava parlarmi. Coi più obliganti e graziofì modi m' induffe a 
comunicargli i miei divifamenti in confeguenza dell' avvenuto , e non po- 
tendoli dilapprovare , aggiunte, ch'egli foltanto avrebbe amato , eh' io dila- 
zionali! b por mano all' opra \ finche fi fofiìmo nuovamente veduti nella nufc 
tina iufleguente , nè volle dirmi il perchè. Ma nel di apprelft) quando all' 

ora 



( * ) Modo d' indicare un patrizio Veneto , e fpiega : Mobil Uomo. 
Sedili di legno. 

(*♦•). Magiittato ienatorio, in cui li Giudici hanno di grolTe utilità. 
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óra concertata mi ditte, che niente avea da lignificarmi, ben m* accodi , eh' 
egli s'era valfo della richieda dilazione per tafteggiar deliramente , fe il Tri- 
bunal de 1 Capi folTe difpofto a rendermi la dovuta giuftizia barbaramente 
negatami dagP Inquijììori di Stato. Il tentativo era degno di un core ec- 
cellente , il modo fu proprio della di lui prudenza, il vano effetto fu in 
fenfo abufivo confeguenza quaft neceffaria del memorando rifiuto. Rifpar- 
mio a S. E. , che fi ed èva ad un tempo e nelP uno, e nelP altro delli due 
tribunali, molti rirlcliì fulla di lui favorevole, e fempre inutile propenfione. 
Di quefta buona volontà , che fi lente, ma non fi vede, quanto fi abbonda! 
Se le dà nome di politica : ma io in certi cafi la chiamo dappocaggine, 
e in certi altri villania, impoftura, tradimento. Pur troppo me ne fa ra- 
gione queft* altro nefando efempio , eh' io ito per addurre. 

(XXV.) Diventavano ormai preziosi i momenti, effendo già inutil- 
mente feorfa la metà dei tre giorni , ficch'era neceffario di troncare gP indugj 
al concepito difegno. Sarà fempre ora , eh' io fpieghi qual fotte , ma la 
memoria dell' empio fuo effetto mi rende penofo il narrarlo. Mi fon fitto 
nel capo , che parlando io fteflb al Co. Gozzi , l'avrei potuto ridurre a vo- 
lere egli medefimo , che la commedia non fotte più rapprefentata. Dopo 
l'idea completa , eh* io diedi del fuo carattere gelofiffimo del proprio elle, 
riore, non è da dire, che. vana prefunzione fotte la mia. Anzi ancora al 
til d' oggi pretendo, che nel mio cafo egli foffe non folo il miglior de' 
-progetti , ma l'unico : e fe a quello momento mi trovaffi in que* duri fran- 
genti , non avrei f fulva la moderazione , niente di meglio , a cui appigliarmi. 
Se poi diciamo, che il metterli a federe preiTo all' autore di tanti e tali 
danni colli gran repugnanza , e '1 favellar feco lui fenza rifcaldamento elìgga 
-di molta virtù , io potrò afficurare , che in conto di repugnanza io n' ebbi 
infinita , e lafcierò ad altrui di ragguagliare fuilg fteflb racconto qual dofe 
di virtù ci abbia dovuto impiegare* 

Ter entrare in quello maneggio ci volea l'opera d" un terzo , fc/iza di 
che farebbe Hata imprudenza il mover patto. Scelti a qudìo uffizio un' 
oneftiffima perfona, il Sig. Carlo Af affisi cognito negoziante in Venezia, 
e tale , che in una parola poffede tutti li numeri del galantuomo ; nè in lun- 
ghi anni, eh' ebbi feco lui familiar conofeenza, non ho potuto mai rimar- 
cargli difetto , fe non che per eccedo di buona fede una dima per il Co. 
Gozzi trafeendente Un po troppo i confini. Anch'io ? come narrai , per 
molti e molti anni ebbi P animo fommamente prevenuto pel Sig. Conte , e lo là 
molto bene lo fletto Sig. Maffei , che m'avrà udito infinite volte a portar 
alle delle il merito di un tal uomo : ma fe , come tcllimonio , o fia me- 
diatore d'un altro amico 4 avess'io tenti to e veduto quanto ha veduto e 
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Tendco egli in quella Tua mediazione , non farei rìmafto , mi perdoni , in uà 
perfetto acciecamento di prevenzione , né m'avrei lafciato fedurre a fegno 
di render vano il nobiliiTimo uffizio di mediatore, divenendo fpettator in* 
dolente della foverchieria , e della perfìdia in fommo aggravio d'un amico 
per non imputarne all' altro il difetto. O avrei conciliate fulla bafe dell' 
equità tutte le differenze, o riufeendomi inutile ogni tentativo, non mi farei 
fatto il minimo riguardo ad afTumcrc colla parte della ragione, e aperta» 
mente dichiararmi contro quello del' due, che orti natamente avello refiltitp 
alla convenienza, all' oneftà , al dovere. Quello, il mio huon %. Carlo , 
era il di lei uffizio , e quello i6 m' afpettava dall' onoratiffimo di lei ca- 
rattere. Vediamo, s' io penfo male. 

Ellinto anche l'ultimo raggio di lufioga d'aver falute da quelle forgenti f 
che fon create per difpenfarla , m'avviai torto alla cafa del Sig Maffei , 
e gli diffi : Afro caro amico , venqo a prepariti d'una Jìnezza , che , fon 
certo , m 1 accorderete afl'ai volentieri. Io dtjìdcro d' abboccarmi col Sig, 
Co. Goni per onera vqftra , ed alla vqfira prefenza. Mi cono/cete al fai , 
e pei ù potete hen credere , poiché ricerco la vojìra tejìimonianza , che It 
mie intenzioni siano degne di voi e di me: anzi per maggiormente ajficu- 
rarvene vi chiedo per centro del mio colloquio la jìejja vojìra cafa. 
Bramo, che ne combiniate follecito il momento. V ottimo foggetto accolfe 
la mìa propofizione con pienezza d'animo, e palefò in cento forme il fuo 
buon defiderio di veder sedati tanti romori colla conciliazione degli animi 
di due fuoi amici. Per tanto più rinforzare in me le buone difpofizioni, 
ficcomc giornalmente ei converfa con cflb lui , così mi dipinfe il Co. Gozzi 
qual uomo il più feonfortato della terra in grazia de' non mai preveduti 
effetti , diceva egli, di tal fua commedia. Mi dilTe „che nella -Domenica 
„ antecedente T avea veduto poco men che piangere per difpiacere : che 
ìt già tavea pregato Sacchi di cambiar rapprefentazione , e che Sacchi a 
„ fronte di qualunque facrifizio di fuo intereffe avea dichiarato al Co. di 
„ lafciarc a lui tutto l'arbitrio fu tal faccenda : che però ftavafi per conc : - 
s» liare quello cambiamento , nel punto del quale fi divifava di farmi figni- 
»i ficare, che rio erali fatto in mio riguardo. Ma che il piede della Sig. 
■» Ricci avea guaito quello maneggiò , il quale però con molta, fatica , attefa 
m fpecialmente la collera del N. H. padron del teatro, fi tentava dal Co. 
,i di mettere in quel buon afpetto,-da cui per tale fopravenienza era deca- 
duto. „ MV'giunfe ancora cent' altre cofe a giuflificazione del poeta, 
di Sacchi, di tutta la ciurma, e tante me ne dille da farmi affai ridere, 
fe n' avelli avuto l'umore. 11 fegtiito della cofa darà la prova a tutte quelle 
•asserzioni, alcune delle qiiali io voglio anche accettar per vere; ma dell' 
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applicazione , e de! decantato loro pregio egli è eh' io mi rido. Donatemi 
quello, che più non v'accomoda, piangetemi dopo d' avermi ammazzato, e 
poi pretendete , eh' io vi ringrazj. Ma tiriamo innanzi. 

Nella fera il Sig. Maffei venne a dirmi , che il Co. era per incontrare 
con massiccio piacere PoccaGonc , ch'io gli offeriva di vederli meco , e che 
non reftava , fe non ch'io preferivefli l'ora del giorno dopo , perchè ambi- 
due farebbero unitamente venuti alla mia cala. Per gareggiare in corteiia 
rifpondo all'amico, che la mattina apprefTo mi. farci trovato da lui per pof- 
fare noi ftcllì alla cafa del Co. Gozzi , e prevenirlo : e così fu. Un in- 
fault o prefentimento parea , che mi refpingefle all' indietro ; offefe , perfe- 
cuzioni, rifiuti, che m' aveano ridotto a tal paflb , con novo ailako mi de- 
bilitavano lo fpìrito : avrei voluto non aver intraprefo quello cordìglio : mi 
parea perfino di aver mal fcielto , non appigliandomi al partito di relpinger 
la forza con la forza. Ma queir* ultimo penfiero appunto valfe a reprimere 
l'importuno fuoco , e la forza della ragione refpinfe quella dell' ira , accor- 
gendomi che il momento anzi elìggeva la maggior calma. 

Nel vedere il Co. , che per l'ufata civiltà fortiva dalla fua ftanza ad in- 
' /contrarci : affé , dilli , eh* io poflb recitar ora fiior di finzione quel fuo verf» 
della nemica commedia : 

II Catone i avanza : /cotoniamolo. 
Qucfta picciola o nervazione per edere si bene al cafo m' ajutò, pollo dire, 
a prender quell* aria d' indifferenza, eh' io delìderava, ficchè le prime pa» 
rolc , che m' ufciion di bocca ,* furono quelle : Scommetterei , Sig. Co. , 
che non e' è tra viventi uomo , che indovinale qual vijtta ella riceva 
in qucjlo ptmto : indi pregatolo , che fenza ceremonie ci accogliere dond* 
era ufeito , entrammo nel luogo del di lui ftudio. Un oppollo rifletto , eh' 
ivi dovea eifer nato il dramma vendicativo , fcacciò la piacevolezza , ed 
in tuon ferio incominciai : Mi permetta il Sig. Co. , che fenza venire 
interrotto io gii dijìenda V oggetto della miajlrana comparfa : compiuta* 
die avrò la mia fuccinta efpojtzione, udrò con eguat riguardo i di lei 
Sentimenti. Affinchè s'intendiamo chiaramente , e fuori di qualunque 
equivoco , importa affai di bene imprimer/! nella mente quejlc necejjaruf- 
Jime premeffe ; cioè , eh? io non vengo a lei nè per querelarmi del pa fjato , 
né per fin tire giujì.jìcazioni y nè. per farle alcuna preghiera. Buon'amico 
della fagiane vengo unicamente per ragionare ad un'uomo , che molto 
ben cono/ce, e profeffa ragione. Così vejhti ambidue della femplicità di 
quello carature di ragionanti , e fpogli di passione portiamo un po VocJiio 
Jvoia me fteìjo. Lamia condizione , lo fiato , l 'impiego , la riputazione , 
[a :>ua dtjt inazione ad cjicrno miniflero , aggiungiamo l'età ancor frefea 
. . in 
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in robujìo temperamento fon tuttecofe* le quali fino, per così dir, l'altro 
giorno ni 1 hanno cojiituito in un grado di felicità nel mio genere da po- 
ter elitre invidiata ami die no. A rincontro nel momento , eh' io parlo , 
è in me da vederfi un uomo pojlo in ridicolo fulle feerie, dileggiato, 
fchernito, vilipefo , lacerato da tutta forta di perfine, cominciando da 
un pugno di nobiltà, che a torto mi odia,Jìno al bafjo popolo, che 
Jempre ondeggia a feconda della corrente. Quando io cerco donde mi 
proceda un cosi orribile cambiamento, io fon cofìretto a fijfarmi non in 
altri , che in lei : in lei filo , come autore del dramma in quejìione , io 
ritrovo la primaria, l'originaria caufa di quejìa mia crudel metamorfosi: 
fe confa innocente o no , p efame non è del momento. Su quella dubblia 
alternativa egli volle interrompermi con tal inlìftenza , che per non variar 
(oggetto mi convenne d'illuderlo con ammettere a fuo modo , eh* egli fofle 
caufa innocente ( si , quanto il Prelìdc Pilato. ) Siccome , io feguitai , am- 
metto nel Sig. Co. giujìizia , umanità , religione , onore , nobiltà d'animo ; 
e me ne Jìa tejìimonio di lunghi anni quejìo comune amico , che mi aj colta { 
cosi debbo anche ammettere in liti per confeguenza non dubbia una ne- 
cellario volontà, fe non di ritirare il ma' fatto, poicìiè non c' è rimedio , 
almeno di troncarne la progrejftone. Rcjla a vedere qual grado di forza 
operativa accompagni quejìa fua volontà neccjjaria , di cui tutta P effi- 
cacia confijìe nella fofpenjione della commedia. Ella n 1 è V autore : nt 
fece un dei filiti doni al Capo della Compagnia di S. Luca : dunque 
P ufo di quejìa commedia non è più fuo , egli è di Sacchi : tutto quejìo 
è incontra/labile. Ma chi è quejìo Sacchi verfo di lei? e chi è ellaverfo 
del Sacchi? Ella verfo di lui è un genero fo ed utilijjìmo donatore : egli 
rifpetto a lei è un uomo largamente benejkato, e che fpera di nuovi oc- 
hefai. Pojìo ciò , come dubitare , che ad un tal benefattore un tale be- 
neficato rifiuti qualimque dono richiejio ? e tanto meno , fe quejìo dono si 
riduce a co fa di niun valore , giacche il variar di rappref emozione dopo 
le quattro recite, che si fon fatte, non aedo, che Jìa per apportare il 
menomo di I capito alf intere fje della Compagnia. Dà o tutto quejìo per pro- 
vare in via aljoluta , di' ella è in cafo di pienamente di/porre della vo- 
lontà del Sacchi in tal conto : per altro io fo per la voce del nojìro Sig. 
•Maffci , che il mcdejìrno Sacchi dichiaratamente ha già pojio in di lei 
mano ogni e qualunque arbitrio. Fuori del Capo di Compagnia chi c* 
. • è altri , che polja Ultimamente opporjì alla fofpenjione ? Il padron del 
teatro'? So molto bene P orgasmo di quello jìolido , perchè non si fof- 
pendai ma fo altresì, che le capitolazioni del fuo contratto non gli dannò 
ombra c/' autorità di efiggere la recita piuttojìo d* una commedia, che 
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deW altra : e di più venyo ajftcurato , che la Compagnia fa di liti cosi 
poca Jlima , che allora quando ci mojìra deftderio d'una rapprcfentaiionc , 
egli c appunto allora , che non si fa* Non è dunque diritto quello , che 
iì renda così follecito. Non può efjer neppure intere ffc ; poiché il fuo 
vero intere fje è quello di tener bene affetto ai fuo teatro un autore ,fullc 
cui opere anch' egli profittai e volendo ciò che l'autore nel nojìro cafo 
non dee volere , farebbe contro al proprio interejje nel rifehio di disgu- 
fiarlo. Qiial altro effer può dunque il motivo , cì\ ecciti cotanto il trijlo 
fuo dtjìdcrio , fe non cnc un genio maligno , ed una deci fa volontà di 
far del male y non fa pendo , nè potendo fare del bene? Qucst* è anzi 
liti eccitamento di più alla di lei volontà e nccefjaria , ed arbitra. Oltre 
a quefii due ^ fe altri vi fono , come ve ne fono pur troppo , che bramano 
la continuazione di quejlo fcandalo , non c' è bifogno di efami per accor. 
gerfiy che d'altro non fono fpinti, fe non che d'animqjìtà , da invidia , 
da ingiujìa perfecuzione , a 'animo perverfo : le quali cofe tutte hanno 
da efjer e tanti nuovi Jlintoli a lei per ce (far difervire cP innocente Jlnt- 
mcnto al loro malnato piacere. Aggiunti ancora „ che il publico ormai 
„ fazio del popolare fuo sfogo già cominciava , com* è di fua natura , a 
y, riguardar con altr' occhio la mia vicenda, ed a rivolger la mormorazione 
„ contro de' miei avversarj ; fi a i quali avendo egli tutta Fapparenza dj 
„ principale, era efpofto ad una cenfura incompetente alla fua ftringata 
„ morale tanto più , che quello è il primo cafo , credo , in cui egli venga 
„ imputato d'aver prefo di mira particolari peilone nelle fue coftumate com- 
„ pofizioni teatrali. „ Efpreflì in oltre con tronchi cenni „ che di mia 
„ vita non ufai foverchierìa a nefluna imaginabìle perfwna ; ma che (inora 
potea vantarmi di non averne fofferto in pace da chicchessia.,, Final- 
mente fenza mai aver toccato il crudel rifiuto de" miei 'ricorsi Conchiuii 
„ eh* era dunque in arbitrio della di lui volontà il dar fine a tanti incon- 
„ venienti con far sì , che mai più non apparifea fopra le feene quella 
„ commedia , che fola li ha generati ; e che in fòrza di quanto avevo ri. 
„ flcttuto non potevo mai darmi a credere , eh' egli voleffe colla di lei. ri- 
„ produzione aprir l'adito a nuovi , grandiofi , e irreparabili difordini. 

11 mio ragionamento, che mi rimafe abbaftanza impreflò nel core per 
faperlo riferire ad verhiun , non poteva non efler chiaro , precifo , e con- 
vincente , perchè fondato fulla maggior verità. Ma fupponiamo , che il Co. 
Cozzi non voi effe , come non volle, efTerne perfuafo, è ben da crederfi , 
che un uomo di vafto ingegno, e d'ammirabil facondia avrà faputo rifpon- 
dermi adequatamele , non diferrando dai principi da me propoftì , e con- 
futandoli con- eloquente aitifizioi Certo bifogna du*y che quanto piùi.fi 
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ha il torta, tanto meno Tarte fuffraga, perocché o fofle il veJerfi ridotto 
ad uno Itrettojo tale da non poterfene fpiccar, come die' egli in un Tonetto, 
con tre falci , o folle il colpevole rimorfo d'una cofeienza tuttavìa pervi- 
cace nel male , oppur 1' amorofo sdegno ravvivato dalla finta caduta della 
ribellata Coniare , o tutte quelle cofe infiemc , che gli offufcafTero l'intelletto , 
un tanto uomo nel rifpondermi ; che dirò? mi comparì un ragazzo , uno 
ftolto. Non chiarezza, non ordine, non propolito, non ifpcditezza, non 
arte : io non potrei in un anno riferire con ferie le fue rifpofte. Egli mi 
apparve in quel giorno niente meno cattivo logico, di quello che da prima 
lo avea feoperto pelìimo filofofo. Eppure ogn* uom di fenno convien , che 
riconofea ne' di lui feruti verità di argomenti, e purità di filofofìa. Ma 
altra cofa è il pavoneggiarsene colla penna, altra l'efercitare quelle virtù 
con l'anima. 

Si raggirò quaft Compre fullc giuftificazioni : il che io aveva efclufo fm 
dal principio : mi dille a un di prelfo le ftefle cofe, che m' avea recitate 
in fua cala il Sig. MaHei , aggiungendo , ,, che per meglio difingannare il 
„ publico avea penfato di lafciarlì vedere in un de' palchi più vicini alla 
„ feena a trattar meco amichevolmente ( cofpctto ! non avrei mai più rice- 
•„ vuto un onor sì grande ) ; ma che l'accidente del piede avea guaiti i fuoi 
^ penfamenti ( quello lo credo ) : che to' ingannavo ( fenza mai dirmi un 
„ perchè ) nel credere , che ftefle in fuo arbitrio il far che più non fi rap- 
„ prefentafle quella commedia. „ Ma vana imprefa io tento. Eltrarrò de- 
gli odiofi fuoi (ietti il funelìo fuco più elTenziale; e fu quello „ Che dopo 
„ d'eflerne ftate interrotte le recite dal finto male della Sig. Ricci, il de- 
„ coro del teatro , Vonor fuo , e della Compagnia non permetteva, che 

la commedia fi trahfciafle per femprc , poiché fi potrebbe dire, che 
„ fofle fofpefa o per l'altrui violenza, o per ordine del Governo: Che tutto 
„ quello, di cui poteva impegnarti, era di far, che la riproduzione con- 
„ fiftefie in una fola recita, affine di aggradire il mio defiderio, ovviando 
„ nel pubblico l'enunciate fuppoftzioni : Che quella recita fi farebbe fatta 
„ nei dimani ( cioè Venerdì 17 Gennaio, il primo dopo i tre giorni ) : Che 
„ a maggior fua giufìificazione avrebbe fatto recitare fra il fecondo e terzo 
„ atto un prologo , di cui mi lefle una ventina di verri , che dicevano , 
„ cflerc quella commedia un puro tradotto da un originale Spagnuolo , ne 

avere egli mai avuta intenzione di attaccar ne* fuoi fcritti perfone rif. 
„ pettabili, e da lui ricettate, ed altro; dopo il qual prologo fi farebbe 

invitato per altra commedia,, Ma tutto quello è poco. Siccome in vano 
io tentava di ridurlo a difputare lo ftretto del mio argomento , e più volte 
fui fci troncare il colloquio, e la vifita; così, faceado egli le maraviglie, 

pet- 
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perchè pago non mi moftraffi de' Tuoi difegni , ebbe l'impudenza di pro- 
pormi ,, che fé poi gli dava libertà di fpargere , eh' io ero irato da lui a 
„ pregarlo per la fofpenfione , in tal cafo avrebbe fperato di riufeire , che 
„ non fi faceto neppure l'unica recita del Venerdì,, lmpoftorel fuperbo ! 
a me proporre ma viltà, quale farla (lata quella per ogni coììvj ! fino a 
queir o fegno tentar di portare il trionfo d'un' iniqua vendetta ! La sfor- 
tuna , e gli uomini malvagi ponno ridurmi al colmo dei mali : di quelli po- 
tranno ridere , d' una vii debolezza non mai. Solo il rifpetto , eh* efiggeva 
da me la prefenza anche oziofa d' un onorato amico ivi fulla mia fede con- 
dotto in tellimonio di mio moderato contegno, potè trattenermi a quel punto 
uno sfogo di collera prodigiofamente fopprertb, contentandomi di rifpondere 
quafi con placidezza : ,, che non gli avrei altrimenti giammai concerta tal 
„ libertà , e che ben farei (lato vigile per ifeoprire , s' egli averte mai l'im- 
„ prudenza di arrogarfela. ,, Finalmente con animo piucchè prima forprefo , 
e corrucciato mi feparai dal fimulato A ri iti de con quelle parole : Stg. Co. , 
fe il mio ragionamento riporterà li dovuti effetti , potrò ripigliare verfo 
di lei l'antica ejlimazione * ma Je auejli faranno contrari al dovere , Jarà 
fona , che mi confermi in quei Jofpctti , che ledi lei direzioni m' hanno 
injtnuato. Il buon uomo teftimonialc, eh' altro non feppe fare , fe non 
che con forza di mani fofpingermi a federe cinque o fei volte , eh* io m* 
alzai dalla fedia per andarmene, era dolente di quefto fcioglimento , ma 
affafeinato per l'impoftore pareagli che molto m* averte- promeflb. Manco 
male, che m' accordò anch' egli la moftruofità dell' ardita proporzione, c 
commendò la moderazion mia. 

( XXVI. ) Confertb il vero , che a fronte dalla ferma oftinazione del 
mal Conte fulla recita del Venerdì non fapcvo determinarmi ad una cer- 
tezza, che fe le delTe poi luogo dopo un maggior rifletto alle irrefragabili 
mie dimoftrazioni , come quelle , che ponevano l'ippocrisia a ficuro cimento 
d'apparir denudata in faccia tutto il paefe. E maggiormente s'accrebbe la 
mia dubbiezza , quando nello Hello Giovedì vidi emmilTario a me venir 
nella fera il MafFei per edorquer da me un aflenfo a sì deliziofo partatempo. 
Mi fpiacque forfè più nell' amico la fua lu finga di perfuadermi di quello, 
che il vederlo aflùmere una tal commiflìone. Fu molto più innocente l'ap- 
parizione d'un mio rifpettato congiunto , il quale , non faprei da chi molti) , 
venne poche ore dopo per lo ileflb oggetto : almeno egli fe ne partì per- 
fuafo della mia negativa. Ancora un terzo m'apparve per configurarmi , ma 
fiaccamente , ad acconfentir alla recita. Che infillenza di ambafeiate è quella ? 
Cofa fpiegano quelV iterati fantasmi? Io non potevo indovinarne allora 
l'oggetto, ma folo potei defumcrlo da quanto avvenne, e dopo che noti mi 
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furono i guazzabugli del più trillo raffinamento per preparare falfe giufti- 
ficazioni a nuovo delitto certamente d'ogn' altro maggiore. Il caupone 
quanto convinto dalle mie ragioni, altrettanto lontano dal confclTarlo e dal 
feguirle, fi diede un incredibile movimento per mal affettare un defiderio 
direttamente oppofto alle fue inique intenzioni. 

Egli feparava di garantire la fua refiftenza al dovere, operando in modo, 
che altri il coniigliaflero a refìftere , e-ltri fenza autorità competente ve 
V obligaflTero ; perciò tutto il refto di quel giorno , la fera , la notte fi ten- 
nero conferenze continue in gran fecreto ora cogli uni , ora cogli altri de* 
commedianti; tra i quali fo, che non cran conformi i pareri; si confuta- 
rono alcun' infenfati fautori della ciurma, di quelli, che lì fanno dire sì 
e no , come le figurine di ftucco ; e si adoperò il fapicntiflìmo , e magna- 
nimo padron del teatro. Ma t infcrnal conciliabolo si tenne in ora piò 
tarda nelle foglie della regnante matrona , che ben m' immagino quanto 
iolTe adirata , e crucciofa per 1' avvenuta fofpcnfione dei due giorni. Sett* 
anni erano, che, non "fo fe volontario, o proferitto, il Conte non fe V 
era avvicinato, e V un per 1* altro aveano tutto il mal genio; ma per me- 
glio congiurare a' miei danni quelle due colombe in quella notte si unirono, 
ed il congreflb durò lungo tempo. Quivi , fe non 1' ha udito prima , egli 
avrà intefo del mio vano ricorfo : quivi lufingando fua vile ippocrisia, avrà 
ricevuti quanti ne defìderava (limoli a mal oprare quafi per forza : quivi si 
farà prefa- la maflìma di fciogliere ogni freno alla temerità , ed alla perfidia 
con diflruzion della leggi più facre dell' oneflà. 

Ignaro di tutti quelli abbominevogli raggiri , e , come diflì , non in 
tutto perfuafo di veder nuovamente efpoilo nei fi. liti cartelli d' invito il 
titolo delle Droghe (t ^rimare , la mattina del Venerdì , trapalando , vel 
lefli io medefimo , rimproverando a me fleffo u.*a troppa facilità di adat- 
tarmi piuttollo a credere il bene , di quello che a fofpettare il peggio. Pur 
nonoflante accorgendomi, che univerfalmente s* ignorava ancora il ricorfo, 
ne ft fapeva il colloquio , cercai di tranquillarmi , riguardando nella ficu- 
rczza delfine una ragionevole fperanza,che potelfero almeno (lare occulti 
ambi i delufi miei patti, e che 1' oziofa gente ormai (lanca di tanto ciar- 
lare fullo (leffo argomento col ceffar della caufa ceflalfe ancora di novellarne. 
Per quello a tutti quelli , coi quali per occafion di portarmi al miniflero io 
mi fono in quel giorno neceflariamente incontrato; perocché tutti aveano 
a dirmi qualche flupore fr.Ua riproduzione di tale invito; io non facea, che 
arredar la voce, dicendo : è /' ultima, tacete, è V ultima, dimani non 
si farà più. E appunto perchè V ultima , e per la curioiìtà di riconofeere 
qual eifetto faceUe il prologo (opra dell' uditorio mi determinai di provve- 
dermi 
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dermi un palco fuor dì vifta , c del tutto inoffervato , come il coftume 
della maschera lo concede , vi ci entrai con alcuni feci ti amici , ai quali non 
avevo taciuto qualunque fucceffo. , 

Non faprei , fe maggior foffe in loro la maraviglia di vedermi ilare e 
fcherzevole ad uno fpettacolo cagione di tante, e così gravi amarezze, 
o fe maggiore fia divenuto il loro sdegno ed affanno, allorché vidicro 
fovvertire dall' indegno Conte tutt* i principi della focietà , e calpeftare li 
• data fede , e Y onore, deludendo non folo del narrato prologo giuftificuntc ; 
ma empiamente mancando alla folenne promefTa di metter fine in quella 
fera alle facrileghe rapprefentazioni. Tanta era la mia incredulità alla ve- 
rificazione di un tale ecceflb , che lo feorgere vacuo di nuovo invito I' in- 
tervallo del fecondo Atto fuppor mi fece con falda fermezza , che il prò- 
logo , e 1' invito si fodero rifervati alla fine del terzo ; ed era già difeefo 
il fipario , che di tanta moftruofità non eflendo mia mente capace , avvicinar 
feci alle feene perfona non fofpcttaad informarfi qual commedia si era per 
dare nel giorno dopo. Oltre a ciò , volendo meglio fapere cos' era quello , 
che mi parea fogno , non altro rilevai , fe non che dopo tante ore di con- 
ferenze , di garbugli , di malte il rifultato era , che la commedia si farebbe 
continuata a rapprefentare , e che di più nel dopo pranzo di quel giorno 
era entrato in cafa della Signora Ricci; mentr' ella si affettava per andarne 
al teatro ; un ( * ) Fanti de y Capi del Configlio di Dieci a precettarla d* 
ordine del Tribunale di non fingere altrimenti l'amalata , e di portarli a reci- 
tare in quella medeftma fera. 

Conte , voi dovete la vita ad un qualche angelo tutelare , che benedimmi , 
acciò potefTì frenare il cieco impeto d' uno sdegno per altro affai giufto , il 
quale , guardi Iddio , non repreffo ben vi Iacea in quella notte feveramente 
pagare il fio di quante dettrazioni , inftdie , fatare , ftrapazzi , ed inganni 
ebbro d'. amore avete a torto caricate fopra un uomo, che vi fu amico pria 
di conofecrvi , e che , non che offendervi , avrebbe fe volentieri efpofto 
per la voftra difefa cosi nelle più gravi congiunture che avvenute gli foffero , 
come Io fece nelle picciole occafioni , che fe gli pre Tentarono. Si , un ce- 
lede lume fu quello, che ha diffipate le tenebre dell' ira mia, sicché mai 
più non ceffi di fpaventarmi qualunque volta io rifletta a quale profondo 
abiffo mi trovai si vicino. Umana forza indebolita, com' era, da tanti ne- 
mici affalti non avrìa potuto refiftere a queir/ ultima violenza ; la quale al 
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punto di veder Cedati i tumulti , e ceffate le oRtlità , e quelli , e quefte fin- 
novava , ed accrefceva , e rendea piucchè mai fanguigne e dolenti le aperte 
piaghe. V empio dramma doveafi dunque continuare. Che più ? La di 
lui continuazione cianche autorizzata (incredibile circoitanza ! ) da un 
(*) ElccI/o precetto. Allora io vidi inevitabile la publicazione dell' alto 
rifiuto, la divulgazione di mia derifa comparili ad un vile, c fuperbo- ne- 
mico , le varie interpretazioni del publico , la più sfrenata licenza del po- 
polo , e viddi lo feorno, la dififtima , 1' opprelfion mia giungere al grado* * 
eftremo*. Avrò dunque, dicevo, colto sì mortai frutto dalla moderazione, 
dalla prudenza « dall' umiliazion, dall' induftria? oppure ho io il torto, 
perchè forici li in pace si lungo tempo la calunnia, la maldicenza , 1* infidia 
perchè tollerai i popolari infulti nella publica piazza ? perchè implorai il fu- 
premo potere in foccorfo? perchè tentai con ponderati configli, e con modi 
onefti e civili di fanare i miei danni , e in un coprir gli altrui falli ? Efa- 
minando a parte a parte tutte le direzioni mie nella crudel ferie dei corfi 
fatti , non poteva darmi pace d' eflere , o cosi cieco da non ifeoprirne i 
difetti, o cosi sfortunato da rifeuoterne effetti direttamente oppofti. Indi 
confrontando della pallata mia vita i favori , gli onori , il collante grido , 
e la felice fortuna colla prefente mia decadenza, col publico abbandono, 
col privato avvilimento , 1' anima non avezza all' indegna sferza ne fremea 
fotto il pefo, e in fu volgendoli a guardare le fcellerate mani che sì la 
premeano, ardea di rolTore, ed infieriva di sdegno. 

(XXVII.) Ridotto ad uno flato, di cui , quanto più si concentra il 
rifletto , tanto maggiormente si ravvifa 1* anguflia , i placidi ripieghi più 
non venivano ad aiettare i* immaginazione con Infingile di dolci fortite. 
Chiufo ormai si moftrava ogni fenderò non ifeabro, non perigliofo. Quello 
dell' aperta vendetta rapiva mio malgrado qualche momento i fenlì, finché , 
dettatali la ragione, efia il cometteva in guardia all' obbiio. Una lorda 
ippoerkia, che fotto virtuofo afpetto mafchemflc il difonore e Y infamia, 
covando infidie e vendette , forebbe ftato forfè il partito 4» qualche anima 
vile delle* non poche da me vedute abitar con fortuna le ornate paludi , non 
ti' uno , a cui 1' onor, e '1 buon nome sì siano resi idoli della vita. Non 
era per me neppure una raftegnata indolenza, che indurale il collo fotto 
al giogo delle perfecuzioni , delle ingiuftizic, degli fcherni, alla quale fenza 
d' aver fugli omeri una fbrdida bifaccia di Cinico non avrei potuto conten- 
dere 



(*) Titolo diltintivo del ConfyUo di Dieci, e del Tribunale de Cupi. 
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dere il diritto di togliermi il preziofo pofTeftb d* una ferma falute. Alla 
Calvezza della patria , al ben dei figli , alla difefa degli amici dee cimentarli » 
occorrendo > e la falute, ed anco la vita; ma vittima anzi turpe V una, 
c 1' altra diventarebbero immolate con quella pace al caprìccio d' una biz- 
zarra , all' empietà di pochi tiranni , alla fellonia d' un ipprocrita. 

Se dunque : io rifletteva : per una parte quivi mancar mi vedo dajjli 
uomini tutt' i fuflìdj; fe in vano (ino ad ora gli ho fperati ; fe 1' aveili tutti 
cercat' n0 n fece , che portare al colmo i miei mali ; fe per 1' altra nell' or- 
dine comune via non c' è di me degna , per cui ufeire d' una notte che 
cialcun giorno rende più ofeura , forza è alfine eh' io penfi di battere nuovo 
camino. Sia egli inuntato e Urano, mi fi moftri erto e fpinofo, non dovrà 
perciò atterrirmi V imprenderlo, purché mi guidi a falvczza. Nuovi lille- 
mi , variate direzioni hanno da produrre anche infoliti effetti. Tentarò i 
differenti gradi della novità per coglierne il benefizio a quel punto , in cui 
lo ritrovi : ma fpingerolla affai più in là , che non penfano , fe i primi 
tentativi riufeiran fenza frutto. Non temerò d" ufeir mai di retto camino, 
fe avrò fempre a' fianchi 1' onore : non temerò , eh' egli mai da me si 
difeofti , fe ovunque porterò meco il 1 e fi gli umani doveri. Ma chi traf- 
coifa la più dificile età non ha di che rimorderfi nella ofTervanza ad elli 
predata , ha da faper non offenderli anche in qualunque cambiamento di 
fe fieno. 

Quindi gettando V occhio fopra di loro, tutti a un folo tratto di fguardo 
me li vidi in lunga fila ordinati dinanzi. Stavano nel primo luogo quelli 
di effenza : indi eran polli quei di natura : occupavano il terzo rango quelli 
di focietà. Li primi mi inoltravano, come in un foglio a gran caratteri 
fcritto , cofa io debba- alla mia creazione , alla prefente , ed alla ventura 
cfiflenza; e tutto aò in brevi note mi dicea ; premetto il divin culto, 
adempifei di quefl' altri ai precetti. Non erano men fuccofe le preferizion 
dei fecondi, i quali, pronunziando in foli due ver fi con qual mifura io 
debb3 trattare gli altri uomini , m' infegnavano a trattar me fleffo, e mi 
davano per legge la propria confervazione. Mal provvederci , difli , alla 
confervazion mia , fe mi lafciaffì vivere così infelice , com' io lo fono attuai» 
mente. Et fe la mia prefente infelicità confifle nella publica derilione , e 
nel fovrano difprezzo , che invadono direttamente 1' onore , egli è dunque , 
che alla falvezza dell' onOre io debbo provvedere anche per legge di natura. 
Quelli poi di focietà difendevano un lungo fcritto , dove per ben ifpiegare 
ciò, eh' io debba ad altrui, flava dichiarato anche ciò, che gli altri a me 
devono. In quanto agli uomini , lefli con molta conformità ai doveri di 
natura , che in rcfpcttiya proporzione io debbo ad ogn' uomo tutto quello , 
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che ciafcun uomo a me deve : e rivolgendomi al particolare efame è con- 
fronto, vidi nei regiftri della mia patria aperte a mio credito le partite. 
IVla fui molti c gravi doveri dell' uomo verfo il Sovrano , dopo aver molto 
letto fattane 1? applicazione a me medefimo e come fuddito, e come mi- 
niftro , profondai l' efame fino allo fcrupolo. Ringrazio il dilicato mio. 
iftinto , eh' è dono del Cielo ; ringrazio la faggia educazione , che ho ri- 
cevuta da' genitori, e da' maellri; ringrazio il buon efempio de* mici Mag- 
giori, che di emular mi propoli; non ebbi immaginabile contratto a puic- 
chè mai accertarmi , che a nefluno d' e(Ti doveri o generali , o fpeziali , no , 
non ho mancato giammai. Maggiormente dilucidata quella dolcilfima Scu- 
rezza, volea portarmi ardito a leggere tutto ciò, eh* ogni buon Principe 
riguarda come fuo dovere verfo de' proprj fudditi. Ma ricirai la briglia al 
penGero , riputando intempeftivo , e troppo pericolofo il momento di con- 
centrarmi in uno ftudio di tanta gelosia dopo 1' orgasmo , che l'anima avea 
fofferto in quella medefima notte. Già V affoluta propofizione, anzi teore- 
ma : mi fu negata giuftizia : pur troppo giuftifìcava abbaftanza un cambia- 
mento delle mie direzioni ; il quale , le rcndevafi neceffario , perche meffo 
in opera fui momento formaife tolto qualche riparo ai nuovi crolli , era per 
altro da riguardarfi come temporaneo , giacché la mia dellinazione a Na- 
poli dovea poi troncare la ferie di tanti incantefimi , e nuovamente per met- 
tere alle azion mie d* effere conformi al placido fentimento dell' animo, e 
non violentate a conformarsi in qualche modo all' altrui cattivezza. Ciò 
doveafi non folo fperare , doveafi credere : ed io V ho creduto , ma , fon per 
dire, fenza fperarlo; 1' ho creduto per rifoluta volontà di crederlo ; perchè , 
credendolo , s' intiepidivano i miei caldi penfieri. Non oitantc , egl* è 
troppo ve o , continua guerra mofTe a quella credenza un contrario preferu 
tim en to , non fo s' io debba chiamarlo fortuito , o melanconico , ovvero 
introdotto dalla ragione; il quale pur troppo mi fece temere fin da quel 
punto, che qualunque foffe per effere il mio nuovo contegno, difficil- 
mente avrei fchivata la necefiità di afcoltare più individui progetti , che pel 
loro pefo , e confeguenze efiggerebbero poi quella ponderata confiderazione , 
in cui anche per un certorifpetto all' alto argomento nu trattenni allora di entrare. 

C XXVIII. ) Non ben decifo qual effer doveffe il primo fegnale , che 
al nuovo giorno aveffe annunziato il mio cambiamento, mi polì a cercare 
un breve ripofo nel letto : ma gf irrequieti penfieri negarono al fonno ogni 
più picciolo acceffo. Fra tant* altre , l'idea che fenza riparo aveffe da pu- 
blicarfi il mio rifiuto e la vifita , intanto che la commedia impunemente 
fi replicava, non ceffava di recarmi ormai inutile, e sdegnato pefo. Ma 
alla fine dovendo efficacemente ftabilire nella mia volontà una pofitiva norma 
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delle azioni , quello di ofTervar mi preferifli : che fé fino a quel di avevo 
foflenuta una bere apparente indifferenza fu tutto il peggiore , che m' era 
avvenuto , da ora in poi tutte le azioni mie dovettero fpiegar fui totale un 
decifo rifentimento condotto però in maniera, che ragionevolmente non 
folle pei attraverlàrmi o il preparato miglior dettino , o l'ufo , occorrendo , 
di più calzanti ripieghi. Su quello piano, fortendo dalla vecchia feorza , 
come le biftie , eccomi già un altro uomo. Ecco , che tofto , ailìcuratomi , che 
nel Cartello di S. Luca fuflìfteva il proditorio invito, mi feci recare da 
fcrivere , e fpiegai la nuova infegna , vergando quelli due verfi : 

Al Sia. Co. Carlo Gozzi. 

Sig. Conte. In forza del ragionamento tenuto jer P altro in vojìra cafa 
il Cartèllo di jermattina pofe in diritto il ragionatore di dirvi, che 
mai infila vita non ebbe a cono/cere maggior ippocrisìa , ed impojìura 
della vojìra : e il Cartello poi di Jìamane efprime in faccia a lui, 
che Jtete un mal Cavaliere , e un mentitore. Seguitate pure a fa. 
ziar la vendetta d'una vojìra amorofa pajfione in parte occulta , e 
fori 1 anco non creduta da alcuni , a me folo paìefe e conofa'uta in: 
tutta la fua ejlenjtonc. Continuate pure a torreggiar mascherato 
alla tejìa di tutti quelli , che m* invidiano , mi malignano , mi per. 
feguitano , e m' odiano. Oggi tocca di ridere a voi : forfè non an- 
drà fempre così : forfè le umane vicende cangeranno un qualche di 
il vojìro indegno trionfo , e la mia ingiujìa opprejftont. 

Di cafa alli 1 8 di Gtnnajo 1776. Pietro Antonio Gratarol. 

77. 

. ' • „ ,.-. !i : 

Trattone in fretta un efemplare , tofto un mio fervo il recò alla cafa 
del Sig. Co. con ordine di riporlo in proprie di lui mani. Era ormai 
tempo, che incominciallì a trattar da nemici ; miei nemici; e ben fapevo, 
che più delle fcritte ingiurie il buon filofofo farebbe punto dal tocco de' 
fuoi fegreti amori. Quello viglietto lo feci leggere a quanti mi dilfer buon- 
giórno , e molti ne prefero copia , ed in poche ore fu fparfo per la città. 
Giacché dovea divulgarli , eh' io l'avea vifitato con sì bel frutto , era bene , 
che precedette la cognizione di quello effetto della di lui cava! cria. 

Nel momento fletto un altro fervo recò alle porte della Conftdta in 
fuggellato fardello tutte le carte , che avevo pretto dì me fu correnti affari 
del Senato, fcufando.U mio ritiro col prttefto di falute : e quella fu la 

prima 
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prima volta , che mi valG di prctcfti per non comparire ai fediti uffi/.j. 
Quello paflb , che parea cafo accidentale , riguardava due oggetti : il primo 
di farmi ftrada ad un' alterazione di i tema nel rainillero : l'altro di aile- 
nermi per qualche tempo dalla villa di un pubblico indifereto per non ef- 
pormi a maggior derilione , ed a cimenti maggiori di quelli , che avevo 
fperimentati fulla gran piazza nella Domenica antecedente. 

La continuazione della commedia, il biglietto, il ritiro, il penetrato 
ricorlb , il Caputoti colloquio fufeitarono ben pretto un nuovo imenfo bisbi- 
glio ; nel quale fvolazzavano fanfalucchc a chi ne fapea dir più , e credo , 
che nei comuni difeorft altro non ci fofle di totalmente vero , fc non che il 
mio viglictto , perchè, lo avevano in copia. Le picciole Ifanze del mio ca- 
lino predo fi empirono a tutte l'ore di amici ; cioè in gran parte amici veri 
nei refto di quelli , che io chiamo amici dipinti , e forfè , chi fa ? nella 
moltitudine potrebb' effervi concorfo anche il fuo fploratorello : mi par 
d' averlo diftinto; polTo però ingannarmi. 

Oh come in queir incontro ebbi a difeernerc non folo i varj gradi dell' 
altrui amicizia, ma ancora i differenti genj , ed i varj caratteri, che nella 
ftrana combinazion de' miei c.ifi diverfamente fi palefavano! Molti appro- 
vavano il mio ritiro; ed altri mi ftringevano, perchè ripigliafli un tuono 
d' indifferenza, e l'efercizio dd minillero. Alcuni di fpirito dolce, s'io 
non li averti incoraggiti , avrebbero pianto , compailìonandomi : altri un po 
troppo impetuofi davano alle flelle fenza riferve contro tutto quello , che 
a me difpiaceva. Tre vi furono ( il Sig. Co. fappia anche quella ) che fe- 
paratamentc un dall' altro con mia forprefa mi fi offerfero alle più rifolute 
vendette ; ma di quelli uno , che , ofo dire , mi ama teneramente , e che 
feduto in cìrcolo ragionava volentier di tutt' altro, prefomi a quattr' occhi, 
mi fece fudare pria di potergli dare a comprendere la mia lontananza 
da fiffatte idee , e il danno , che ne rifentirebbe 1' innocente mia caufa 
nel giudizio di tutto il. Mando,, fe un tal coniglio aveffe effetto anche fenza 
il mio aflenfo. Giuro , villi qualche giorno con pena per timore dell' orgasmo 
di queft' amico. Qualcuno all' incontro , che temeva in me di fomigliantì 
rìfoluzioni, circuiva il mio animo colle maggiori blandizie, ifpirandomi i 
veri pregi dell' innocenza. Sarebbe troppo lungo il narrare tutt' i varj , e 
gli oppofti configli de' veri amici , che mi circondarono in que' giorni. ' In 
que' giorni di cominciamento di nuova vita tutti li lindi cai , li diilinfi, li 
rinchiufi nel mio core , nè il lungo fpazio , che da lor m' allontana cogli 
occhi, non. potrà mai allontanarmi colla più dolce rimembranza. Nè mi 
feorderò giammai, eh' uno fra gli altri; così pur Dio il renda fano, coni* 
io vivamente il defidero ; non potendo venire a me, fin dal fuo letto mi 

fc 



Digitized by Google 



( «7 ) 

fe pervenire fuoi faggi conforti , ed amici configli. Mio rifpettabile Zuccata , 
degno efemplare de* Veneti Segretari , e mio maeltro, que' due fogli , che 
mi fcrivefte , pieni di falda virtù , e di mafchio affetto , ve li avrei fatti leg- 
gere qui ftampati amia gloria , e ad altrui infegnamento , fe il pubblicar quelle 
lodi, che a me porgete, ma che fon voftre, non mi accufafle di fuperbia. 

Se in mezzo a tante differenti opinioni io m' averti trovato men fermo 
nel partito già prefo , m' averei difperato per non faper cofa fcegliere ; ma 
effondo tranquillo fulla maftìma (labilità , gli altrui pareri , che per altro 
m'erano cari perchè ufcivano d' amiche voci , non mi davano altro pen- 
fiero , fe non quello di qualche difereta confutazione qualche volta necef- 
faria per non parere fprezzante. Del refto per verità dopo il nuovo fi (lem a 
mi pareva propriamente d' ertere alleggerito d' un gran pefo , ed è ben 
facile di concepirlo da chi fa quanto cofta una continua diflìmula/.ione 
fpecialmente in circoftanze pari alle mie. Il chiamare col proprio lor nome 
le cofe, il dipingere co' fuoi colori le perfone, il manifeftare V interno 
rifentimento , falva la debita riverenza ai tribunali , ma con poco rifpar- 
mio degli uomini non degni di rapprefcntarli , era , febben materiale , un 
falutare sfogo del petto sempre ardente , e rinchiufo. A quello sfogo 
aggiunta la commozion degli amici , e V onda popolare , che moflravefi 
alfin rivolta a mio favore , pareami cosi ammollita 1' afprezza della mia cofti- 
tuzione , eh' ero quafi infenfibile alla continuazione della commedia , la 
quale non più , come Y onorato Conte m' avea detto , per decoro del teatro , 
per onor fuo , e della Compagnia , ma per eccetto d' iniquità si continuò 
a rapprefentare per quattro fere , tuttoché 1* uditorio non ne dimandaffe coi 
foliti fegni la repetizàonc. Anzi , fe debbo predar fede a ragionevoli in- 
duzioni dedotte da un nuovo fegno di particolar clemenza, e giuftizia degl' 
Irnfitifitori di Stato verfo 1* umiltà mia, devo creder non pure, che si fa- 
rebbe ancora continuata , fe le loro E. E. non averterò ordinato di farla 
finita. Come ? e poi ti lagni ? Adagio , che tofto fono a fpiegar quello 
enigma. 

( XXIX) Mi venia detto ( non so se forte vero) che il Co dopo il 
mio biglietto viveva in una grandiflìma apprenfione, temendo di venir faiu- 
tato da parte mia , come meritava. Ciò potrebbe anche darfi , perocché , 
come buon filofofo, avea da fapere quello, che fe gli potea convenire 
fpecialmente in un paefe , dove non si ufa di portar la fpada. Ma quello 
timore potrebbe anche aver avuti la fua porzion d' impoftura con oggetto 
di ftrfelo giuocar a proffitto. Sia neh" uno r o nel!' altro modo : quando 
intefi , eh' egli andava artlii rifervato per dubbio di qualche violenza , va 
a veder , dilli, che di attore divento reo, c che 1' onelliflìmo titolato coli* 

H appo- 
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apr :j2i.'?o dell' efemplariflìma mattona mi fa una quercia full' efpreflìoni 
del viclk'ttino, e gì* impnrzialiihmi Signori, che hanno giudicato rigctta- 
bile il mio memoriale, giudicheranno condannabile il mio biglietto. Ala 
veramente è gli poi condannabile ? EtTo già non contiene una disfida : elio 
non cfprime minaccie : né minaccia potrà mai intenderli per dire : oggi 
tocca di ridere a voi . forfè non andrà fempre così : perocché, oltre il forfè , 
eh* è modificante , Cubito ci Uà appretto un altro forfè correttivo , e fpiegativo , 
forfè le umane vicende, £fc. Cofa dunque il potria rendere degno di ri- 
prcnfione? Sì Signore, l'avere avuto ardire di perdere il rifpetto fenz' al- 
cuna ragione ad un nobiliflìmo Cavallicre della Terra di S. Vido, o de* 
fuoi contorni ; P aver oftefo con uno fcrìtto un uomo , che' co' fuoi ferirti 
non ha mai offefo alcuna perfona ; f avere ingiuriato chi né in detto ne in 
fatto me non ingiuriò giammai ; in fomma 1* avere mal proceduto contro 
un foggetto degno del più alto riguardo in mio confronto. Quello gruppo 
di buone ragioni per far diventar materia di flato il mio biglietto tinto mi 
perfuafero, quanto che verfo lo fteflb Sig. Segr. Zon , che fovente in que' 
giorni mi onorò di fua vifita, e mi diede non narrabili fegni di bontà e An- 
golare amicizia , fcherzando io fui numero de' miei dolci avvenimenti dall' 
antecedente Ottobre fino a quel punto, piacevolmente gli dilli : Per co. 
ronar P opera altro non manca ,fe non eli 1 ella fteffo , o alcuno de' fuoi 
tremendi emijjarj da un* ora aW altra mi compari/cu quivi in tuon cri- 
minale a recar/ni per parte del Tribunal Supremo qualche onorevole ceni* 
plimento a propojito del biglietto : già me V a/petto. I circoffcmti alza- 
rono un Oh! di negazione, ed io mi tacqui. 

Quello fu nel giorno zi. Ch' il crederebbe?^ mattina delli 22 mi 
vedo comparir nella ilanza il medelìmo Sig. Zon d' un' aria contro il folito 
più feriofa della toga , che il ricopriva , e prefa licenza da un circolo di 
amici, che mi favorivano, io fui il primo a dire : Ebbene : non fon* io va- 
lente ajhologo ? udiamo. Il generofo amico non men , eh' efatto miniflro 
portava fuo malgrado efprcHa fulla fàccia la fegretillima fua ripugnanza ad 
una tal commiifionc , e , tuttoché in un tuono il più grave , si difponeva 
a inzuccherarmi la nuova pillola con preamboli confortativi. Ma io buzzicato 
alquanto dalla curiofità : Mio Signore : gli dilli, tronchiamo gP indugi, 
fc le piace f e fentiamo quali ordini io debba venerare. Allora m'intuonò 
egli queft' antifona : // Supremo l^ribunale vi comanda per mio mezzo di 
feivcre al Co. Gozzi un viglietto, che ritratti li fentimenti dclT altro, 
che gli fcrivefle V altrieri , ed in cui vi dichiariate fuo amico. C è di 
più ? io'foggiunfi. Non altro? ei rifpofe. Pochi di prima avrei sbuffato, 
ed arso ; ma , grazie al nuovo fiftema della mente , ebbi in vece ad ufar fa- 
tica 
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tica per trattenere un prurito di rifo , che mi eccitò quella nuora idea di 
amicizia per forza, e dicea in fantasìa : gì* Inquiiicori di Sato di queft* anno , 
a quel che vedo , pofledono più autorità di Meflcr DomenedJio , il quale 
non s' c mai rifolto di voler comandare all' interno dei cuori umani. 
Qucjìo nuovo biglietto ; dimandai al Sig. Segr. ; devo ejienderlo io ? mei 
deve dettare ella flejjo ? oppure ho da copiarlo da qualcìC ejémpìare ? 
No { rifpofe ; dovete ejienderlo voi medejìmo : io debbo rajjégnado quejla 
fera al Tribunale : indi oel farò tenere, perché lo efpediate. Su via 
dunque , foggiunfi mezzo ridendo , prejìo qua calamaio , e carta : billet doux : 
si feriva. Il pregiatile miniftro , e caro amico era forprefo all' ccceflb nel trovar- 
mi così diverfo dalla fua efpettazione , né mi taceva la fua maraviglia , e in un la 
fua compiacenza di vedermi così lietamente raflegnato. E che dunque ; gli 
dilli ; mi farebb' 1 ella il torto di credermi tanto fuor di cervello da vo- 
lere far fronte ad una forza fovrana , e dar delle pugna al Cielo ? Se 
le loro E. E. mi comandaffero , cK io andajfi a baciar ( * ) il nafo al 
Sig. Co. in mezzo alla piazza , bifognerebbe pur , chi io ci andajfi. E 
forfè ci andrei di fatto , purché ognuno fapefje , che ciò fojfe un co. 
mando dcgV Inquijitori di Stato. Se poi t E. E. loro oltre al comanda 
del viglictto , pretendeifero di violentarmi a tacere la di lei comparfa , 
ed a spacciar quejlo per un atto mio volontario , ovver di pura injtnua- 
zione , le dico Uberamente , non mi ci ridurrei a cqfto di perdermi per 
tutta la vita. Afa poiché non m' é vietato di dire a tutto il Mondo , 
die iti* han fatto fcrivcrc a forza , ecco , c/i' io ferivo. Comincio : Sig. 
Conte. Mi dice il Zon : aggiungeteci , amico riveritijfuno. Sì , diflì , e 
colendijfimo , e amabilijfimo ,edi più , fe crede bene. In fontina tra la mia 
dettatura, e le di lui aggiunte ufeirono in fretta quefti fenft, che ben si 
vedono un po dentati , e mai connefli : 

Al Sig. Co. Coìrlo Gozzi. 

Sig. Co. Amico Riveritijfuno. In tutto oppqfti ai fentimenti efprejft 
nel mio viglietto delT altro giorno ella riceva oggi i fenjì del pre- 
fente : li quali niente dijfimili da quelli della jìnccra ejìtmazione e 
benevolenza , che per mo.ti armi ho nudriti verfo di lei, le dichia- 
rano , eh' io ( * * ) non intefi di offenderla f e che dimenticando il 
pattato io f egiurò a profejfare verjo di lei la Jlcjja Jiimu ed ami- 
li 2 cizia 
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tizia con Infìnga di ottenerne tanto maggiore cor rispondenza , quanto 
più Vè manifefta la mia dichiarazione. 

Di Cafa alli z j di Gennajo 1 7 76Ì. Suo Dto: mo fervo ed amico 

77. Pietro Antonio Gratarol. 

Appena fatto il latino , glielo confegnai , ed egli lo portò fcco per farlo 
ripalTarc fotto all' occhio de' maeltri , a' quali parve di lcoprìrci una feon- 
cordanza, e lo correflero. Quando il Sig. Zon mi onorò di fua vii ita la 
fera IlelTa , e me lo riconfegnò con ordine di ricopiarlo , d'inviarlo nella mattina 
feguente al Sig. Amico Riveritijjimo , e di fardi arrivare a! fuo miniltero 
la notizia d'aver ciò efeguito , vidi, eh' erano cattate le parole : dimcnticand'} il 
pajjato. Affé, dilli, che qualche talento fuperlativo quelli volta manca di 
grammatica ; poiché fu prefo per ablativo all'olmo di condizione quello , 
che non è, che alfoluco. Ad ogni modo h tratta di ciecamente obbedire, 
e però, giacché l'autorità di Sue E. E efclude la dimenticanza del palato, 
non dubitino , che faranno ciecamente obbediti. La feguente mattina del 2$ 
fu data efecuzione a puntino agli ordini preferitti : ed acciò il Sig. Co. non 
cadelfe mai nell' inganno, che in quel fecondo fcritto ci entrade il menomo 
confenfo della mia volontà , ordinai al fervo apportatore di pronunciar , por- 
gendolo, quelle precife parole, che gli feci replicar varie volte, e gli diedi 
anche fcritte così in Veneziano, acciò le riftudialTe per la ftrada : ci mio 
Padion xe Jìà comanda de fcrivcnjhe Jìo bhjìieto. Al pari, che l'altro, lo 
feci leggere a tutti, e refi pubblica la graziofa floria. 
^ Sig. Conte, ho quafi finito di parlare di voi. Non voglio, che mi 
fiate obl'gato del bene , che di voi dilli ; e fo , che in nafcollo fremerete 
affei di tutto il mal, che ne ho detto. Nell'uno però meglio di voi ileffo 
potrà di'cerncrc quanto abbia detto il vero : gli altri, fpero , lo crederanno, 
ma voi lo faprcte di certa faenza. Dovete però negarlo ; poiché , fe lo con- 
feiTafle, bisognerebbe, che andoilc a chiudervi in un fcpolcro pria di morire 
per celarvi a tanta vergogna. Alle voftre placide, ed ingegnofe negative 
avrete uno ftuolo di commedianti, ed un cerchio di amici, che faranno Eco 
fenza penfarci ; ma fuor di quelli difficilmente avrete un fol uomo , che fia • 
dalla voftra. Se non fapefte nè legger, ne fcrivcre, crederei, che a collo 
d'impegnare le voftre rendite di fei anni comprerefte la mano d'un terzo, che 
portaffe più in là di cosi arguito confine le voltrc ( qualunque ) difefe. òla 
come per fencimcnto di chiunque abbia occhi, ed orecchi, e buon nafo e 
un intelletto (ano, liete, fc non il primo, uno tra i primi icrittori viventi, 
eh' abbia ia colta noftra lingua Italiana, ed oltre a quello io credo, che 
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non abbiate altri affari , fe non che ftar feduto a feriverc , o vifitar qualche 
Cornarci cosi dovrò credere , che vorettc (comunque) difendervi a voltra 
porta , e che prenderete la penna in mano forfè prima d'aver finiti di feorrere 
quelli fogli i feppure anche fui folo avvifo , eh' io feci precorrere nelle 
gazette, ben potendovi imaginare cofa io dovevo dire di voi , non avete 
pofto da parte qualche induftriofo argomento. Se per farfi da voi intendere 
quando avete il torto vale il parlar fchietto , intendiamoci bene almeno una 
volta : io non pretendo di eccitarvi a fcrivere , anzi ben al contrario : non 
che vi preghi di non farlo, mentre fapcte quant' io fia duro a pregarvi; ma 
ve lo configlio , e defidero , che non lo facciate. Quando poi vi ho di- 
chicrato il lincerò mio clefidcrio : ficcome , guardando indietro , ho della diffi- 
coltà a credervi giammai difpofto ad appagarmi ; così nel cafo , che ad ogni 
patto rifolviate di combattere la Narrazion mia, udite quello, eh' io debbo 
dirvi. Potrete confondermi con cento dottrine facilmente ofeure alla mia 
fcarfilìima cognizione ; potrete incantarmi colla nitidezza , coli' ornatezza dì 
quella volha facondia , che v' ho Tempre invidiata ; potrete rapirmi colla fa- 
gacia dei più fini argomenti ; potrete ancora cenfurare , deridere , fcardafTarc 
quanto vorrete la mia dicitura : fu tutto ciò avrete un vero diritto. Ma nè 
falfo diritto, nè dottrina, nè facondia, ne fagacia , nè dodici (*) Conti 
Santonini con ventriquattro (**) Alcaini tutti in vortro ajuto , per Dio 
non vi varranno un zero a foggiogar di fatto neppur una delle verità , che 
fono U'corpo , e l'anima della mia Narrazione. Sappiate , che , a riferva d'uno 
fchifo invincibile a maneggiare molte verità appunto fchifofe o irritanti , il mag- 
giore ftudio , eh' ella mi corti , si è uno fcrupolo di verità così librato, come fe per 
totam oratioticm avelli il contraddente feduto in faccia intanto , eh' io ferivo. 
Potrebbe darfi che , non nei fatti , perch' è imponibile , che il Sole non fia il Sole, 
ma, che fo io? in qualche minuto anecdoto rifertomì, in qualche ofeura indù 
zione folli corfo in inganno. Seppur ciò m'è avvenuto, poche volte, 
vedete, e lievilfimamentc , vene accerto. Dirò di più: che fe mai o da 
voi, o da chiunque altro vivente fu qualunque articolo, e in qualunque li 
fia forma anche per mezzo di lettera privata io venirti avvertito, e con- 
Tinto d'efler caduto in errore , m' impegno ( nè io manco ) di ritrattarmi in 
quel miglior modo , che la qualità , e le confeguenze dell'errore efiggeflèro. 
Per tutto ciò, a calcolar giudo, non fo vedere cofa polliate fpcrar di gua- 
dagnare , ferivendo : ed al contrario faprete voi , le vi reità niente da per- 
dere. 



*) L'uno e l'altro eloquentiflimi. 
**) Avvocati del Veneto Foro. 
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derc. Salva la parità tra caufa d* onore, e queftion letteraria, voi fiete 
a me nel noftro calo appunto quello , eh' erano a voi molti anni or fono 

Mot-co e Matteo dal pian di S. Mictiiclc : 

non e avete un pel dafeiutto. Che fe poi in conclufione, il mio Sig. 
Conte, avete in idea di attaccare le mie verità, sforzandovi a negarle , a . 
inorpellarle, a renderle fofpette, ho da proteftarvi , che fin che avrò vita, 
non larderò di fquagliare ogni voftro mendacio , e feperandolo da ogni pre- 
ziofa mi dura , che lo incorporafle in una folidità non fua, vel ridurrò nella 
fua proprietà di natura feccia eterogenea , putrida , puzzolente. Nè vi lu- 
singate, che, perdi' io viva in regioni aitai lontane dall' Italia, non fìa per 
arrivarmi , o prefto , o tardi tutto quello e quanto forte per publicare intorno 
a qualunque mio rapporto. So bene , che voi non vi prenderete cura di 
farmene avvertire, tuttoché per fiffatta ragione giungerei anche a pregarvi; 
ma tanto ne pregherò e prego tutti i miei amici meridionali , che ofo di 
creder imponibile, che non mi giunga alle mani. Anzi ad opportuna fa- 
cilità faro loro Capere, che per punto fifTo di ficuro ricapito potranno indi- 
rizzare al Sig. Covali cr Fougt Regio Stampatore in Stockhoìm cosi lettere, 
come pacchetti per me ; perocché qualunque cofa a .lui perverrà , che mi ap- 
partenga , non lufcierà di far, eh' io l'abbia ovunque mi trovi. Per ultimo 
ricordo vi avverto : penfateci bene pria di negarmi qualunque picciolo de' 
mici cenni fui voftri amori. S'effi han fatto perdere il giudizio a voi , non 
fate, eliclo perda io a convincervi maggiormente. Decidete ora, fe il mio 
configlio fu buono a feguirfi. Se vi par tale, feguitelo; fe no, io feguiró 
ogni voftra bugiarda oppofizione eternamente. 

L'appoftrofe è Irata un po lunga , ma era neceflariflìma. Non mi feordo , 
che mi refta ancora a fpiegare per quali ragionevoli induzioni io m'abbia in- 
dot:o a credere , che le recite della commedia fianfi terminate per volere 
del Tribunale : son quefte. 

Sarebbe ridicolo di fupporre, come qualcuno mal opinava, che il Co. 
l'abbia fatta dimettere per apprenfione del primo vigUcttO ; perocché, fe 
qucfto folle flato il motivo , l'avrebbe dimefTa il giorno dopo , e non dopo 
quattro giorni. IMa attenendoli al verifimile : l'ambafciata del Segretario a 
me venne il Mcrcordi : dunque, fecondo i metodi , la commiffione fu data 
nel Martedì fera. Quella commiffione dev' cfTer nata fui rifcorfo.fatto nella 
fera medclìma, la quale fu anche l'ultima della commedia : dunque é da 
crederà (e, vorrei dir, non fallo) che le loro E, E. in riporta al ricorfo 
con fomma equità abbiano fatto intendere al ricorrente , che gli fi darà 
tutta la foddhfaziono lui vigliato ; ma eh' egli (quali a ricambio) faceto 
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defiftere dalla continuazion della caufa , che lo promofTe. Sicché ci voleano 
dei biglietti ingiuriofi, e non degli umili memoriali per far fofpendere qutll' 
abbominio ? Sicché per me avea da giudicarli delitto ciò , che non è delitti» , 
e per altri innocenza legnivi offefe? 

Quello nuovo tratto d* infigne foprafazione , febben mi colfe armato d' 
un nuovo genere di coftanza da toglier forza alle nemiche percofle , pure 
non lafciò di ftampar nel mio petto nuovo indelebile fegno d* un tirannico 
abufo di quella venerabile podeftà , da cui ama la fua patria chiunque rico- 
nofee più che da ogn' altro foftegno , la confervazione della Repubblica. Egli 
è fuor del mio affunto , e a me disdirebbe 1' attingere fenza diritto i penetrali 
di quel tempio : ma , o voi , che fembrate vindici delle fue profanazioni , 
perchè non provvedete alla miglior fcielta dei Sacerdoti in vece di combat- 
tere la fantità de' fuoi Cannoni ? Se quefti fogli non averterò da efTer letti , 
fe non da chi ha voto in Maggior Conjtglio , francamente mi prometto > 
che faprei dare a toccar co' mani le convincenti prove non fulo di quanto 
accenno intorno a quel fantuario , ma ancora di quanto penfo intorno alle 
impurità di altri religiofillìmi iftituti. Ingiuriato , proferitto , meflb in brani , 
a che in me quefti fenfi di patriotisrao ? La natura , 1' onore me li dettano : 
non poflb non amar la mia patria , ed odio que' peflìmi cittadini , che ver 
me 1' hanno refa ingiufta , ed ingrata. Dilli più , che nort volea dire : ricon- 
centriamoci. Sì , il nuovo tratto di tirannica violenza m' aveva tentatodi venir a 
conti con quel debitor fublime, di cui per gran riverenza ricufai pochi di' innanzi 
di leggere la parte , che a lui concerne , fui foglio dei doveri di focictà. Ma 
1' amaro indivilìbile dagli ftelfi miei crediti , la ripugnanza alle uniche vie di 
rifarcimento , l' idea , che foltanto una poca parte ; e forfè la peggiore ; for- 
mava il debito del completo , finalmente una non fo quale fperanza del tutto 
aftratta , che il novello filtema , o il tempo , o nuove circoftanze , o impenfati 
accidenti, o alla più lunga il mio diftacco per Napoli poteffero ricomporre le 
partite , nuovamente imbrigliarono fenza molta fatica la mente a vero fenfo 
non d' altro defiderofa al fine che di pace. 

(XXX) Continuando nel mio ritiro, erano le mie ftanze, come que' 
parlatoj , dove le monache fenza ufeire dalle lor quattro mura fan tutr/ i 
fatti della città e delle cafe. Ognuno , che nuovamente mi venia a rivedere , 
avea fempre qualche nuova ftoriella da raccontarmi ; e certamente quelle , 
che aveano con me qualche relazione, ufcìano le prime. Eraiì fufeitato 
univerfalmente in quei giorni un vivo fermento (che mai non celfa occul- 
tamente di ferpeggiare , ma che poi tratto tratto ne dà perniciofi indizj ) allora 
promoffo da molti ordini (travasanti (lìmi d' interno regolamento ufeiti in poco 
giro di tempo dal Tribunale Supremo , o per meglio dire , dall' infello 

acume , 



Digitized by Google 



( «♦ ) 

acume, e dall' efprefla malizia d' un fuo indivìduo, e fuo nemico. Di 
quelli medefimi ordini appunto non è una fettimana, che fcorrendo un falcio 
-4* gazzette dello fcorfo anno 1777, vidi elferfi fatto aflai del ridicolo an- 
che in quelli lontani paefi : qual maraviglia? Quando un tal fermento fi 
fp.inde , uno de' fuoi effetti , e non il più trillo , fono le cedole mordaci , 
le fatire. Siccome 1* irritamento de Patrizj meditava di sfogarfi a que' giorni 
in certe loro ballottazioni del Maggior Conjtglio^ le quali, fe allor non 
fecero che minacciare , qualche tempo dopo fvelfero dal fuo feggio uno! dei 
tre, che non fo comprendere in qual modo fedur si lafcialle a prellare 
alfenfo a tante or ingiuftizie, ora feiocchezze inventate per attizzar femprc 
più difeordie e partiti ; cosi le pafquinate fioccavano a più non pofTo. In 
alcune ci entravano de' miei rapporti ammucchiati inlieme con molti altri 
(oggetti : ma una in forma d' epigrafe si ravvolgea foltanto fopra il mio 
cafo. E giacché coftumata, e verace, non vo' lafciar di produrla tal quale 
apparve : 

Pctro Antonio Gratarolo 
Leqationem Sicilia Regi Inituro 
Comica Turpiffima Ucentia 

Prodigato 
Privati Odii Monumentimi 
Triumviri 
Dcaeverc. 

Chiunque egli fia V amico autore di quella ifcrizione , farei ben vago di 
fapere con quali imagini, con quai colori avria potuto egli caratterizzare i Cuc- 
ce Ri vi tratti dell' inaudita barbarie non più di tre , ma di molti , in paragoa 
della quale il prefentc cafo non è , che un cenno , che un' ombra. Già m' ac- 
corto a gran palli a quel torrente di fuoco , che pur mi converrà di guadare 
per giungere alla meta di quella mia Narrazione : e mal si appone , fe c' è 
chi ammetta , che intorno a lei occupi volentieri moke ore , come quella , 
eh' apre tino f.f»»gn all' ira mia contro agli autori della della ira. La ripugnanza, 
ci.c da principio manifeflai avermi accompagnato fino alla decilion di for- 
giarla, tuttora, malgrado il precorfo impegno, non lafcia , il protefto , di 
indettare ogni di la mia penna, la quale mi si renderebbe inabile, non che reftia, 
fe a fvegliarne 1' attività non ricorrerti ogni dì , come a due fproni acutiilimi , 
a que' due formidabili ferirti - , l' un de' quali ricorda , che fupplice offefo fui 
rigettato:!' altro, chefenza macchia di colpa da un infame giudizio fon fulmi 
auto. Lafciamli : giacche a quello momento non ne ho di bifogno. 
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Prima d' ufcire dal mio ritiro conviene , eh* io renda noto un altro cafo 
avvenuto in que' giorni , il quale quanto più è distaccato da ogni relazione 
co' miei perfecutori , altrettanto ben porge un manifefto indizio fino a qual 
ofeura profondità le derifioni, e le ingiuftizie averterò fatto cadere dalla fua 
maggior cima il mio buon credito univcrfalmente ben foftenuto in tutta la vita. 
Fra le tante volte , che per vantaggio di amici , o per falute di sfortunati , o 
per difefa di onpredì , o per fomiglianti buoni oggetti ho per gloria d ' cflermi 
interpolilo in affari di private perfone , o famiglie , ed anche fpeflfo con felice 
riufeita, fui mediatore, alcuni anni or fono, del rogito d' un iftromento , o 
fia atto notariale avente per oggetto il prefervaie al giornaliero foftentamento 
d' una famiglia parte delle fue rendite, che per la peflìma condotta del di lei 
capo era proftìma all' ultimo efterminio. L' effetto anche rifpofe : ma la por- 
zione delle rendite preservate , che veniva impiegata a perfònal benefìcio de! 
capo fletto, non potea certo foddisfare i fuoi vizj : e però avendo egli in poco 
d' ora diflìpato per intiero il rimanente , altro non iftudiava , fe non che poter 
diflruggere totalmente anche la vincolata riferva. Per far quello bifognava im- 
petere per le vie forenfì lo ftromento , ed annullarlo ; ma bifognava , che i n 
furbo col nome d' Interveniente o fìa procuratore rapprefentaire nel Foro le 
infuffillenti azioni del querelante , ponendo in ufo fuoi cavilli , e odiofi raggiri. 
Per molto tempo a fronte di molti tentativi dell' infelice viziofo nefTun procura- 
tore comparve. Davvero , che fra lo ftrepito delle mie battiture un certo 
Angelo Steiner venuto forfè dall' aratro a far 1' Interveniente a Venezia, e che, 
come al folito , Lo avea creduto fino à quel dì un galantuomo , aflunfe ; e co- 
minciò per intaccar d' infurretizio , di fubdolo , d' inoffiziofo I' iftromento. 
V era il mio nome in fronte, e per tutta la carta figurava la mia mediazione. 
Domandato coftui come mai si fui le indotto ad aftumcre la tutela d un' azione 
coli mendicata , per fe fletta , ed in oltre offenfiva alla dilicatezza del media- 
tore , rifpofe ,, che gli parve opportuno il momento d' invadere la carta flelfa, 
„ attefa appunto la prefente crisi , in cui il Sig. Gratarol fi trovava. Briccone ! 
e una galera ancor non t'inceppa? Ma tutta una galera non batterebbe a follevar 
la città da un popolo di ribaldi pari a coftui turbatori della pace , fomentatori 
dell' odio , dei vizi , della rovina delle famiglie, fanguifughe perenni, efecrabili 
inventori di sortilegi Forcnfì , privi di fede , di umanità , di cofeienza ; a' quali 
troppo debole contrappefo in una si gran focietà inondata, ed afflitta da tal genia 
fono i pochi efercenti la profeflìonc con puro onore , che perle e gemme pajono 
in mezzo al fracidume. 

Chuderò la lìoria del mio ritiro colla curiofa apparizione di una v ili ta , che 
fralle molte ricevei verfo la fine , degna di riferirli particolarmente , e che mi 
fon propoflo di riferire fenz' alcuna forta di analisi. Una rifpcttabile e pre* 
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giata Signora d' antica mia conofcenza , ed ofo dire buona amicizia mi forprefe 
una mattina coli' infolito onore della di lei prefenza nelle mie ftanze. E naturale, 
cade tolto il difeorfo Tulle mie graziole avventure. Per mezzo a molte fue di- 
chiarazioni di fentimento amico e gentile efee ella in quello identifico racconto : 
V altra fera io mi trovai all' Opera nel palco della tal dama ( la matrona ) in 
un momento , che si di (correva di voi ed ho udita Sua Ecc. a riferire ti" aver 
fatto avvanzare al Sii). Gratarol un ufficio di qucjlo tenore . cioè : che del 
ma' e , ch y egli dicea di lei da poco in qua , eli era afjai fitperiore a fejlefja 
per non farne un ri fentimento } ma che bensì mi f aita avvertito , che fé mai 
ladetrazion mia giunqelje per cafo alle orecchie del Sig.fuo marito , potrei 
avere grande nccajìon di pentii mene. Sorrisi alquanto tra denti pria di cosi rif- 
pondere : Signora mia , io non ho ricevuti ujfizj di forte alcuna per parte di 
quejìa gran dama, ne ni a f petto di riceverne. Per altro, fc mi veni fj'e ciò 
riportato in di lei nome, risponderci, perchè la rifpofìale venifj'e rif erta , in 
qitejli termini : che (pianto a lei , ho detto a ffai più bene di quello, che potevo 
dire , finattantochr non fui Jìrafcinato a poterne dire affai più male di quel % 
che ho detto : che feguirò cofìantementc a dire la verità: Che quanto pei a 
S. E. marito , Jìccome egli si compiacque d y infidiarmi robba , e onore ; così , 
quando non aveffe pen fato a tornii anche la vita , poco di peggio mi rejìava » 
a temere dalla fua buona grazia. Trappoco avremo occafion di ricordarli di 
quella converfazione. ^ 

( XXXI. ) Erano ormai nove giorni , che fenz* effere ammalato non ufcìvo 
di cafa : bifognava , che ne fortiflì per non ammalarmi. Conveniva anche di 
farlo fe/iza m iggior dilazione , perchè le dicerìe degli oziofi , e dei nemici fui 
mio ftnr chiofo divenivano peggiori di quelle , per evitar le quali m* ero determi- 
nato a ftarci. Perocché la credenza quali comune era, eh' io foflì in cafa, 
comme in arredo , per comando degF Inquijìtori di Stato : e aveano rag'one di 
Ibfpettarlo, riguardando non le mie azioni ; ma le direzioni delle loroE.E. Alcuni 
poi più indulgenti, che riputavano troppo eccedente una tale moftruo fica , mi 
facevano P onor di credere , o almcn di dire , eh' ero impazzito : non aveano il 
torto , mentre molti Veneziani han diritto di chiamar pazzia P ufare fu certi conti 
del fenno in più robufta foggia del folito. In fomma a qualunque modo dovevo 
ricomparire al publico ; e quel ribrezzo, che fommo n'avrei provato ritenendo 
gli antichi principi , maravigliofamente fu vinto dal rifiatato dell' ultime riflef- 
fioni, e dalla piacevole imaginazione di predo ufcre per lungo tempo da un 
paefe, in cui non mi ci poteà' più veder uV occhio lieto : fenza la quale idea, 
da cui a gran forza volevo tener lontana ogn' infdta dubbiezza , certamente 
non avrei laputo perfiftere nel miniftero neppur con quel cambiamento , eh' io 
fio per dire. Il cambiamento maggiore si manifcftò per altro nel liflcma della 
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▼ita , e nei variato contegno con ogni genere di perfone , eccettuati gii 
amici. 

Per maggiormente dinotarlo anche coli* efteriore fifTai maffima , e 1' offer- 
rai , di non ufare altro immaginabil veftato , che nero. In fatti quella materia- 
lillìma dimoftrazione efterna cadde afTailfimo fotto all' offervazione di tutti , 
fpecialmente per la ftagion , che correva , di Carnovale , in cui si fa maggior 
moftra di varietà, e di ludo ne' veitimenti. Al materiale efterior del vellito 
aggiunsi altri citeriori fegni formali niente meno indicanti l' interna variazione. 
Sin qui tutto si atteneva poco più , che alla fuperficiale apparizion nelle publi- 
che vie ; ma il fiftema di vita avea una concorde fignificazione. 

Prevengo l' attenzion de* miei giudici , che quelli , i quali pajono minuti 
anecdoti inconcludenti , diventeranno fatti grandinimi , maflicci , e deH' eilre- 
ma importanza : più ; diventeranno tanti delitti. Ch' il penfarèbbe? Ricor- 
diamoci la pag. $ 7. 

Eftiniì affatto ogn' ufo di publica focietà , e di libera comunanza; vale a 
dire non più botteghe di caffè , che fono i luoghi più frequentati dalla nobiltà , e 
da ogni altro genere di perfone cosi uomini , come donne , non più Cajìm , 
i quali formano le private converfazioni , le conofeenze , le pratiche, i giuo- 
chi, gli ftravizzi , ed ogni genere d' allegria permeffa , e non permeflli; non 
più pranzi , nè cene ad alberghi , nè in cafe particolari a meno che non foffe 
cafa di qualche vero amico , e che i convitati non foffero di mio genio ; non più 
vifite , fc non di precifa neceffità , o della maggior confidenza ; niente in Com- 
ma di tutto quello , che conflitu ifee a Venezia l'uomo , dirò cosi , univerfale, 
com' ero viflùto io per lo più fino a quel momento. Ma in vece di tutto quello ; 
a riferva di qualche paffeggio non il più frequentato , e di qualche teatro , do- 
ve T ufo comporta , che , fe non si vuole , altri non fan , che ci fiate ; reftrinfi 
la mia vita fociale nelle brevi ftanze del Caftno mio proprio , dove giornalmen- 
te da pochi amici di confidenza , e alternativamente d' alcuni altri veniva 
comporto un moderato , ma Xcelto circolo fpeffo onorato anche da cofpicui Se- 
natori , e d'altri dittimi perfonaggi , intorno al quale irreprenfibilmente si pafla- 
vano le ore della fera. 

Quanto alla vita minifteriale , il cambiamento a dir vero fu più rimarcato , 
che rimarcabile. Mi propofi , che* egli in altro non confifteffe , fe non che 
in una reftrizione delle azion mie a tutto quello , e non più, che il puro dover 
efig^eva. Io era, comesi sa , eletto a Napoli fin dai primi di Ottobre. In 
quelli quattro mefi avevo fenz' alterazione dal folito efercitati gli uffizj di Segr. 
del Senato. Non eracoftumedi dimetterli, fe nonché due o tre mefi pria di 
partire ; ma non v'era legge , che obllgaffe a continuarne V efercizio dal dì 
della eiezione. Non potevo fperare d* allontanarmi in termine cosi breve ; ma 
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ero dcciib , camminando le cofe a dovere, di accelerare quanto mai fofle poflìhile 
il tempo di mia partenza , e fermamente fperavo di poter partire a mezza ftate. 

An?i rimirando all' opportunità della buona (ragione , al riflclfo di avere 
già feorfa ne' paflati viaggi V Italia , e al defiderio del mio predecelfore di non 
diftaccarli dalla Refidenza , fe non qualche mefe dopo l'Ottobre, in cui termi- 
nava il legai Tuo triennio, eromi deliberato d' incarnir, armi a Napoli per Mare. 
Un deliziofo viaggio m' ero proporlo , confumando utilmente il tempo inter- 
medio a vedere le man cime contrade della Dalmazia foggette ai Veneziani ; a 
vifitare 1* ifole ubertofe del Veneto Levante , e frali' altre quella , che gli anti- 
chi poeti, in vece di Cipro or dominata da barbari , oggi figurar vorrebbero, 
cred' io , foggiorno di Venere , dico la famofa Corfù preziofo antemurale dell' 
Adriatico , dov' ero chiamato da onorevoli inviti , e da follccitazioni anche di 
S. E. T illuftre Cavalicr Nani ivi Prowcditor Generale , la cui graziofa lettera 
mi pregio di confervare ; indi sbucando lo Itretto di Gallipoli, metter piede 
nell' iracondo regno di Sicilia , e di là dopo breve tragitto in pochi giorni di 
viaggio terrellre giungere alla defiata mia Refidenza. E certo le tante dolci 
immagini di cambiar pretto una dimora fata per me di miferia in un giro sì dilet- 
tevole , in fondo al quale ilavami preparato lungo , e decorofo foggiorno in 
una delizio Gluma capitale centro di prcgevolilfimi amici , e fede d' una cofpi- 
cua Corte d* Italia , colla ficura fperanza in oltre di vedermi da immediata fofti- 
tuzione deftinato per nuovo triennio all' altra Refidenza di Londra , erano da 
me accarezzate , come il folo efficace corroborativo , che rinforzale la volontà 
a farmi durare miniflro della Republica , e abitator di Venezia. Senza di loro, 
oppure accordando una giufta parte di vigore alle moleftc dubbietà , che pur 
tentavano d' impofl'eflarfi della mia mente , avrei dovuto fin d' allora appigliarmi 
ad un partito; ma fermo in volerle riguardar per non dubbie riputava degno 
prezzo di lor vaghe/za anche il foftener pochi meli un' odiofa coitituzione già 
modificata in parte dalla novità del contegno. Adunque per quanto lo compor- 
tava il dovere di premunirmi di fondate cognizioni particolari , onde riufeire 
meno infufficiente , che folle poflibile, nella prolfima commilfione, e tener- 
mi generalmente iftruito nei correnti affari dell' Europa , fpcflb mi trattenevo 
moke ore nell' archivio fegreto , e il neceflTario tempo nella Con/ulta. 

(XXXII) Aquefto modo paflavo i giorni , ftudiando fempre che le occtw 
pazioni relative al mio viaggio moderafiero alcun poco la noja della permanenza, 
em' era una piacevole diftrazione tutto ciò, che affrettava T allenamento de' 
miei equipaggi. Ma potevo allcftirmi con quanta fretta io voleva , che fenz' 
aver dal Senato le ComniiJJìotti , e le Credenziali , certo non era poflibile di 
partire per la Corte di Napoli. 11 chiederle prima di un dato ordinario tempo 
era domandare in certo modo una grazia. Ad altri momenti il domandarla, 
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r e l'ottenerla farebbe ftato P affar d* un giorno: ma nella prefcnte fituazìon 
di cofe nè mi farebbe ftato facile di ottener grazie , nè mi lentivo difpofto a 
domandarne. Bifugnava dunque ftudiar modo di conciliar quello articolo deci- 
fivo , ed ottenere follecitamente lé Commiflìoni fenza neppur ricercarle. 

Dobbiam ricordarfi , che il Cava/ier non pietofo , facendo pompa di fua 
fchiettezza , avea in tal propofito dichiarate a me medefimo poco prima , ch'io 
venilfi eletto , alcune fue obiezioni, che ad altri avea già manifellate fubito, 
che m* udì parlare per Napoli. Quelle obiezioni infieme con tutte 1' altre, 
chela bontà dei miei protettori fchietti o non fchietti avelfe onorato di promo- 
vcrefuUeCommilfioni ftefle, non potevano raggirarli fu d'altro punto, fuor- 
ché , attefa la non verificata Refidenza di Torino , fulla minorazione del folito 
denaro , che fomminiftra la Republica a' fuoi Refidenti prima , che partano ; 
il che non era ollacolo riguardo al tempo. Dirò delle obiezioni medefìme , e 
come fiami valfo appunto di effe per affrettar la partenza ; ma prima è necef- 
fario , che parli delle Commiifioni. 

Mi difpenferci ben volentieri , fe poteflì , dal manifcftare in quali fcarfe 
mifurc i Veneti Refidenti fieno provveduti dal pubblico errarlo per equipaggiarli, 
e mantener :i ; non perchè io fia per avere alcun rimorfo di abufare con ciò d' un 
fegreto del Governo , ma piuttoflo pcrch' egli è quali un fecreto per quegli ono- 
rati miniftri , che battono tal carriera; i quali finamente riguardando , come 
un dovere l' aftenerfi da tutto ciò , che non torni in molto onore della patria , 
a cui fervono , taciti follcngono colle proprie fpalle indebiti pefi. Nè fo come 
alcuni pochi in Venezia credano , che qualche Rendente della Republica fiali 
arricchito , facendo il giro di più Corti. So bene , come indicai da principio , 
che le mie rendite furono annualmente aggravate per difpendj di Refidenze fo- 
ftenute da miei Maggiori ; fo di quanto le aggravai io Hello per il duplice incon- 
tro di Torino , e di Napoli ; e fo quai piani economici io avelli formati per un 
decorofo mantenimento o fia nell' una , o neh" altra Corte. £ s' egli mai folte 
vero, che pur qualcuno avelfe per tal via accumulato, ignoro le fue arti, o 
fe non le ignoro , le detello , ancorché confiftelfcro in folo lludio di eccedente 
economia ; perocché io fon fermo in opinione , che a ben follenere le Venete 
Refidenze indifpenfabil si renda un difpendiofo decoro. 

Dopo , che le Corti d' Europa han cominciato a porre in grandiflìmo ufo 
ne' lor Miniftri ordinarj li titoli d' Inviati Eftraordinarj , e di Miniftri Plenipo- 
tenziarj, ilRefidente, che dapprima tra gli Ordinarj aveva il luogo fubito do- 
po gli Ambafciatori , divenne titolo di terzo rango. E quello è un fatto, che 
dipendente dalla reciproca volontà di quafi tutti i Sovrani , ed ormai avvalorato 
da una collante pratica non può non efler tale , tuttocchè la Sercnilììma Re- 
publica di Venezia non abbia mai voluto adottare per fe quella innovazioqe 
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comunemente feguita da tutte F altre Potenze , che mandan fuori Miniftri. 
Quindi è , che a Venezia non fi ricevono altri Miniftri Ordinarj con carattere , 
fe non che o d' Ambafciatori ; o di Refidenti, e da Venezia non ne vengono 
fpediti con altri titoli fuori di quefti due. E'ficcomc il Governo nella fua capi- 
tale riguarda tuttavia , come Miniftri del fecondo rango li Refidenti foraftieri ; 
e lo può fare , non effendovcne , che delle due qualità ; cofi egualmente fegue 
a riguardare con V occhio antico di Miniftri fecondi i proprj Refidenti alle Corti 
ftraniere : nè fu tal punto ci è diverfità fra le iftruzioni , che alla loro partenza 
fi davano ai Refidenti Veneti ne' tempi antichi , e quelle , che si danno al dì 
d' oggi. Ma fra quelli, che rifiedono in Venezia , ed i Veneti , che rifiedono 
all' altre Corti , paffa nient' altro , che quefta differenza ; cioè, che i primi , 
come abbiam detto , fono riguardati come Miniftri di fecondo rango, e i fe- 
condi vengono confiderati appena del terzo , giacché fono in necci li ti di cedere 
il luogo agi' Inviati , e ad altri : e fate , che sia diverfamente , Signori miei 
un tempo colleghi , fe vi bafta F animo. Se poi la Republica , perfiftendo nelF 
antico ufo , ci guadagni , o ci perda in quella parità , di cui tutti i Principi fan 
si gran conto , mi riporto , come si dice , al benigno lettore. Non entro nep- 
pure a difeutere le ragioni , o per dir meglio le caufe di quefta fermezza d' ufo : 
la materia è aliai vafta , nè più fa al mio cafo. Dirò fulamente , che , se la 
Republica alla fine si deciderà ; come da lungo tempo minaccia ; di fpogliare i 
fuoi Segretari del Senato , che fon nobili anche fenz' efler Patricj , di quefto, 
eh' eccettuatone il difeapito delia borfa, è il maggior bene , a cui poffano elfi 
afpirare , la vifta del quale ferve di onorato ftimolo alla gioventù , e fpelTo di 
conforto a quelli , che softengono i gravi pefi , ancorché poi non efeano mai p 
la fua Regia Segretaria non verrà popolata , fe non che da foli infelici. 

Ho detto tutto quefto per rifponderc adefTo al Patron con quella libertà , 
di cui non potevo ufare , allorché un giorno in Confulta , parlando io a fa- 
vore d'un tale , che fpcnde molto nelle fuc Refidenze , ma fa anche far molto 
fpendereal fuo Sereniffimo Principe , fi volfe a dirmi ; E chi vi dice a voi al- 
tri Signori Refidenti di trattarvi da più, che non fiete , e di far tavole, e 
darfejìe, come fanno gli altri? E chi dice alci Sig. Savio di ordinare in 
cento cafi , che fi feriva ai Refidenti di adattarli alla pratica degli altri Miniftri 
foraftieri , di avere ottimamente e lodevolmente operato , quando hanno profu- 
Ib in difpendj , e qualche volta ancora di commetter loro , per efempio , d' 
ufare tutte le diftinzioni a qualche Principe viaggiatore amico della Republica, 
o fomiglianti cofe ? E chi dirà a lei , che , fe i fuoi Refidenti non vivelTero alle 
Corti con quel luftro , con cui vivono la maggior parte , fofTero in grado di po- 
ter rendere al Senaco quei fervigj , e quei vantaggi , che qualunque onorato 
Miniltro è in dovere ad ogni colto di procurare? V. E. mi farebbe fcappare in 
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quello , che non voglio dire. A ben rifletterci è cofa veramente Angolare : 
un ReHdenie Veneto , che voglia fcrvire rhneglio , che può , è obligato di Iuf- 
furegpiare da Miniftro poco men , che di primo rango ; dal proprio Principe c 
coftituito nel fecondo ; dove risiede ha luogo appena nel terzo ; e i fuoi ftipcn- 
dj dubito, che ben corrifpondano al quarto. Queftoc un abito di quattro co- 
lorì : quella è una fcala , la cui diftanza fpecialmente tra il primo e il quarto gra- 
dino è tanto fproporzionata , che fe il Rendente non pofTedefle per fe medelimo 
quanti materiali occorono d'aggiungere per renderla praticabile , non potrebbe 
maifalirlafenza una morale certezza di romperli il collo. Mi farla agevole di 
quidditare la fproporzione fino all' ultima fua differenza ; ma dir non debbo 
quanto potrei. A dimoflrar però l'indiferettezza di qualunque reftrizion di de- 
naro fulle mie Commiftìoni di Napoli fervirà in parte il poco , che ho detto intor- 
no alla necclìità del molto difpendio , e in parte quanto , camin facendo , ac- 
cennerò fui fcarfi artegnamenti , e full' incongruità del nuovo efempio. 

In altro fito di quella mia Narrazione ho fordamentc indicato , che il dena- 
ro confeguito per Torino fu 2} 37 zecchini, e lo fpefo 3622, che vuol dire 
128? più del ricevuto. A giuflo calcolo di apprortìmazione il vero difeapito 
caufato da quel per me sì fatale avvenimento ha confluito in zecchini 1248* che 
fono poco più di 27 mi ila lire Veneziane. Manco male , che nefluno delle 
loro E. E. non ha moftrata recredenza alla mia aflerzione. M' afpettavo , che mi 
onoraflero anche di meterla in dubbio : ma in fatto credo , che prima di faperlo 
da me fupponertero il danno al di là di quello , eh* io con aperta (ìncerità ma ni- 
fe ftai : e fe averti dovuto comperare tapezzcrìe , ed argenti , e non avelli po- 
tuto fofpendere molte ordinazioni , la cofa andava molto più innanzi. Nemmen 
per quello però non depofero l'idea di mutilar mi il denaro ftabllito per Napoli : 
piuttoilo al contrario. 

Non e* è rimedio : propriamente ci patifeo a dover pafTeggiare fu quello ar- 
gomento , nel quale ad ogni punto feorgo alcuni Principi Veneziani penfar da ca- 
pi di famiglia di calzolaj. Rendite, che bene amminiflratc faricno un terzo più , 
che non fono; fpefe, che regolate a dovere cullerebbero nella maggior parte, 
a dir poco , la metà di meno , di quel , che coflano : errario nondimen florido ; 
e ad un Scgr. di Stato , che ferve , ben può dirfi , per la gloria , fi penfa di 
togliere per incompetente rifpatmio ciò , che le ftefle antiche leggi gli accorda- 
no, e ciò in un cafo appunto, nel quale la carta pubblica ha rifparmiato, e fe- 
guita a rifparmiare la confueta fpefa del Miniftro a Torino ! Se parliam d'ufo ; 
oltreché non fon perfuafo , che alcun Sovrano s'abbia mai fatto reftituire denaro 
di tal natura, fpecialmente da un fuo fperimentato Minilìro, che fulla buona 
fede 1' ahbia ricevuto , e fpefo inutilmente fenza fua colpa ; quello , s' io forti 
andato a Napoli , era il primo cafo , nel quale a fronte di più efempj in contrario 
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forte (hto effettivamente rifufo alcun foldo. E perché ripeterlo foltanto do- 
po tre anni piuttoftochè al momento della Refidenza fofpefà ? Dunque 1' aver- 
mi efibito a fervire in un' altra Corte era una colpa, che meritava un' ammen- 
da 1 S' anche forte una colpa , io credeva (ufficiente la pena pecuniaria , a cui 
fpontaneamente mi aflbggettavo nelP intraprendere una nuova , e più coftofa 
Refidenza. Ho, fé non altro, il piacere, che quando fe n'è tenuto propofico 
nella Confulta , alcun* illuftri Signori non fi fon fatti riguardo d' ci 'damare a 
gran voce contro quefta fordida , ed ingiufta economia di Principato. Or , 
che ci penfo: dopo l'efclamazioni non ci fu però nefluno , che abbia detto : 
fi faccia in contrario. Ecco quel , eh' io dicevo : per far il male baita un folo : 
anche quefto picciolo efempio lo prova. 

(XXXIIl) Su tutti quelli dati , ragionando co' miei nuovi principi » ho 
(labilità la mia maflìma ; cioè, che fui lo 27 mi Ila lire io aveva tal diritto da 
poterne , volendo , anche impetere il Fifco , fe aveflcro pretefo di negarmele ; 
ma che dall' altro canto non averei mollo un dito , perchè m' accordallero nep- 
pur un quattrino di più. Poiché dunque era inevitabile di promoverfi anche 
quefto , che dovea eilcre nuovo argomento agli oziofi ; poiché prevedevo , che 
la queftione avrebbe , fe non altro , per l'ordine portata qualche lunghezza ; 
e giacche il defiderio di allontanarmi era ogni di collante , fe non maggiore : 
diam fuoco, di(fi, alla mina: e fe fi deve fottoftarc ad uno feonveniente dif- 
capito nelP interefle , tentiamo almeno , che ciò appunto ci ferva all' ogetto 
premurofo di torfi alla fin da quell'acque. 

Era la metà di Marzo , e per confeguenza il mio Sig. Cavaliere dalle obie- 
zioni flava per deporre alla fin del mefe la velie , o fia toga di Savio , che non 
ho mai domandato perchè arrivi fino al collo , elafci fuori la teda. Non avevo 
mai avuto l'onore di vi Citarlo : a dirittura me gli fo annunziare. V. E. , gli 
dilli , è per terminar la fua (*) Muda. Acciò ella non creda , cA' io voglia 
profittare della fua lontananza dalla Confulta colla fpcranza di ottener le 
mie GommiJJtoni per Napoli fcnza gli effetti della di lei volontà [piegatami 
fu tal propojìto , mi onoro di farla avvertito, che non ferve il tempo per 
attendere il di lei ritorno fra iSavj, e che però mi farà anzi di fommo pia- 
cere , ella vorrà combinar quejlo picciolo affare in quejìifuoi rimanenti 
giorni. Mi rifpofe : Va bene ma fe me lo diceva nei giorni, cti io ero di 
fettimana , l'avrei fatto io fiefj'o. Solita maniera di donare da Savio del 
Configlio. B fogna, ch y cllajì rivolga ad uno de 1 Savj, che fan fettimana 
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in quefio mefe. Si commetteranno le infiormazioni a chifpetta, e fi combi- 
nerà una mattina per il Collegio. , . . Adagio, adagio. M' accorfi , cHc il Sig. 
Cavaliere avea intenzione di dar all' affare un giro di grazia foggetta alle Stret- 
tezze , la quale clìggefle da me tutte le uffiziofità , ed inchini, che fi fogliono 
profondere alii tre zecchini e mezzo di Provvigione. Oh ! dilli fra me ftoflò, 
amico mio non dolce, quella voltai' hai sbagliata di largo; ed a lui : In (fran- 
to a pregarne a quejii giorni un altro Savio , V. E. mi fi ufi , io non fono in 
grado di farlo , quando noi jaccjft precifamente in di lei nome : poiché fenza 
il rif petto/o riguardo , che ho per lei , veggo molto bene , cA' c ancora intem- 
pcjtivo il momento di ricercar- dal Senato le mie CommiJJìoni. Qitanto poi 
alT inthnfeco della faccenda , ella è padrone di darle tutto quel giro, the 
più le piace , ma ho l'onore di dichiararle , che, qualunque fia la porzione 
del denaro preferitto dalle leggi , eh 1 ella penfa di lafciarmi, non farà mai 
vero , mi Jcusi , che per ottenerlo mi fi vegga fupplithevole ne alle porte del 
Collegio, né a quelle del (**) Piegadi. Non s'aspettava Sua Ec. da me rè 
quella rifpofta , ne in tuon così rifoluto pronunziata. Mi diede un' occhiata 
un poco Cannibale fca { ma accorgendofi anch' egli , eh* io aveva troppo gran 
ragione di cfprimeimi in tal guifa , tutto manfucto mi foggiunfe : „ che n' 
„ avrebbe parlato egli ftclTo ad un altro Savio, e che, quanto alla cofa , cer- 
„ to era nccefTario di rame feri vere qualche competente uffizio per indi propor- 
„ la al Senato nei foliri modi. Perchè, feguitò , parliamoci fchietto , egli è 
innegabile , eh' ella nelle CommiJJìon di Torino ha ricevuti i denari pel viag- 
gio , e non ha fatto il viaggio : è innegabile , cti ella ha ricevuto gli fiipen- 
dìper il fio mantenimento dei primi quattro me fi in Torino , e non vi ctju 
neppur un giorno : quejìefono due partite, che aljoìutamentc fi devono ri- 
fondere. Poco mancò , che il gufto di efprimermi nel tuon novello con un 
de' primi luminari dell' Adria non mi rapirti* a foggiungere : Sì , tutto ciò è in- 
negabile, com'è innegabile altresì , che il di lei fratello , dieci anni or fono , 
eletto Ambafciatore Eftraordinario al paflaggio d' una Reale fpofa per li Veneti 
flati ha confeguiti ducmilla feicento diciotto zecchini fenza , per così dire , aver 
mai avuto altro dillurbo , fe non quello di farli trafportare dal publico errano 
al pingue fuo fcrigno , e fenza che 1* E. V. giammai gli dica : Signor fratello , 
aflblutamente fi deve rifondere. Cofa m' avrebbe potuto rifpondere il zelante 
economo dello flato , quando non fi tratta di proprio vantaggio ? non altro , fe 
non che le Itrane novità , gì' incompetenti danni , e tutta forta d'effetti della 
privata malignità , della perfecuzione , dell' ingiuftizia erano per me folo delti- 



(**) A Venezia Pregadi , c Senato fon finonimi. 
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nati. E quefto il premio di lungo , ed onorato fervigio? C'è tempo a dblertf , 
c'è tempo. S. E. fi dimenticò di parlarne ad altro Savio: pofeia ne parlo , 
ma lenza effetto : ficchè pattarono i pochi giorni fenza far nulla, e depofe la 
Sapienza contento , cred' io , d'effere ftato femplice autore delle obiezioni , ma 
iìeuro , che anche fenza prenderfene maggior penfiero .badava l'averle promoffe, 
perchè non vi foffe pericolo , che veniffero dimenticate. Poco dopo fpirò an- 
co per lui un vento contrario, che lo fpinfe in uno (*) fcoglio, da cui per fot- 
trarlì non valfe giuoco di farte , ne forza di governo , e vidi lui naufrago e do- 
lente prima, eh' io foli (li fui rogo, eh' egli medefimo fenza faperlo m' avea 
preparato. 

Ciacche tra Savj eranfi comminciate a porre in difeorfo le mie Commiffioni , 
non v'era cofa da maggiormente defiderarfi per tutti i conti , fe non che foffe 
dato un fine all' affare. Io non volea palefarnc il defiderio ; ma fotto mano 
facevo ogni sforzo per accelerarne fufeita. Chi non fa cofa fia quello, che 
non ceffcrò di chiamare arduo recinto (nè può faperlo chi non ci abbia viffuto 
degli anni) non può nemmeno immaginarfi che fia raggiro , nè abbaltanza con- 
cepir ragioni , per cui di sì mifero argomento fi faceffe così gTan cafo. Li ca- 
chettici economici del publico errario , che ad un mal intefo rifparmio fu criti- 
cano fpeffo per loro voto oggetti di vera politica di Stato , parca , che doveffe- 
to ambire difarfi li proponenti d'un rifparmio di nuova invenzione : eppure ri- 
cufavano di prenderne la più picciola ingerenza. Lì politici brogliefchi , i quali 
per la continua paura di urtare ne' fcogli del Cavaliere , non fanno mai altro y 
fe non quello , che poffa piacere ai più fenza fpiacere ai meno ; il che non ab- 
braccia giammai cofa , che vaglia , non trovavano il loro conto nelT affar mio. 
Tutti gli altri anch' eflì di vario genere , e carattere , ma rariflìme volte fiaccati 
dalla fcrvitù di oggetti fecondar) predominanti , fi teneano lontani dall' affumer- 
lo. L'affare di fua natura il più giufto , il meno offervato era divenuto difficile, 
rigettabile , affurdo. Ed a chi apparteneva ? ad uno , a cui poco prima fi 
profondevano gli elogj , i favori. E di che fi trattava ? di concedergli quello, 
che non fi poteva negargli , e di negargli quello , che fi doveva concedergli. 
Più non credevo à me fteffo d'efler io quegli d' alcuni mefi innanzi. Fuor di 
fenno avrei allor giudicato uno che predetto m' avelie quefto folo moftruoso effet- 
to della malevolenza di pochi. 

àifin 
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Alfin dopo molti tentativi uno delle loro E. E. , che fpeflb m' avea dati fegni 
nondubbj di gencrofo affetto , mifecefperar di fortirne. Non fi Dpcva però 
qual giro applicare a quella materia gravifiima di Governo. Biibgnava far fcri- 
vere qualche Magiftrato : varj erano i progetti fulla maniera di commettere 1' in- 
formazione: varie le opinioni fulla fcelta dell' uffizio, che informale: fivolea 
recanni il minor danno , ma occorreva di dargli apparenza del maggiore : fui 
ordinato di conferire con uno , di partecipare divifamenti con un altro , di do- 
mandare i pareri d' un terzo: Giobbe, o dammi la tua pazienza , o prenditi 
il mio Ictamajo. Finalmente fi fertile a libro un ordine , per cui certo Magiftra- 
to economico , che fente moltiflìmo della Confulta dovefle dir opinione. Non 
voglio defraudar a chi legge il divertimento di aflaporare la nuova forma di 
queir.' ordine. 

1777. 9. Mangio. 

D' Ordine &c. Efjendqfi per impartire le Commi/fieni al (*) Circo/petto 
Pietro Antonio Gratarol eletto Refidente alla Corte di Napoli , /'/ Afa. 
gijhatode' Deputati edAggionti alla Prowifion del Danaro informi , 
avendo in vijìa le altre Uommijfioni rilafciate allo Jiejjo Rijìdentc Eie t tv 
li 14. Maggio 1 774 per Volti a Refidcnza di Torino , e conjìderati pure 
li riguardi di equità , e convenienza , non ejjcndojs quej? ultima 
verificata per Publico comando , Jlantc le note vertenze inforte con 
quella Corte al momento , eh' egli era accinto per intraprenderne 
V efercizio. 

Mi rincrefee , che la peregrina coftruzione rende ofeuretto i! fenfo fora- 
ftiero , il quale , fe ha da efiere intefo ,. bifogna , eh' io lo traduca in Italiano. 
Li Savi commettono al Magiftrato de' Deputati di produrre in ifcritto il fuo 
parere fui cafo mio, riguardandomi in due differenti vifte: 1' una d' uom , 
che ha pcrcetto gli aflegnamenti del Miniftro eletto a Torino , e non e ft.ito a- 
Torino : l'altra d'uomo , eh' s' era alleftito a partire , e per comando publico 
non parti. 

Chi c' è fra quelli , che fiedono prefentemente in qucfto Magiftrato dei 
Deputati? Bagatelle! C è il potentiftimo Gran Signore, il Patron. E v' em 
bifogno di ftudio per fcegliere il Magiftrato , che doveffe informare ? M' afpetto 
il gran favore in quelle informazioni. No : perchè fino dai buoni tempi , 
quando Y infinuazione raffrenava la perfuafione , S. E. si efprefie „ che fulle 



(*) Titolo , con cui il Governo diftingue li Segretari di Senato da' subalterni , 
ai quali dà il titolo di Fcddijjìmi. 
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„ mie Commiflìoni di Napoli non dovea ncppur cadere difcorfo , e si ftupiva, 
„ che il Sig. Cavaliere , che parla fchietto , penfaffe dive rfa mente in tempo, 
„ che fjo fratello avea ricevuti di tal ragione 7200 ducati effettivi fenza fpen- 
cleri! , e fen ;a reftituirli. „ Quelle fu e protettrici efprelfioni non pod'ono 
cader in dubbio , perchè fragli altri ufeirono dal bel labbro della fu a dolce Ma- 
trona. Dunque le informazioni diranno, che farebbe una viltà indegna d'un 
Principe il trattenermi ciò , che per convenienza , per ufo , e per legge mi si 
deve. La Ramperei , fc 1' avelli , anche la fcrittura dei Deputati : ma già in 
venti righe efTa altro non dicea , fenon chefpetta unicamente alla volontà dei 
Senaio il difporre come gli piace. S. E. , non pronunziando pareri , ha man- 
tenuta la fua parola. Altro luogo, altro momento lo afpetta, onde fu quelle 
medelime Commilitoni il crudele fuo sdegno tutto si verfi. Poche centinaia di 
zecchini . che mi si tolgano , non formano più F oggetto della fua grand' anima. 
Vedrem fra poco cofa da me pretenda l' iniquità fenza efempio. 

(XXXI V) Per deliberare bifogna va, che un Savio in feuimana volefle pro- 
durre le informazioni , qualunque si fufTero , alla Con fui t a , indi al Senato le 
Commiflìoni. Quante volte la maligna fortuna non vi alletta per meglio in- 
gannarvi? cosi fc nel mio cafo. W Savio beneatretto , che nel giro ordinario 
doveva attendere un vacuo di cinque fettimanc , per cvcntual combinazione 
dopo io fpazìo di sole due rientrava in fede ; perlochc non era più a dubitare , 
eh' io non ricevelTi e CommiflTioni , e Credenziali in quello ftelTo mefe. Ribut- 
tando piucchc mai tutt' i prefentimenti in contrario , rinforzo le cure dell' alle- 
ftimento , ed offertamifi favorevole occafione d' un legno mercantile , che do- 
veva approdare anche a Napoli, colgo l'opportunità, e ci fo caricar ventidue 
caffè , che si fon potute approntare in quei giorni. La man celeftc fu , che mi 
porfe un tal incontro : il feguito lo farà vedere. Del pari affrettando tutte 
1' altre difpofizioni , tacitamente do ordine perfin di fidarmi adattato imbarco 
per il maritimo mio viaggio. Giunge il bramato giorno , che nella Con/ulta si 
propone l'affare : chi si fpiega per le reftrizioni , chi tace per ficurezza , che già 
avranluoco, echi, come altrove dilìi, efclama , ed efagera contro una tanta 
(convenienza , ma alfin vi acconfente. S' ordina, dunque , che nel decreto 
mi si trattengano 109 zecchini del viaggio , e 4?6 del mantenimento de' primi 
quatro meli di Refidenza , cominciando a contar dal mio arrivo. Aggiungiamo- 
ne altri 2? 1 , che in confronto dell' altre la commi. Ti onc di Napoli fenza ragio- 
ne degrada , io veniva a rifeuoter 776 zecchini di meno d' ogni altra Com- 
miflìone : e con 1 < 6 1 , che me ne accordavano , fettanta dei quali per render- 
ne conto ; vanne a Napoli , mi diccano ; addobba un palazzo ; appronta il tuo 
▼eftiario per dodici, o più gale di Corte all'anno ; indi carrozze , cavalli , ta- 
vole, doppie livree , concento altre cofe i manticnti quattro meli ; dopo dei 

quali 
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quali comincierai a ricevere ci; fon mefe 109 zecchini, che tra gli uomini e le 
beftie da fervigio te li mangeranno in dieci giorni; ti tratta, fpcndi , figura, 
fa onore alla Republica; e non dubitare, che al tuo ritorno con parte fola, 
colle ftrettezze , e con un dolor di schiene per due fettimane forfè otterrai i 
tuoi tre zecchini e mezzo di nuova Provvigione. A tutto quello pazienza : 
purché si vada. 

Era il Sabbato Maggio, ed in quel giorno di folita radunanza del Senato 
tutto è dimoilo nel fuo ordine. Le Commillìoni dell' eletto Refidente a Na- 
poli Giatarol si annunziano al picn Senato nella (*) Rubrica : aliar relativo a 
Corti va propollo infieme cogli altri verfo latine della fellione: ne giunge il mo- 
mento. Il Segretario incombente Ibi per afeender a leggere: il Savio in fetti- 
mana , che lìede ivi accollo , s'alza alquanto , si gira , lo chiama; (ahi! per- 
che non ammutì per quel folo momento?) Trattenete , gli dice, le Coni- 
mi/poni del Giatarol — Ma, Eccellenza, il buon collega, C afflar non 
tfìggt, che due minuti — N'importa , jofpendete , vi dico. Ah, Signor 
Cavatici Fqfcarini , voi non Capete qual sentenza pronunziate con quelle paro- 
le : voi profondate in immenfo abilfo un vollro fervo , che ha faputo meritarli 
la protezion vollra in fommo grado , e che tante volte facefte arrolfire per trop- 
po gran lodi : voi lo rendete più , che non è , vittima de' fuoi nemici : voi , 
chea fuoi preghi altri falvalle da fatalismo naufragio, lui perdete per fempre. 
Piangerà il nobilillìmo cor vollro quante volte avrete a ricordar quello punto , e 
con affetto d' ottimo cittadino avrete non meno a rammaricarvi, che quella 
fiera fofpenfione abbia aperto l'adito anche al difonor della vollra patria. Tanto 
è : le Commillìoni rimafero giacenti. Le addotte ragioni furono un panico ti- 
more , eh' io riverentemente efcludo , full' efito della (**) Ballottazione. Sa- 
rei un ingrato, fe conofeendo quaht'io conofeo l' animo di S. E. Fofcarini , du- 
bitanti delle di lui buone intenzioni a mio riguardo ; ma il rifpetto , che ho per 
lui , non mi trattiene dal credere , eh' egli abbia ceduto 0 a delìdetio , o a con- 
figlio , o a minaccie di qualche mortai mio nemico. 

(XXXV) S. E. Cavalier Zujìinian altro Savio attuale d' illullre fama, il 
quale avea fempre manifeltata un' ingenua diiruafione full* angherìa , che mi si 

praticava, 

(*) Lilla fuccinta di tutte le deliberazioni , che li SavJ ftan per proporre al 
Senato in quella feflionc : e fi legge ad alta voce al principio della ra- 
dunanza. 

(**) Ballottazione del Pregadi si chiama con proprio nome un amaflTo di 
molte difpode deliberazioni , fulle quali tutte infieme danno li Senatori il 
loro voto fegreto , fecondo l'ufo. 
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praticava, ebbe ad cfprimerfi con benigno fentimenco di commiferazione intor- 
no alla nuova vicenda. Ne venni tofto avvertito , e torto mi volli a lui , come 
quello , che , volendo , ben potea feiogliere nodo si indegno. Egli non mi 
lafcia niente a defiderare nelle fue vive cfprcflioni , e refta conclufo : che feb- 
bene la prima di lui fettimana ; cadendo alla, metà di Giugno ; desse a motivo 
delle villeggiature poca lufinga , che nel Senato ci concorrere il legai numero 
di votanti , fenza del quale non può prenderli alcuna deliberazione ; pure egli 
non lafcicrebbe di tentar la giornata : e non riufeendo , gentilmente si efibiva 
per 1' altra fua fettimana , che non veniva però a cadere , fe non dopo la metà 
di Agofto. Di fatto nel di 14 Giugno rifuonarono per la feconda volta nella 
. Rubrica del Senato quelle famofe CoramùTioni ; ma fenza frutto al par , che 
la prima , attefo lo fcarfo numero , che tramontar fece il Pregadi. 

Da quelle combinazioni il prefentimenti acquattavano un po più di vigore; 
ma e' era inoltre un più forte argomento , che gli animava più di prima, obli- 
gandomi ad ufar maggior forza per non afccltarii. Alla fin di Giugno si cam- 
biano li Saitj ; cioè la metà d'efli , come ad ogni tre mefi ; e fra quelli , 
chè fecondo il folito erano per foftituirfi, si contava il mio protettore, il 
Patron. Veramente a voler concepire non velenofa la ferpe bifogna al- 
quanto coftringer la fantafia ; non oftante in buon raziocinio e* era più da 
fperare , che da temere : cioè da fperare , che la fublime Ecc. Sua negli- 
gere T affare , giacché per mantener fua parola aveva taciuto anche infor- 
mando : da non temere, che il moleftaffe, eflendo già bello e conclufo fra i 
Savi , e due volte meno in preludio al Senato. Io d' ordinario afcolto 
afTaì volentier la ragione , nè lei condanno , quando fuccede all' oppofto 
de' fuoi giudizi : dunque lungi dubbiezze. Ma fe la ragione mi ajutava a 
fcacciarle , mancava effa però di Officiente compenfo all' infinita noja , che 
gencravami la prolungazione di mia partenza , e 1' inoperabile afTediu delle 
comuni dicerie affidue , diuturne , contro alle quali niente valeva la coftanza 
del mio fiftema fchivo delle adunanze. 

( XXXVI ) Un mio buon amico dei pochi da ogni fera al mio circolo 
mi dice „ che fe aveffi a dargli qualche commiffione per Vienna , egli do- 
„ veva colà addrizzarfi per un fuo premurofo affare , ma che in poco più 
„ di venti giorni contava di rivedermi. „ Mi colpifce il progetto d' accom- 
pagnarmi feco lui , e tutto in fretta gli domando : Qitando parti ? vai 
foto? — Partirò posdimani, e falò : mi rifponde. Ed io allora : Voircjìù 
me per compagno? ed egli : E con quanto piacere! — Ehben, foggiunfi, 
domani telfaprò dire. Ottengo; e non fu poco; il fovrano pcrmeifo , c 
vado a Vienna : dove il piacer di vedere una tanta capitale , che docil- 
mente avrei potuta comprendere nel mio lungo giro anche dopo Napoli , ( 

V 
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F opportunità di fare alcune provvifte , e 'I raccorciarmi di venti giorni 
un' odiofa dimora furono lievi oggetti in paragone del fommo defìderio, 
eh' io refi pago nel vifìtare il nobilillìmo e generofo Sig. Ambafciator Con- 
tarmi , che di recente era eletto alla dignità di Procurator di S. Marco. 
Il quale , per quanto il teppo e le circoftanze il permifero , avendomi 
onorevolmente fatto godere del mio breve foggiorno, il quattordicefimo dì 
dal noftro arrivo l'amico ed io ritrocediam per Venezia , e '1 1 7 Luglio vi ci 
reggiamo reftituiti. 

(XXXVII) Amici, che c' è di nuovo a Venezia? Oh! c' è una no* 
viti d' importanza. 11 Gratarol ne' pattati giorni e flato a Milano, e fece 
dare uno sfregio fui moftaccio al comico Vitalba, Poh ! non avete miglior 
carota a ficcarmi? Da quanto in qua Milano è divenuta la capitale dell' 
Auflria Inferiore? Dicifratemi di grazia un po meglio quella novella. Molti 
molto mi han detto ; ma non ne ho racappezzato cofa, che vaglia. Avver- 
tali , che la masnada de' noti Commedianti era paflata a recitar a Milano. 
Scrivo colà ad un amico, ed ho rifpofta da quattro. Ero tentato a ftam- 
par tutte quattro quelle lettere ; ma non conviene di farlo : ne riporterò un 
fuccinto eftratto. ElTe contengono „ che una fera , mentre il Vitalba fi por. 
tava al teatro per recitare da Don Adone , una mano incognita gli gettò 
verfo il grugno un* ampolla d' inchioftro : eh' egli , vedendo il colpo nelF 
„ aria , fece uno feorcio , e F ampolla non gli fegnò , che il mento : eh' erano 
„ varie le opinioni fu di tal fatto ; altri attribuendolo ad un Tedefco per 
„ gelosìa di certa mala femina ; altri ad un foldato del prefidio , che difertò , 
e che inseguito da un picchetto d' altri foldati , quelli , anzicchè vindici 
„ della colpa, fe gli erano fatti compagni della fuga; altri finalmente , che 
„ l'offenfore folTe un mandatario del Gratarol. „ Son certo , che non s' aggra- 
verà F un degli amici fcriventi , fe ofo di copiar quivi folo una parte della 
fua lettera : ma per altro , fe fojj 'e lecito di cajìigare cojìoro da fe , voi 
ne avrejìe avuti tutti li motivi mentre , allorché li Commedianti hanno 
rapprefentata la commedia delle Droghe d' Amore in quejìo teatro , fpar- 
fero la voce per la città alcuni giorni prima , che detta commedia era 
fiata compofia per mettere in ridìcolo un Seg. del Senato di Venezia , e 
chi rapprefentava il vojìro carattere vi raffomigliava perfettamente. 
Non contenti di quejlo, nella fiejja fera, che V efpofero al publico, gli 
ftcfjì Cbmmedianti fono andati ne 1 due Ridotti Nobile e Civile a dire lo 
fiefjo a tutti , e ad altri nella Platea. Voi vedete , che quejìe fono cofe 
troppo forti, e che meritano qualche correzione. Mi fon prefo il coraggio 
dijìgnijìcarvi quanto è occorfo percjferfifventata la dicerìa, eh? era prima: 
confeguentemente credo di non apportarvi alcun rammarico ctc. Ho vo- 
luto 
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luto riportare dall' autentico quello artìcolo foltanto per domandare, s'egli 
è mai credibile, che fe l'enorme audacia di colloro folle (tata, non voglio 
neppur dire corretta , nè raffrenata , ma foltanto non applaudita , e non 
favorita , come lo fu da' Signori Veneziani ( parlo di quei , che comandano ) 
fi folle poi eftefa a quello fegno di feorrere impunemente anche in altri paelì , 
e nel centro d' una capitale d' Italia la più prollìma al Veneto dato? A 
dileggiare, a vilipender, e il mio nome aveano rifcolfi in Venezia applaufi, 
e profitti : chi non dovea afpcttarfi , che a Milano , o in qualunque altro 
luogo non avellerò fatto anche di peggio? Avrei, lo giuro, deliderato, che 
per allomigliarmi poflìbilmente nelT elleriorc l'illrione avelie portata fulla 
(cena la toga del Segr. di Senato , quando precede nelle publiche funzioni 
il Screnijjìino Doge. Può darli, che quella materialità aveffe eccitato il no- 
bile sdegno di loro E. E. EU' è pur mifera quella nobiltà, che formi centro 
nell' efleriore ! Chi cerca un efempio della vera nobilita e grandezza d'animo, 
eccolo anche in quella occafione rifplenderc nella mia generofa Matrona. 
Oh Dio ! quanta pena ! quanto affanno ! che provò il nubilitlìmo fuo con- 
cino ! perche non fi poteva provare ad evidenza ! eh' io folli llato l'autore 
dell' infulto! che avea ricevuto il di lei fcolare ! Per degnamente punirmi 
non farieno Hate ballanti le consumate pene dei maggiori delinquenti : avria 
bifognato ricorrere ai ritrovati dei Neroni , dei Mefenzj. Ma non è più 
tempo di fcherzare fu frivoli argomenti , nè fu matrone da bordello. Ormai 
fon giunto a quel fiero palfo, che a paventar cominciai fin da quando (trini! 
traile dita quella dolente mia penna, eh' anco fpuntata ed arficcia or più non 
rillarebbe da portar fino in cielo i miei giulli lamenti. 

C XXX Vili.) Vene anche la nuova fettimana di S. E. Cav. Zujìinian , 
in cui per la terza volta s* han da produrre le mie Commiflioni. Ricor- 
devole di fue promelTe , egli partecipa nel quarto giorno a' novelli Saoj il 
concretato full' affare. Una conveniente modelìia da tutti offervata elìggea , 
non v' ha dubbio, che tutte le volte , che fi trattava di cofa a me riguar- 
dante, mi teneflì lontano dalla Confulta. Cosi fu anche quel giorno. 11 buon com- 
pagno.mio, il Segr. di così minuta e cosi grave materia mi viene dunque a riferire 
eh' ella era Hata riprodotta fra* Sav j : che il Patron s' era lafciato ufeire 
„ qualche premetta non molto favorevole al mio particolare,, fenza volermi 
fpiegarc qual ella folle „ ma che full' ellefa delle deliberazioni aveva tntt' 
„ altro, che obiettato: che gli altri o avean taciuto, o fecondato il piano 
„ delle Commiflioni : che però il Savio in fettimana gli avea detto di 
„ tener pronte le carte per quanto avelfc a ordinargli. „ Sento nelfuna 
oppolizione fulle cole difpolle: ecco, eh* io torno a creder 1' affare immi- 
nente al fuo fine. Sì : di fatto egli lo era. 
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La fufleguente mattina fortito prima del folito prevengo nel di lui pa- 
lazzo S. E. Cavaliere , ove circondato dalla (olita calca degli affari della fet- 
timana fempre grandiofi nel numero era occupato a raccorne le carte per feco 
recarle a quella favia tramoggia, che a talento di chi la gira ha la virtù anche 
di convertire in fiore la etilica, e in crufea il fiore. Nobile ne' fuoi tratti, 
mi fa feufa di non poter trattcnerfi, e mi dice, che s' io fon diretto al 
Collegio, potremmo andarvi inlìeme, e cammin facendo parlar delle cofe mie. 
Entrati nella fua gondola, fu in quelli precifi termini il terribil dialogo, 
che fi tenne : S?0. Gratarol , avrete di già fapuro , mi dice d'un tuono 
fignificante. Di che, Ecc.? io non ne fo altro, fe non quanto mi narrò 
il Sii;. Segr. /liberti, ed è quejlo, difp legandogli quanto appunto io fapea. 
Ne di più m diss' egli? — Kitntc di più, ri fpondo. Ben j Cape te voi pure, 
ci foggiunfe, che attefo il cangiamento de' Savj io non potea difpcnfar- 
mi dal riprodurre le vo'he Cutnmijftoni, febben concretate ala e volte dal 
conformi pareri dcUa Confulta. Amico : fu detto troppo fra? Savj : 
troppo, troppo fu detto. — M J imagino , diss' io, che qucjìo troppo 
vorrà dire, che il f attrarmi dritte Cornmijjìoni li foliti denari del viaggio , 
t gli Jiipendj di quattro mefi e un troppo fottrarre. — No , foggiuns* 
€gli turbato, ed io inarcai le ciglia ad udii lo, non fu queftion di tal punto, 
letale : ed era quelli il radon (cosi patroneggiaife una volta a Cocito ) 
quando a lui toccò di pai hfrt , cominciò con quefte parole : Pojio, che il 
Gratarol abbia da andare a Napoli; che ben crederci, cA 1 egli dovcfje 
cercare d'ejj'cme difpenfato : e feguitò , fuagerendo ansi qualche favor alni 
conjìglio intorno alle Commijfioni. Io allora : E da: dunque per quc/Jo ? 

— Dunque, ci ripigliò, ben io vedo, che farebbe un porre a certo rifatto 
il vojìro, e in/teme il mio onore, fe dopo tali cfprejfwni avvcnturajji le 
Commijfion vojh e ad un rifiuto in Pi egadi. Ed io : Ma come mai può 
tlla temerlo ? io non intendo. Chiedo umil perdono al Sig. Cavaltete , 
fe in un punto importantiflìmo alla mia ragione ofo di riferire con poca dif. 
crete2/a riguardo a lui, ma con troppa neceflìtà riguardo a me , la di lui 
ftefla rifpofta. Fu quella : Come pojjo temerlo ? E non vedete , che uu 
tal uomo giunto al paijo di pronunziare fiftattc parole in Confulta , è 
capace anche di fujjuriare in modo all' orecchio d'una trentina , o più di 
Senatori da far che (*) penda tutta la (**) ballotazione di Corti? 

— Dunque V. E. è ufetto di opinione di portar al Senato quejìe mie 

Coni- 

ni ■ i - . i i ■ i — i - ii ii _ _ ,i . — 

(*) Venga rifiutata. 

(**) Cioè tutte le cofe preparate per dcliberarfi in quel giorno in- 
torno ad eftere Corti. 

L 
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Commljfìoni ? — Voi fapete , s y io n'ero affai difpofìo : ma a quejìo modo 
certamente non mi si conviene di farlo. — Qitando è così ; con tutta pla- 
cidezza io riprendo ;non vado altro a Napoli. Qui il Sig. Cavaliere con 
bontì fi mife a dechimre contro ali* ingiuiìe trarafie, eh' io (offriva, e 
contro alla sfrenata sfortuna , che , diceva egli , (piando prende di mira un 
onejìo uomo fpingc la sua perfecuzione al di !à d 1 ogni credere, e non 
celiava di dire, e poi dire parole con altre parole, crcd' io, per confortar, 
mi : le quali fuor del mio cafo mi perfuado, che nvcriano obligati i faflì. 
Io P interruppi : Sig. Cavaliere , /opra quello, che in quejìo punto mi 
arriva, io mi si/omento molto meno, eh 1 ella non penfa. Gli uomini 
han da fapcr coglierei beni, che favorevole lor preferiti fortuna , egual- 
mente che affrontarne i mali, quandi è nemica : tanto più che , come vi 
fono molti beni apparenti, cosi vi fono anche dei mali, che non fon, 
che apparenti. Chi fa co fa mi rcjìi a Sperare e co fa a temere , finché 
refrirol In quello dire ecco fnm giunti : ufeiamo nel Ducale palazzo : 
fer.z' aprirfi bocca lo accompagno falendo fino al corridore proflìmo alla Sala 
dello Scudo : ivi m'arredo, e fenza turbarmi co>l gli parlo: Io fon venuto 
fin qui fai peri onore di accompagnar V E. V., né più avanti ni inoltro. 
Le rendo fomme grazie della protezione , che f è degnata concedere a 
quejìo infelice affare. Dopo ventidue anni , ch y io porto qucjìa mia 
togn con onore , ed illibato fervigio , credo quejìo il momento di andarla 
a depone per non potarla mai più. Fattogli un profondo inchino, fenz* 
atendere altra riporta mi dift.tcco : prend' egli le fcale , che afecndono, 
io ripiglio P altre a difcenclere , e m' incamino alla mia abita/ione. 

Forfè non ero ancor giunto alle Manze , che queir ira , che feppi raffre- 
nare in faccia all' altrui villa, pretendendo con diritto uno sfogo, ebbe da 
me licenza dì fcatenarfi contro alla toga, che mi ftrappai con furor dalle 
fcViiene, e calpeftai fenza fin fotto a' piedi. Mezzo lacera e polverofa get- 
tandola a c lei da me lontana : Tee" , difli, fo parte del premio, che ottenni 
da chi mi ti diede. Quello non farla forfè ne il mio , nè il tuo 
trattamento , fe in vece di farti veftirc un animo incorrotto , t'avelli fatto 
coprire le laidezze d'un fccllerato. Furibondo , e quafi fuor di me ftdfo 
dilli, e feci cofe, che ho gran vergogna di ricordarmi, non che volefli altrui 
riferirle. Per altro, fe i miei nemici vifto m' avellerò in tanta prelTocchè 
frenelia , avriano diguazzato ne' lor contenti per poco d' ora ; perocché tur* 
bine eflivo nè si predo fpara fuoi fulmini , ne sì chiaro lafcia dopo di fe 
P Emisfero, come dopo un impetuofo, ma breviflìmo sfogo fereno rimafe, 
e tranquillo il mio fpirito. E tale ben dovea rimanerci dopo che , avendo 
concedi alla natura quei moti, che per potere chiamar mifera la noflra Uma- 
nità balla di dover chiamare innegabili , niente gli reftava da rimproverare 

atta 
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alla volontà full e caufe di tanti flagelli. Quella fola idea d' incolpabile con- 
dotta valfe a t'armi gufhr perfetta la calma : della quale mai non potranno, 
dicea , atfaporar la dolcezza quelli , che ftan per cantare il trionfo fu queft' 
ultima mia opprelfione. Falfo trionfo il loro, s* egli anzi non è, che una 
prova di vii fervitù ai (énfi, alle pailioni , ai vi/.j : fi fa opprelfione la mia, 
le nell' incredibili llravaganze di quello fpazio di meli ir.corlb io non farei , 
qualora avelli trafeurata la tutela dell' onor mio , aflumendo un carattere 
proprio di chi fa meglio foddisfar coli' imitazion chi più regna , o portando 
la tolleranza degli oltraggi oltre ai contini della prudenza , e fino al centro 
della viltà, o profticuendomi con turpe umiliazione ad un' abbominevole 
femitiranna di quelli un tempo meno sfortunati contorni. 

Prima di progedire allo ftringer del nodo , anzi al difcioglierlo , eh* io 
feci , come il Gordiano , indifereto non paja il mio dclìderio , fe ardentemente 
bramo , che tutto il narrato fin qui fu prefente alla^memoria di chi ha la fof- 
'ferenza di leggere: o fe non tutto, in che forfè fina difficile d' efaudirmi , al- 
meno nei punti più eircnziali, cominciando dall' epoca della mia decadenza. 
Perocché , lìccome dichiarai da principio , riguardando io ne' leggitori fani e 
imparziali i miei giudici di appellazione, devo lulìngarmi , eh' elfi voranno 
farft cofeienza di non pronunziar giudizio , fe prima non pofTedono perfetta 
la cognizion della caufa : ed è a momenti , che si tratta di giudicarmi. Una 
fentenza , che s* appoggi al nudo fatto fenza riguardarlo congiuntamente alle 
fue circoftanze e rapporti, qualunque sia il fatto, e qualunque fiano i rap- 
porti , niuno mi fufterrà , eh' ella lìa ben fondata non folo in ordine crimU 
naie , ma neppure in fenfo comune. Supponiamo per tanto , eh' io altra volta 
folli (lato giudicato con tal difordine impediente la verità , e dirimente la 
giuftizia , e che quefta folle la ragione , per cui me ne appellalfi , egl' è ben 
da credere , che neffuna cofa mi ftelTe più a cuore , quanto che fi teneflè 
lontano dal nuovo giudizio quello perniciofo difordine , il quale ; s' e le- 
cito il dirlo ; fa reo il giudice Hello. Dato anche il fuppofto , il folo ca- 
rattere d* imparzialità , eh' io ' efiggo ne' novelli miei giudici , vale a tran- 
quillizzarmi. Ma fe poi il fuppofto medesimo fia molto meglio un fatto ve- 
race ; fe la parzialità mi(l a con altre paflioni fia quella , che rende viziofo il 
giudizio , di cui m' appello ; fe per confeguenza i di lui effetti fieno tante 
ingiuftizie, che dalla loro applicazione acquiftano maggior grado di defor- 
mità ; quello rim ine a vederli , quello fi vedrà in chiara luce , quello avrà 
feco la maraviglia, e 1' orrore. 

Qual fu egli un così gran movente , che indufle a prender congedo dal 
primario Prefide del Senato , e infierir contro la toga , e prorompere in deboli 
efeandefeenze? Ci fu poi altro, fe non che per alcune parole ulute a mezza 
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voce in Con/ulta da un altro Savio , e non opponenti alle Commiflioni t 
il Savio in Jcttìmana ha creduto bene di tenerle fospese a' quei giorni? 
Dopo avere forpaflate altre due fospenlìoni, a che tanto fcuotimcnto fu quella 
terza? Così pentirebbe un malevolo, o un ignaro delle circoftanze , non 
uno , the fi ricordi le cofe fin qui udite da quefta Narrazione. Perocché uno, 
eh/ abbia prefente alla memoria la fortunata colrituzìone della mia vita civile „ 
e minilteriale, in cui undici inefì innanzi mi ritrovarono le prime infìdie 
nemiche ; un che non abbia dimenticato da quali fonti fieno originati gli od} 
de' miei nemici , e i fcnguinofi loro erfetti o in conto di popohre difprezzo , 
o in riguardo a' difpiaceii di Governo; uno che si ricordi la mia lunga tol- 
leranza, gli urti, che 1' hanno fcolfa, ii mio memoriale agF Inqtdfitorì di 
Stato , il loro inumano rifiuto, gì' inutili miei maneggi per rimediarci, la 
violenza ufatami dal Tribunale ftefìb a favore di chi in mille modi m' otfefe, 
il mio ritirato fiftema, le fordtde difficoltà fulle Cnmmiilioni ; uno in fomma , 
che fappia la mia incolpabilità, e le publiche e private oflfefe , la diiicatezz» 
del mio fenttmento , e gì' intollerabili flrapazzi , non si marav^iierà , fe 
avendo porta 1' unica mia falute nella partenza per Napoli , e dwpo tante 
fperanze, e fiancheggi elfendo, può dirli, con un piede in nave, mi faccia 
perdere la pazienza il vedermi riprofondato in un Caos di amarezze , d'in- 
giurie, di univerfale mormorazione , d' infiniti mali. 

Di quelle parole ufeite a mezza voce da un Savio non opponente alle 
Commiflioni vuol faperfi gli effetti? Uno è 1' effetto: ma tale, per cui io 
fuddito del Maggior Con/ìglio , e fervo del Senato , d'un folo individuo- 
troppo rifpettato e temuto dagli altri diveniflì non fervo, non fuddito, ma 
un mifero fchiavo. 11 titolo di legitima fudditanza no può mai elfer grave 
a chiunque onello vivente non nato per elfer Sovrano : il carattere di fervitù 
miniftcriale fotte ad un Principe giiillo non può , eli' effere alLi pregiato da 
chiunque defidera acquiftarG buon nome, e renderfì utile alla focietà: ma dei 
ziome di fchiavitù è un vile* è un indegno chiunque nato libero tollera fopra di 
fe neppur l'ombra , potendolo fcuotere foss' anche con rifehio della vita. E 
dovevo io tollerarne il giogo diremo da uno che nafeendo non potea recar feco r 
fe non l'azione tutto il più a una millefima parte di fovranità Ariltocratici ? che 
rapprefentando nei primi polli della Rcpubiica , non ha affoluto in fe folo al- 
mi n diritto fovrano ? e che nafeendo , e vivendo , e morendo , finalmente non. 
può mai diftaccar da fe qud carattere anch' egli di fuddito , che non fe- 
dente ne' Tribunali o Configli ha comune in natura con tutti gli altri ? 

£XXX1X) Ecco i primi elfetti d' una pretefa tirannide fopra di me. To- 
lto il dì dopo mi vien riferto , aver S. E. fpiegati quelli medelìmi fenfi : „ eh' 
„ egli fperava , eh' io avrei giudizio , e che volontario me n' andrei a chiedere 
„ la mia demillione dall' incarico di Rciìdcntc : che non facendolo di propri* 
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„ volontà , mi fi farà obligare dagP Inquifttori di Stato : e che fi vuol , eh* io 
„ vada a fervir la Cnnfulta , ed a fare il Segr. di Senato in Venezia " Quello 
era il valor delle parole ufeite a mezza voce , quella la riferva nella fcrittura 
d' informazione inditi e; ente fui denari delle Commilitoni , quello il frutto delta 
Matruncfcu minaccia recatami , fuppongo con innocenza , dalla rifpettabiie 
Signora , che mi vilitò negli ultimi giorni del mio ritiro in cafa. E tardi , o 
illuftri fpofi adorni d' altre corone , che Reali , c tardi per ftringere di voltre 
lorde catene un uomo , che le conofee , le odia , ed ha recreduto , e recrede- 
rà in eterno dal foLtometterfi all' infame lor pefo. Contro alle (prezzate voci 
dell' infetto ufurpator di fovrani diritti publicamente cosi mi efprelfi , acciò 
egli lo rifapeiTe „ che s'iopotellì fperare di ottener demiffione , oltreché dalla 
„Refidenza, anche da qualunque Veneto miniftero, io la chiederei pronta- 
„ mente , non per compiacere all' E. S. , ma perchè non ho maggior defiderio 
„ in me (letto : che non potendo ottenerla nel redo , non la chiederò neppure 
„pcr Napoli, non volendo, che mi si giudichi o fpinto da capriccio, rifiu- 
„ tando cofa , che ho fupplicato di poflederc , o da viltà , inoltrandomi ratteg- 
„ nato ai voleri di S. E. , a cui ho rifpetto ne' Tribunali , ma non obbedifeo 
„ nella perfona : che fe gì' Intjuijitori di Stato mi vi coltri ngeran no , cederò , 
„ come altra volta , alla foli» condizione per altro , che ognun fappia , che 
cedo alla violenza : ma che in quanto a nuovamente fervire alla Confulta , 
„ qualunque fuprema autorità , finch' efiflo in fue mani , potrà ben foddisfarlì . 
„fulla mia libertà, ma non potrà mai indurmi a ripigliare una vita , che non 
„ avrei abbracciata fenza l'oggetto , eh' ella m' avelie da portare lontan di 
„ Venezia. 41 In quelli termini non si farebbe publicamente fpiegato neflun 
^Itro in quel timido paefe ; non io Metto in neflun altro tempo di mia viti: e 
in fatti dichiarazioni si rifolute non poteanoufeire , fc non da chi perdutamente 
llanco di lunga fofferenza , alfine s'era decifo di non voler più foffrire. 

(XL) Uomini onorati e faggi , che accordale a quello mio fcritto per tutt' 
i conti infelice qualche mezz' ora d' ozio appunto come forfè altre volte il dona* 
ile alla lettura di una qualche tragedia , fe la verità di amari cafi recenti , com- 
penfando V incolto Itile , e i dimelfi concetti y merita una porzione di quel fen- 
timento , che non negalle a funefti avvenimenti o immaginati , o lontani , non 
ricufate , vi feongiuro , di concentrar affai il rifletto prima di determinarvi , fe 
neceflariao imprudente abbiate a chiamare la rilbluzion , che udrete; fe a drit- 
to o a torto ho giudicato me lleffo ; fc finalmente ho da credermi quanto mi cre- 
do innocente , oppure fc ho da confettare di non elfere in tutto fciolto da colpa. 
Sulla mia condotta in tutta la ferie delle cofe avvenute , e narrate finora , ardif- 
co d' arrogarmi fuor di dubbio la voftra approvazione : perocché ne violenti 
configli, nè male arti , ne vili ripieghi non furono da me ufati giammai , e la 
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moderazione , il rifletto , la fommelfione , la permelta induftria furono le fole 
norme alle mie direzioni. Ma il paffo , eh* io feci in ultimo luogo , è si robu- 
llo , sì itravagante , si annodato con particolari circoftanze t oprattutto relative 
al Governo dond' efeo , che , non eh' io tema d' aver commetto delitto ; fe te- 
muto P avelli , farei tuttora in Italia ; ma potrebbe darli (cosi Dio noi permetta) 
che ci folli incorfo lenza neppur dubitarlo. Solo il parer voftro me ne porrla 
mio malgrado far certo. Per altro tappiate , che fe mai per colmo di fatalità P 
intelletto folte corfo in qualch* errore , la volontà fu d' appigliarfi al più fano , 
al miglior dei partiti. Non bada : il partito , eh' io prefi , lo riguardai , come 
necelfario a rifarcir le pallate offefe , come indifpenfabile a confervar la falute , 
la vita, e l'onore, come P unico da abbracciarti nel cafo mio. Li raciozinj , 
che m' hanno fatto giudicare tutti raccolti nella rifoluzione , eh' io feci , quelli 
elfen/.iali carratteri di così effcnziale progetto , ecco, ch'io Ji fottopongo alla 
vollra matura rifleflìonc : elfi vi occuperanno ancora poco più di momenti ; indi 
pronunciate pu:e voftra fentenza. 

Che dunque la mia franchezza dopo undici mefi di vita sì crudelmente veffa- 
ta , come narrai, foire giunta all' eftremo : che P unico mio rifornimento po- 
tette confiftere nella pronta partenza : che dopo varie conibjnazioni , le quali 
me ne han prorogata la dolce lufìnga , il vedermela affatto rapire nel momento 
di verificarla potette dare P ultimo crollo alla più inligne pazienza: tutte que- 
lle fon vere, naturali , non queftionabili propolìzioni. Ma egli è troppo vero 
altresì , che queir,' ultimo contrattempo avea ridotta la condizione del mio defti- 
no dipendente dalla volontà del folo mio maggior perfecutore ; di cui vittima 
farei flato lenza quella relìftenza , eh' egli medefìmo non s'afpettava. Molti 
durerebbero fatica a perfuaderfene , fe non ne adducelfi qualche prova di- 
moftrativa. 

Quando uno de' gran Signori di Venezia , e più grandi de' Savj non ne co- 
nofeo , affetta il maneggio , la dispofizione , o P alfoluto arbitrio d' un affare 
di qualunque genere egli fia , fe nella forte di elfo non ha un intcrelfe parziale 
alcun altro gran Signore ; nel qual cafo fi fanno ora occulta , or manifelta guer-* 
ra tra di loro ; tutti gli altri lo abbandonano a quel folo, e non fanno, che pre- 
ftar, quando -occorre , il loro affenfb alle cofe da lui dispolle. E s* anco av- 
vienne , che alcun di loro o fiagìi intimamente contrario di opinione , o voglia 
inoltrare d' elferlo , tutto il più ne palefa qualche volta la propria difTuaftone al 
momento , che tocca a lui di parlarne in Con/ulta , indi non folo non fa il me- 
nomo oflacolo , ma dopo averlo ben contradetto a gran voce pretta il fuo nome 
alla propofizione , e quel, eh' è più maravigliofo , alcune volte fuggerifee an- 
che qualche cordiglio utile alla propofizione ftelfa direttamente oppolta alla fua 
perfusione : quella è virtù malficcia. Cosi abbiam veduto fuccedere , quandi 
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generofamente fi trattò di reftringermi il denaro dcrle Commiffioni ; nel qual 
articolo , malgrado la difluafione di molti , non fi fe'paflb , fe non dipendente 
dalla volontà del Cavalle r non pictofo , che fu il primo, ed il folo ad ambir 
V alto merito d' un fi vcrgognofo rifparmio al publico crrario. Cesi del pari 
vediamo nel cafo prefente , in cui le poche parole ufcite a mezza voce dal cle- 
mente mio protettore fole ebbero forza di trattenere S. E. Cav. Zujìiman dal 
metter fine a un affare , da cui dipendeva niente meno, che la felicità, o V 
eftrema oppreflìone di un uomo , le ingiufte vicende del quale egli {tetto ben 
conofeeva , e commiferava. Imperocché (S. E. mi permetta , che libero io 
parli) non fu altro , che un' adefione al peffimo genio del fuo collega, quella, 
che l' induttc a facrificarmi , non il timore d' una pendenza in Preqadi. E per 
la natura dell' affare , e per le flette circoftanze a me riguardanti , ed anche 
per 1' intrinfeca riputazione di probità , di oncftà , di giuftizia , che il Sig. 
Cavaliere gode nel Senato in confronto dell' indomabile Patron , che da mol- 
tiifimi è conofeiuto , e deteinato , febbene rifpettato , e temuto ognora più , 
la fua Ballotazione di Corti , e le mie Commiffioni unite ad effa erano accolte 
a pieni voti, il foftengo. Non era quella da far pendere una Provvigione, 
che va foggetta alle grettezze de' quattro quinti : Y affare non richiedeva, fe 
non la pluralità dei fuffragi. Può ben qualche volta uno , o due malnati genj 
far comparire ingiufto il Senato, quando fi tratta , che un voto vai contra quat- 
tro ; ma quando c' è la parità nella forza dei voti, non due, non fei, nona 
batta voce , non in publico arringo non avrian poter di fedurre ad un' aperta in- 
gmftizia il Veneto Senato , eh' è giufto , eh' è liberale , che ha tutt' i migliori 
caratteri d* un Sovrano , ma che non può ufarne, fe non per quanto a lui, 
eh' e il Signore , lo permettono i Savi , che fono fuor mi mitri , fuoi fervi ; ma 
che poffedono altresì la forza , e 1' arte di ciecamente guidarlo. 11 Sig. Cav. 
Fof carini , per cui ho dichiarata (lima e rispetto , non fi offenda, fe mi fo lecito 
di ripetere , che non il panico timore anch' egli nel dettino della Ballotazione ; 
ma una deferenza alle inclinazioni altrui fpeffo retribuita colla vicenda fu quella, 
che il fe pronunziare verfo il Segr. quell' orribile fofpcndete. Egli però non 
fupponeva , fon certo, che dovette riufeirmi così fatale. Nieghifi adeffo, 
eh' io fotti lo fchiavo d'un fol tiranno. 

Mi fi potrebbe opporre : Un , che pofTeda Y autorità , che tu dì , non ha 
bifogno di fpiegarfi per terza mano, nèin termini più d' infinuazione, che di 
comando : t' avrebbe fatto ordinare di portarti a lui , e t' avrebb' egli fteflb fig- 
nificate le fue intenzioni in tuon più calzante. Adagio un poco : ci fono mol- 
to bene dei cafi , nei quali Y impudenza , quando può edere ajutata o dall' in- 
dole degli affari , o dal genere delle perfone , di cui fi tratta , arriva anche a 
quello fegno ; ma fe in tutti gli affari , e con tutte le perfone fi abufaffe dell' 
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autorità in cgual forma, allora non Tederebbe , fc non chea qualcun d' eflì met- 
tere in capo un diadema , dare in mano uno feettro, e dichiararlo Monarca 
dei Veneti Itati: imaginazione chi può Caperlo quanto accarezzata in fuo fegre- 
to da alcuno tra i più fuperbi ? Adunque, volevo dire, 1' abu fi va autorità ne' 
gran Signori non fempre s' aggira in un' irritante apparenza : anzi il più delle 
volte pochi e modelli cenni vulgono a procacciarla , oblique vie, mezzi indi- 
retti , e fpefio paliati fervono a efercitarh. Perciò il fuperbo Patron non difle 
già in ConJ ulta: lo voglio, cheilGratarol non vada più a Napoli: ma difle : 
Pojìo , che il Grat.&c.QuHj. 69.) Non difle publicamente: Fate fapere al 
(ìratarol, eh' io intendo, eh* ei venga a domandar la fuadeniiflìone dalia Reli- 
denza , e che voglio, eh* egli Mia a Venezia , e ferva in Confu ta: ma con al- 
cuni , che ben s'imaginava , che melo avriano riferto, fi cs prede „ che fpe- 
„ rava, eh* io avrei giudizio, cchc„ &c. {pag. 72.) Difle anzi di più , che 
non è il coftume di dire. 

Coftituito ncll' aflbluto dominio di cosi clemente Signore, che vorrà egli 
fare di me ? Ei già Io efprefle : vorrà, eh' io ferva alia Con/ulta, Fidarmi 
nuovamente in Venezia in tempo , eh' erami venuto a fchivo perfino il vago 
fuo materiale, e m' era in odio tutto ciò, che non fofle o le tranquille mie 
ilanze , o i pochi fcelti amici ; aflbggettarmi ad una vita , la quale , come diflj, 
nell' attendente di mia fortuna ho sì temuta pria d'intraprendere , e non ho 
intraprefa, che per hfei aria : quelle due condizioni, tuttocchc fole làrieno 
fiate fufficienti a rendermi infelice a fronte di quanta forza m' avefli fatto per 
fuperarmi , pure lì guardino come di niun pefo , fi accettino. Ma chi tolta 
ir.' avrebbe dalla villa de' Veneziani , da quella d'una città di Napoli , e di tutti 
i luoghi , dove il mio nome non era ignoto , la macchia d'una demiffione foni- 
inamente ingiuriofa , ancorché , fuori della violenza d'un fupremo comando , 
volontario 1' avelli richieita ? Chi m'avria garantito, che raddoppiando anche 
la vigilanza , l'attenzione , lo ftudio nel miniftero , e indoflando fatiche a più 
che non polla un uom foftenerne , pretto o tardi caduto non fofli in qualche ag. 
guato, ove ci avelli dovuto mettere dell' onore, della fortuna, forfè della 
libertà, e (chi fa?) perfin della vita? Ufcir di vita certo era meglio , che ab- 
braciare sì perigliofo , e inonorato partito. 

Fra i tanti cafi poflibili e non poflìbili , eh' io rawolfi nella mia mente pria 
di decidere di me fteflb , uno ne imaginai in previfione , il quale mi rapì , Ho 
per dire , il più delle tante ore egli folo , che occupai penfando , e bilancian- 
do , e facendo rifìefli mille come uno. Previdi molto bene, che per irtrana 
fingolaritlima combinazione il volere di sì potente nemico , a cui ero in preda, 
non potette in quello cafo avverarli , e le Commillioni dovettero venirmi accor- 
date a fuo difpccto , e per forza. Qualche mio amico ft ricorderà forfè ancora 
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di quc' trorchi cenni, coi quali ciò indicar volli. Cosi noi fofle, io dicea,' 
com' egli è ben vero , eh' io fon tra le zanne della belva , e eh* ha intenzione 
di farmi tirar le cuoja Cotto a' Cuoi occhi ; ma fc non ci vado io a Napoli , li dee 
pur eleggere qualcun altro. Non s' eleggerà un altro , fe prima io non fono di- 
metto. Spontaneo fupplicar me non veggono per la demiflìon , cifehi il Mon- 
do. Dopo quanto m* avvenne potrei temere dagl' Inquifitori di Stato anche que- 
lla nuova violenza di obligarmivi: ma, oltreché il fediziofo più non deturpa 
que' venerandi feggi , han da penfarvi pria d'impormi un comando si beffiate. 
Se nè volontario , né fpinto io non chiederò mai tal demillìone , come farà il 
tiranno a dimettermi? Ci vuol pure un decreto del Senato. Quella delibera- 
zione dev' effer pure appoggiata a qualche caufa. Caufa di falute non già , 
mentre; Dio mercè ; a tlifpettodt chi mi odia fon vivo e fano. Ne (Tu n' altra 
caufa , neffùna può mai efler V appoggio di quella demillìone , fe non che s' it> 
rolli divenuto indegno di verificare 1' elezion mia. Una fedeltà refa equivoca / 
una temeraria irriverenza al Governo , che fo io? un' eccelfiva enrruzion di 
coftume, come ah a volta abbiam villo , qualunque colpa furia fufficiente cau- 
fa. Su predo qua ni fietc , iniqui , che sghignazzate fui nuovo mio arenamen- 
to, a che non v' affrettate di sgufeiare da qualche intimo rip , (l'alio in diletto 
di nuove e palefi qualche occulta ed antica mia colpa? Vi sfido: cercatela fin 
nel centro della Terra , portitela in luce , fe c' e : non accetto però ciò , che 
forfè prcllar mi potrefte di vollro. Ma fenza quella caufa di colpa no che il 
Senato non accoglierà si moftruofo decreto. Sarà anzi quello un dei pochufi- 
mi cafi , nei quali nè 1' eccedente forza dell' autorità proponente , nè l'cilrema 
corruttela degli abufi , nè la viziofa potenza del nome non faranno valevoli alla 
feduzionc della giullizia. Non farà quello un decreto da quattro quinti , onde 
balli fubornar la trentina di fuffragi , non da poterlo mafeherarc (*) in ventre 
d' altra materia , nè da confonderli tra'lfafcio delle cole meno importanti, nè 
da leggerli con artifizio , non fufcettibile in fomma di que' tanti incantefimi , 
ne' quali io fui men maliardo d' ogn' altro Segr. per il difetto di legger in Sena- 
to con tropa voce , e di non clTer mai raffreddato. Se quello decreto non può 
nafeere , egli è certo , che un po prima , un po dopo , ma il momento ha da 
venire, in cui fenza, eh' io più ne domandi, hanno a darmi Commisfioni, 
Credenziali , e quel teforo di 1 $ 00 zecchini prò omni toto eo , e m' hanno an- 
che da follccitar a partire. 

Che quello cafo arrivi , è da defiderarlì ad ogni modo : ma una fiffatta 
partenza preceduta da queft' ultime combuftioni farà poi ella veramente per me 
la fine dei mali , ed il principio di quella vita , che da sì lungo tempo Ho riguar- 

(*) Frafe ufitata a Venezia. 
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dando , cerne un bene , e da poco in qua , come un Puradifo ? Qui Ila il gran 
punto. Finché mi allontanavo da Venezia compreflb , chiacciato fotto il pefo 
delle perfecuzioni , nelle quali i perfecutori miei ebbero Tempre a modo loro il 
trionfo ; finché il partirmene avea fembianza di cofa piana , naturale , non 
contraddetta ; niun dubbio , che 1' effetto non foflc per rifpondcre al defiderio. 
Ma 1* affare oggi é totalmente cambiato di faccia : oggi il mio partire diventa in 
certo modo il punto controverfo fra me, e'imio potente nemico, in cui mani 
miferamentc m' abbandonarono tutti quelli, che avrian potuto falvarmi. Se 
neivarj momenti opportuni si fodero fpacciate in Senato le mie Commisfioni , 
non avrebbe fpiegate il crudele le fuc rifolute intenzioni fullu pretefa mia per- 
manenza. Ma ora , che falfamcnte appoggiando fui buon effetto o delle minac- 
ele , o delle violenze , o degl' inganni , s' è impegnato nei publicar che fece 
la malnata fua volontà , fchcrnito , evinto fi riputerà in mio confronto, fe a 
difpttto di fua tirannide mi vedrà congedar dal Senato , e girmene alla mia de- 
ftinazionc. Lafuando lui qui in tal fermento, come potrei invaginarmi , eh* 
egli colà me lafciafTe tranquillo ? fogno, follia farebbe il lulingarfene. Allora 
sì , che maggiormente avrebbe libero il campo da macchinarmi a propria fcelta 
le infidieper vendicarfi (e di che mai contra un uomo si lacerato dalla fua sfer- 
za ? ) di non aver potuto in un fol cafo battermi a diftruzione. L'Italia ne* 
fecoli de' Barbari udiva di così fatte ragion di vendetta. Vanne a Napoli , mi- 
ferabile ; comincia dal prefeio dovere di far forza a te fteflb qualunque volta in 
quelle nobilisfime radunanze confeie pur troppo di tue fofferte calamità verrai 
fopra d' effe o interrogato , o compianto, comincia dal tacer, dal negate, 
dall' inorpellare i fatti , dall' alleggerire i fuppofli , dal difendere , dal lodare i 
tuoi maggiori nemici , che per effere sì legati al vero , al buon Sovrano , a cui 
fervi , per aver esfi offendendoti adoperata l' ignara di lui mano devono da te 
rifpcttai fi , ed obbedirli. Inevitabile erati 1' ufo , é vero , di quella penibile 
contraddizione, ancorché folli ufeito fenza contralti ; ma t' accorgerai qual dif- 
ferenza di pefo ella fia per coftarti dall' ufarla in ceflate contingenze , ovvero 
in contingenti pericoli. Che dico io contingenti ? Certa , irreparabile ro- 
vina ti Uà fovra il capo. Nel centro della tua patria , in mezzo a tanti ade- 
renti , ed amici , in grembo a' tuoi dichiarati protettori non hai potuto difen^ 
derti , e potrai fpcrar di falvarti quanto più lontano dalle difefe , tanto più 
efpoflo alle nuove insidie del rinforzato sdegno ? Abbaflanza conofei i tuoi 
nemici , la lor pofTanza , le loro arti : apparecchiati pure a fchiuder con man 
tremante qualunque lette/ a Ducale: temi fotto qualunque commistione la tra- 
ma nafeofa : paventa in ogni più mifurato tuo palfo 1' argomento del tuo efter- 
minio. Neil' attualità di Miniflro ad una Real Corte comporterà 1' onor tuo di 
itfilterecon man forte? d' appigliarti a quegli cfpeclienti , eh' oggi fon per la- 
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fcìartì immune da qualunque taccia ? Il tuo onore efiggerà , che tu perifea , e 
forfè perirà egli teco. Se di peggio immaginar può la mente , il probabile cafo 
di si mal preparata partenza peggiori mi fuggeriva i prefngi ; ai quali in vano 
cercavo riflesfì da contrapporre , che didruggeffero la loro forza , e la mia giu- 
da apprenlione. In que' medefimi giorni avvenne cofa , per cui lo fpavent» 
ebbe in me piucchè mai a dabilirfi , ed accrefcerfi. 

Viene reclamata da un' edera cafa di negozianti una pingue giunteria di 
certo fuddito Zanovich , ed il reclamo appoggiato dall' edera Governo viene 
diretto alla Rcpublica di Venezia, impetcndonon tanto il fuddito truffatore, 
quanto Tatuai Refidente Veneto in Milano Sig. Cavalli, perchè qualche anno, 
prima , effendo Minidro a Napoli , in alcune lettere, eh' egli avea fcrittc alla 
predetta cafa mercantile , avea opinato a favore di detto Zanovich , il quale ha 
pochi pari in abilità d' ingannar i più accort. In feguito di quefta fpiacevole 
novità fento a romoreggiare , che si tratti di richiamar il Cavalli dalla fua Refi- 
denza , ed obligarlo a fcolparfi con tutte le formalità criminali. Che mai feduffe 
il mio amico, disfi, a farfi reo ? perocché io mi credeva, che nel reclamo 
folle poco mcn che provata la fua reità. Erano appunto quegli ultimi di, che 
pofiil piede negli archivj , e nella Confulta: volli riconofeer l'affare. PafiTai 
attentamente due volte le fette lettere originali , eh' erano la bafe della pretefa 
contra 1* amico , e feorfi in oltre tutte le carte relative al reclamo fteffo , fulle 
quali unicamente davano i Savi per concretarfi , e fulle quali unicamente si 
concretarono. Si dirìa dolto chiunque pretendere difaperne più della Sa- 
pienza ; ma del fenfo comune tutti partecipiamo , e col foto ajuto di quedo io 
formai un giudizio differente da quel dei Sapienti , che, fe guardiamo il fine 
dell' affare , fembra anche più fano del loro. In dette carte ammirai bensì 
con vero duporela facoltà del Zanovich di far credere a mezza Europa , che 
certa fua nave non ufeita d'altri cantieri , fe non della fua fantasia, e non ve. 
leggiantc in altri mari, fuorché negli fpazj immaginari, deffe per apparire 
onuda di ricche merci ; in conto del qual carico pefante in proporzion della 
nave ritirane dai creduli corrifpondenti una graffa antecipazione in effettive 
gioje , e fe non fallo , in contanti. Ma nelle lettere del Cavalli non trovai 
efprcflìone , che potefle efporlo ad una refponfabilità nè di robba , nè di onore. 
Perciò , pur troppo non effendo più il tempo , eh' io poteffi giovare ad altri 
con V opera , cominciai , fe non altro , a gridare ad alti voce , eh' io era 
idrutto dell' affare , e che non c' è fondamento per un mal fofpetto fulle dire- 
zioni dell' amico. Il comune orgasmo di que' giorni era divifo tra lui , e me : 
non fui capace di mettere alla fana perfuafione un fuo deffo fi-igolar protettore : 
il Cavalli uno ore aveva da efferc un trumere compagno del Zanovich, un che 
avelie abufato del carattere di Minitiro , uno che meritaffe d' cflere un efempio 
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«li punizione. In grazia della differenza nel confronto delle caufe parca , che 
in quel giorno il Cavalli aveffe a determinarli un farabuto, e eh' io al contrario 
cominciarti folo in quel giorno ad apparire uom d' onore. Oofpital di Milano, 
quanto fei vallo ! L' alta Sapienza , forpaffando la baffezza del fenfo comune , 
fpicca un ordine al Refidcnte di venirli a far giudicare a Venezia , fpedifee tofto 
un altro Segr. a Milano , gli fofpendc le Commillìoni per Londra , ov' era 
eletto , e pare al più Sapiente degli altri d' aver nella fua fettimana redenta la 
Republica con si belle deliberazioni. Sofpettare , che ci pofTa elfer quel male , 
che dal reclamo non conila? volete inoltrare verfo il Governo , che 1' ha 
appoggiato, un conveniente fegno di conlklerazione ? scrivete al vortro Mi- 
nilcro : contro te si reclama di tale e tal tenore : mandaci tue diicolpe in ter- 
mine di quindici giorni. Le difcolpe non perfuadono ? allora chiamatelo , 
proceffatelo , fate di lui un efempio, s* è reo. Ma che un Principe , il quale 
invita altri Principi a credere al proprio Minilt.ro, come a fe medefimo, elfo 
poi gli creda sì poco , che fen/aun ben fondato fofpetto publicumenteìo tema 
un barattiere, un furbo, ella è cofa, che aleutamente dà diritto al fenfo 
comune di riderli dell' alta Sapienza intanto che ne piange l'umanità. Gli è 
vero, che, trovatolo innocente , fi volle rcpriftinarlo in Milano , e gli fu date 
le CommilTioni per Londra. Manco male. Ma il divertimento , che non reo egli 
ebbe a godere in varj meli d' anguftia , di difagio , di fpefe , e fopratutto d' un 
certo non fo qual aggravio , di cui pare , che in punti si dilicati V uom non refti 
mai fo'kvato abbaftanza, haffi da porre in conto di ricompenfa del lungo fervire 1 

Graviifima fu V impresone , che fe nel mio animosi vivo efempio, veg- 
gendoci per entro un faggio di molto peggior dettino , che G (lava a me prepa- 
rando. Sa Dio quale fofs' egli flato : ma la fola idea anche d" un richiamo a 
purgazion di fofpetti ; che pur e il meno ; accrebbe terrore alle rifieJfioni , e 
fe non foffe il grave pefo , che ne follenne P amico , ringrazierei tuttora la forte 
d' avermi per fui mezzo maggiormente rafTodato nella mia decifione fenza Ufi 
ciarmi (Dio guardi) rapire dalla tanta vaghezza di quelle idee, le quali poco 
prima fole mi rendean più forte à tollerar la noja de' lungh' indugi. E miferia 
non fi dirà quella , che il fuono di poche infidiose voci d' un nemico cangi per 
me neh" oppoft.» il primiero valor delle cofe, fconvolga in momenti un deflin 
preparato in lunghi anni , dillrugga dell' antica fortuna perfin le radici, e ponga 
tutto a foqquadro 1* ordine di natura ? E quello avviene in Uepublica ? 

Non e* e , eh' io fappia , ne Veneta ftoria , nè tradizione , per cui fi fenta , 
che , quando tra gf Inquifuori di Stato non fi ammettevano i turbolenti , 
ifuperbi, si vcdelfc , come or li vede, un uom d'onore opprefTo a quefto 
legno; ne che quando agi' Inquifkori di Stato non aveafi ancor guaita , e non 
venia di frequente turbata la Salica lor podellà , elifire della Repubiica , altri 
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t fi ritrovalTcro capaci di arrogarfi fenza lo ftrepito del nome una perpetua autori- 

tà, inclinati a imitar Siila nelle vendette , non ncll' abdicazione della Tua 
Dittatura. Prima del 1762 non credo, che vi fodero Patroni , né così (la- 
bili in autorità , nò così violenti in volontà , ne curanti sì poco di quel fupremo 
potere , che in gran parte per loro e creato , ma che ormai più non temono : 
non credo, che ci fofTerole convertite Matrone, che tanto fi mcfchiafTero . 
negli affari della Republica , arbitrando sfacciatamente su quelli di un certo 
rango con tale equità , di cui vegqafi in me un efempio. Di quelli deformi 
Semidei , di quelli fono i profitti delle novità : mi refla ancóra a fapcrc cofa ci 
abbiano guadagnato quelli , che ne inoltrarono il più d* impegno : e quanto 
a noi , mi ricordo nel fefiantadue d' avere poco men che pianto in Maggior 
Conjiglio , tuttocchc non m* avelli mai figurato di dovér effere del fettantafette 
TKtima d'una petulante favorita. 

Quella volendo farmi tutto il peggio, che potea, non mi fece però tutto 
il mal , che (pera va. Sperava ella , che alla fine dopo la rovina di tanti colpi 
men fiero cederti alla forza di queft' ultimo , cadendo umiliato dinanzi alfuo 
feggio. Avrebb' ella voluto (fento orror in penfarne) vedermi ftrafeinar nella 
polvere in faccia a lei, chiederle pietà, giurarle obbedienza, e divenir eoa 
ragione V oggetto del difprezzo de' buoni , come a torto lo fui della perfecu- 
zione de' trilli. Per meglio moftrarmi conculcato dalla fua protervia forfè avrìa 
• » finto piegarfi alle mie vili bafTezze per poi non anco arrivato a Napoli riforgermi 

avverfaria peggior di prima, e far di me lontano, e mal difefo nuovi, ed 
orrendi giuochi. Pur troppo , fe il deftino m' avelie dato a portar il nome di 
padre , pur troppo mi sarei forfè creduto in dovere d' ingoiarmi queft' amara 
medicina, febbene folli certo , che o per la ripugnanza della natura , 0 per la 
refiflenza delle nuove caufe prcllo o tardi nel mio petto fi farla convertita in 
mortai veleno. Ala buon per me , che ne figli, nè frattelli, nè altri imme- 
diati congiunti non ebbi , il confanguinco affetto de' quali mi richiedeffe di 
cofrgran facriiìzj : buon per me , chei rifpettabili doveri , che mi legano ad 
una moglie , per combinazioni oggi fortunate, fein altro tempo infelici , non 
m' impedirono d' abborrire il pcnlìero di tanta ignominia. 

Per tutto co venni in grado di piantar un principio infallibile ; vale a dire, 
che più non mi convenendo di feguire nè la deftina/.ionc di Napoli , nè la via 
della Confulta , io doverti per confeguentc net . Tità fepararmi dal minillero. 
Rella a deliberare fui modi : efaminiamone. Si cratta d' una demiilìon d' im- 
pieghi totale : ottenerla fenza domandarla farebbe ingiuriofo : dunque doman- 
darla. Ma domandata fi ottcrà ? non Signore : perchè ? perchè un Segr. del 
Senato non fi può dimetter mai , finché vive , eccettuati due cafi ; V uno di 
cailigo ; l' altro , fe il Segr. averà abbracciato lo flato ecclefiaftico. La legge 
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è un po flrana ; ma quando è legge , dee rifpettarfi. Or bène : Io (lato eccle- 
fiaftico non era progetto da difpiacermi , anzi che certe fue relazioni mi alletta- 
vano ; ma tra noi il matrimonio vi si oppone. Lo fa il mio venerabile Dottor 
dalle Lajte , eh* io confultai , fe defidcravo di poterne conciliare le diferepan- 
zc , tanto più che una demiifione verificata per quello mezzo era piana , ed 
onorevole in fc ftella , e lafciava adito ad altri riforgimenti : ma la rigida con- 
dizione, che fi efigge in tal cafo dalla moglie, qual è di chiuderli in un mona- 
ftero , rendea pocoonelto perfino il proporla, ficché con difpiacerc n* ho do- 
vuta abbandonare P idea. Avrei potuto , come fanno alcuni altri , dimetter- 
mi da me ftefio , e fenza mai comparire in miniftero confcrvare il nome , e Io 
ftipendio degli otto zecchini il mefe. Ma , oltrecchè farebbefi detto , eh' io 
era un pefo inutile al publico crrario; oltrecchè farla pur ridicolo ilfupporre, 
che mi aveflero lafciato vivere in pace fenza obligarmi ad agire ; oltreché la 
(Iella vita di ritiro lafciava dubbie le di lei caufe , si urtava poi fempre nello 
fcoglio della Relìdenza , perocché da quella ci volea una demitlione formale , 
e '1 confeguirla feparatamente dal retto era obbrobriofo , ed era , come ho 
narrato , quello , che fi farebbe voluto , e eh' io non volli. Dunque fra un 
contrailo d' impedimenti ora di volontà , ora di legge io ero coilituito quinci 
nella dura necelfità di fepararmi dal miniftero per feiogliermi da indegni lacci , 
quindi ncll' impoflìbilità di farlo in neflTuno dei modi facili e costumati fotto a 
tant altri Governi. 

Ma dove lafcio un altro oggetto , che vivamente mi dovea ftar a cuore ? 
Finora io non conduflì il penfiero , fe non che fulle vide dell' avvenire. E del 
paflato non ho più a prender cura ? de' fofferti ftrapa/.zi , dei torti , delle per- 
fecuzioni , dell' ingiuilizie non ho più a ricordarmi ? No , più non m' avrei a 
ricordare , fe con una tranquilla fortita da Venezia , con un decorofo arrivo 
in Napoli s' avelfero prima disfipati ì fofpetti , indi a poco a poco fopita la me- 
moria degli fcandali ; ma fe agli fcandali ed ai fofpetti non altro ha da succede- 
re , che una fimplice demisfione, comunque fia ella, o forzata, o volonta- 
ria , o parziale , o generica , sì , devo ricordarmi il pattato , devo vindicarlo 
quanto da me fi polfa , devo agire in modo , che fi divelga dalla mente degli 
uomini queir ingiuriofa fofpizione , che per qualche colpa io mi fia meritate le 
patite onte , e gli feorni ; perocché non par posfibile , che fenza meritarlo 
abbia un uomo a foffrire quant' « ) fofferfi. Finché per mezzo della fofFerenza 
può fperarfi di metter fine alle moleltie , ella fi de' preferire ai violenti configli , 
e così feci ; ma quando efia diviene, come a me in quello punto , un foprc- 
carico alla Comma dei mali, e dappocaggine , è viltà , è miferia lo ingiufta- 
mente fotFi ire , ed all' incontro é fortezza , è dovere , fcuotendo un giogo 
intame , il mollrarfi fuperiorc ad ogn altro riguardo , fuorché alla preferva- 
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Tione del proprio onore. Che far puoi ? che farai , mefehino , contro ad 
una forza , che in fe accoppia forza di Principato ? Se oferai nemmen di lag- 
narti più , che non fai folamente di voce , t' arriverà di peggio , che nqn 
t' avvenne quando , fcrivendogii , ti lagnarti col Co : Gozzi. Niente otterrai; 
nemmen la tua demiffione , fe la chiedeifi ; fenza grande umiltà , fenza pre- 
ghiere, fenza peggio avvilirti : e quand' anche l' ottenerti (che noi puoi) Tappilo, 
non potrefti , che fceglierti tutto il più una città di provincia per dimorarci 
tranquillo ed oscuro ; ma difpor di te fteffo , non già ; fperar di riforgerc , 
non mai ; dir le tue ragioni , accufar chi t' ofFcfe , diftruggere le falfe opinio- 
ni , in neffun modo. Che far puoi , mefehino ? che farai ? Farò quel più , 
che oneftamente può fare un individuo a ragion malcontento della focietà , in 
cui vive ; farò quello , che fe ho diritto di fare per legge naturale e divina , 
non temerò , che fiami foftanzial mente vietato da legge fcritta ; farò quello , 
che manco s' afpe tran o , e che non ha efempio in Venezia, come non hanno 
efempioi miei cafi ; farò ciò , che vaglia a rifarcire il mio onore , a vivere non 
più infettato da prepotenti , non più perfeguitato da bizzare, non più barbara- 
mente ricompenfato di lunghi ed onorati fudori , cercherò in altri cieli 1' antico 
onore , e nuova pace , e fortuna. 

Quella rifoluzione , che lino a mezzo la carriera delle mie tribolazioni co- 
minciò a farfi da me veder di lontano quafi ogni giorno , e che ogni giorno da 
me lontana, sgridandola, difeacciai, l'ufcio alfin trovò aperto peri' anima, 
non per piantarci a dirittura fua fede , ma per venir fottopofta al giudizio della 
ragione. La quale mai più con tanto di fofpctto non si pofe nel fuo tribunale , 
ne con più neretto cipiglio riguardò cofa incerta, come intraprefe di coftei feve- 
ramente 1' efame. Portomi in mezzo a loro , farfi però la vidi più fercna a 
mano a mano , che udiva il fuono di querti non appaflìonati riflellì. Egl' c 
ormai prefTo un anno , che decaduto dall' invidiata mia cima fon refo , per 
così dire , un continuo traftullo di fcellerari ; nè v' è genere di perfone in 
quella città , da cui ultimamente io non abbia ricevute offefe. Moleftato da 
un falfo Ariftidc , infolentito da viliflimi iftrioni , morfo da una fracida vipera , 
il popolo m' infulta , gli amici mi deridono , i protettori mi abbandonano : 
ricorro ai Tribunali, mi fi niega giurtizia: cerco ripieghi, mi fi manca alle 
promette : voglio lagnarmcne , vengo punito : il diferedito , le ingiurie , 
le minaccie fono il mio cibo quotidiano r ed io cos' altro feci , che tollerare , 
temporeggiare , insinuare , pregare ? tutto in danno. Mi si maligna la defti- 
nazionepcr Napoli; fi di (forma con un' efofa angherìa; mi fi fa preziofo, e 
inconfeguibileciò, che di fua natura, e per tu tt' altri è trito , ovvio, facile, 
indubitato : pur non ottante riguardo in erta il folo adito di falute : tutto 
foffro , purché si vada. Quando più mi credo in falvo , mi veggo perduto 
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peggio che mai. Eccomi , anziché fciolto in liberta , miferamente ftrett» 
dalle più odiofe catene. Se parto, la mia rovina è certa ; fereflo, non puffo 
fperar demifione ; fe non la ottengo , fono infelici tutte V ore della mia vita ; 
s' anche la otcenclTì , 1" onor mio rcfla nulladimcno efpoflo. Ragione , dirai 
tu di dover pafTarfopra a tutto quello ? Per qualunque di quelle mifere llrade 
io veniffì facrifìcatu , di chi farei vittima ? non della patria , non dei figli , 
non degli amici, non dell' onore, ch'anzi perirebbe con meco. E di chi 
dunque ? d' un impoflore , d' una pazza , ed' un tiranno. Men peggio è 
l' efTerlo del giuoco , della crapula , e degli altri vizj. Ma fc noi fono di que- 
lli , per Dio non dovrò ciarlo neppur di coloro , che più abbominevoli fono 
de' vìzj fleflì : e poiché 1' induflria in vano fi è finora efaurita , valga final- 
mente la forza a filtrarmene. Ma qual forza? Di quella de' Tribunali per far 
defifterc gli avverfarj miei dal percuotermi non è da far conto , mentre faggi ho 
ballanti della riverenza , e della foggezione , con cui quella, chequi si chia- 
ma giuflizia, riguarda i loro voleri; e tanto balli. Della forza di privati per 
ribattere i colpi nemici , ed impedirne a me i' offefe ho parimenti abballai za 
fperimentato ; feppur ce n' è, che vaglia; quanto mal Ila guidata in favor mio 
dalla volanti di quelli , che la polfedono. Di forza mia propria egl' e tanto 
ridicolo di parlare , quanto d' una battaglia fra un gigante ed un nano. Mi 
reila dunque altro , fc non 1' ufo della forza negativa ; cioè di tanto ritirarmi , 
che il braccio nemico più non m' arrivi ? Ragione , io non veggo di poter ufarc 
altra forza , che quella- : e quello genere di forza è tutto raccolto appunto nella 
fola rifoluzione , che intrepida qui vedi , la quale m' invita ad abbandonar 
per femprc Venezia , recandomi a vivere in regioni a me nuove. 

Parrebbe d* averci intorno fpefo tanto di esame, che balla, potendoli 
ormai flabilirla , come unico mezzo a rcfpingerc molti e fommi mali. Non 
già: vuoili ancora troppo maggior Gndacato efercitare fopra di lei pria d' 
accettarla. 

Non e' è che dire : l' atto di metterla in pratica è una cofa medefima con 
quello del troncare tute' i legami , che mi flringono alla focietà di quello paefe. 
Dei legami generali non fi parli , poiché fi fa , che ogni uomo , in qualunque 
congreffo d' uomini egli viva , è fempre legato ai doveri di cittadino fulla nor- 
ma degli ufi , e delle leggi comuni a tutta quella focietà , in cui si trova , e 
fortendo d' una , ne rimane fubito cosi fciolto , com' entrando in un* altra , 
ne rimane toflo legato : ma il cambiar non disdice , perocché anzi da quello 
cambio di abitatori le focietà fempre ci han guadagnato a vicenda. Su' miei 
legami particolari egli è , dove fi dee concentrar l' elame. Quelli di famiglia , 
e di fangue non fon per opporfi , già 1' abbiam villo. Quelli d' interefTe 
neppure; bonariamente io diceva: perché io non ho comerej , non ho capitali 

in 



Digitized by Google 



( 97 ) 

•in comunanza , non ho , n' ebbi giammai nefTuno di quegli affari metro fegrcti, 
c tutto equivoci , di cui li dilettano tanti e tanti anche de* gran Signori , ho 
delle terre , e delle cafe , che lenza il pelo de' cenfi pallivi incontrati per 
publico fervlgio farieno maggiori le mie rendite , e quelle in qualunque luogo 
della Terra mi daranno , diceva io bonariamente, un onefto mantenimento. 
Reflano quelli di miniflero. Veramente egli è un po troppo acerbo , che per 
un Veneto Segr. non ci ita altra fortita , fuorché per la druda dell' ecclefìallico ; 
pure è cosi. Vecchiezza, inferma fa Iute , tollerato ripofo lo feioglierà dall' 
efercizio del miniftero , non mai dalle fogge/ioni del carattere. Non ho mai 
veduta , il conferò , la legge , che fa eterni i Segretari , c che lor vieta d' 
ufeir dallo flato fenza permeilo. Alfai mi pento di non averla almen letta una 
volta ; ma la collante voce comune non lafcia dubitare , che ciò fi vieti come 
delitto di flato. Adunque , fe abbraccicrò il partito di quella rifoluzione , io 
diventerò un reo di flato ? S' anco avefli letta la legge , noi crederei. Peroc- 
ché crederò ben , eh' ella efprima: fia feveramente proibito al Segr. di Senato 
T ufeire dalloiluto Veneto fenza permeflb : ma fon certo , eh* ella non diramai 
né colle parole , né col fenfo , ne coli' intenzione : fe un Segr. di Senato per 
fuggire la perfecuzion di potenti , non trovando giuflizia dai Tribunali, andrà 
a cercar un alilo di pace in altri Cieli , fia reo di flato. Suppongo piuttoflo , 
che vi faran delle leggi , le quali fenza reflazione di mente chiameran rei di 
•flato i prepotenti perfecutori , e i giudici infiniti. Maègl' è un perder tempo* 
il confiderare fuon di parole di legge dove il giudice , che n' è 1' afToluto inter- 
prete , fpinge , allorché vuole , 1' arbitrio al di là d' ogni voce , e d' ogni 
mente di legge. VenifTe pur quivi amminiflrata cosi rigidamente la giuflizia, 
come in que' paefi , ne' quali il giudice non ha facoltà d' interpretar la legge , 
e però il folo di lei material luono diventa la pura norma dei giudizj. Sebbene 
a quella mafììma pare , che in qualche modo rcfilla l'affiorila legale, che Jum- 
mum jus fummo, injuria , pure oh quanto è minor male , che lo flretto rigore 
di quefla ofTervanza avventuri per cafi imprevifli 1' incongruenza di qualche 
alTurdo , come s' é udito narrare ; di quello che per troppo arbitrio nell' inter- 
preta/ion delle leggi , per abufo di leggi , per difprezzo di leggi un profefTor 
di oneflà fi vegga collretto a ventilare , fe cogliendo un ripiego, che unico gli 
refla per falvar fe , e 1' onor fuo , arrifehi di commettere un delitto di flato ! 
Ma che delitti? che reità? che colpe di flato fon qucfle ? Sa tutta Venezia 
come ho viffuto , come ho fervito , e perchè mi diflacco : fe fia neceffario , 
faprà tutto il Mondo come fui trattato , e perchè abbia dovuto così f ifolvere : 
e fe quivi mi fi vorrà confiderar come reo , non vi farà un fol uomo fuor dì quelli 
recinti, che per tal mi riguardi. Qua il voflro foglio, o doveri di focietà, 
nel quale flà fcritto , che la dif eia della vita e dei beni , che la tutela dell' onore, 
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che la fomministrazione d'una retta gimìizia mi fi devono da quel Principe, I 
cui da me li tributi cieca obbedienza ed ofTequiodi vaflallo, pura fede ed aflì- 
duiti di miniltro. Ragiune , tu Tei , che dec:a!ii lo ferino fin da quando hai 
convinto P limati genere a ftabilire fovranità in Tetra; tu gli delti forma di 
contratto ; tu ti fei fatta garante di quel prezzo , che ben tu vedi , s' oggi a 
me fi defrauda, e quanto. M' impeci i ella di più dire , acciò non feguitatìi, 
dicendo cofe , che fempr' è meglio tacerle, e additandomi la rifoluzione eh' 
era impaziente del lungo procella : Accunfcnto , dille, che tu la fegua. Oggi 
m' è forza di ravvifar coirei a te propizia: bella tu potrefti riconofcerla in avve- 
nire non lenza P onera di fortuna. Quello tu il lenimento della ragione : il 
pronunziarlo di lei , e lo fcolpirlo di me nei core fu un medefimo iltante : me- 
dicina e balfamo egli fu 'dello fpirito : e fe nò le tempelte , nè i folgori , che 
fpargeran d' orrore V ultimo atto di mia tragedia, capaci non furono , neppur 
cadendo, d' alterare un fui punto la mia fermezza , potrò lufinganni, che 
quelle ftcfìfc felici caufe, le quali me rendono così laido , ftabiiifeano altresì 
nelle fané menti non prevenute quella perfuaiione, fenza una viva fperanza 
della quale o non avrei ritolto , o , ancorché V avelli , non farei oggi si franco 
d' efpor la mia caufa al giudizio foss' anche di tutto il Mondo. 

Eccomi già fotto al cribro di voftra non fofpetta fentenza , o uomini 
amatori della verità, della rettitudine , dell'onore. Dite: nel cafo mio qua- 
lunque uomo non impedito da famiglia, da età, da fallite doveva fpczzare gli 
feonfacrati legami , eh' io fpezzai ; oppure per non infrangerli dovea perire? 
Per falvar lacofaa voi fteffi più cara, e che voi rtelfi guardate con egual gelosia 
di me, l'onore vita dell' uomo , eranvi ripieghi migliori : oppure quello, eh* 
io fcclfi , era l' unico ? Su quelli due cardini li raggira tutto l' intrinfeco valore 
della feguita rifoluzionc ; il di cui pregio da indi in qua non ho mai rclo proble- 
matico , fe non che oggi per filettarlo al voftro giudicio. Giudicate ora dell' 
azion mia : v reitera poi a giudicare del modo , con cui effa la prima volta fu 
giudicata. Senza di quella feparazione difficilmente pottefte foftenere quella 
perfetta imparzialità, che in voi lì ricerca, perocché difficilmente rcfpinger 
potrefte un oppofto affetto di compaflionc verfo di me , d' indignazione verfo 
di quelli , della cui inumana ed incredibile ientenza al voftro ingenuo tribunale, 
appena intelaia , mi appellai. Sudore, e gelo mi prende , allorch' io penfo , 
the ancor mi retta a fpinger la Narrazione in quel golto di orrori. Escali in- 
tanto dall' orror ti' un odiato (bggiorno. 

Se fra i pellìmi giorni di queir anno fatale ce ne furono di meno fpiacenti 
degli altri , due certamente fur quelli: quello , in cui la ragion mi permife di 
cominciare a fgridar chi m' offefe , e derogare , come narrai , dal carattere 
foverchiamentc uffiziofo e pavido de' Veneziani: l'altro, in cui ella fU-ili 
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decife, chcfottrarre alfin mi dovetti dall' ugna de' mici nemici. Appena {la- 
bilità la m.'.i!i:::a, a un tratio per la feconda volra mi parve d' ettere tutt" altro 
uomo: ed oltre all' ettenzial conforto, che traeva lo fpirito dalia lìcurezza di 
fcuotere un infame giogo , empii ormai permeilo gultar i' idea dì vendicare le 
fuiferte perfecu/ioni , ed ingiuftizìc , folennemente deprezzando eoa volon- 
tario rifiuto anche gU llefli onori , che mi fi facean pagar troppo cari. Il dolce 
di quelle imagini non impedivano però , eh' io non fendili anche V amaro di 
alcuni rifletti; come tra gli altri l'eterno allontamento dall' antico nido, il per- 
petuo dillacco dalle perfone a me più care , lo fconvolgimento de' mici intere Ili, 
la perdita d' un viaggio , e d' una dimora ardentemente defiderati. Ma qua- 
lunque pelo divcnla poi leggero folla bilancia pollo in confronto di quelle caule, 
che mi rapivano a cosi gran cambiamento. Al quale tanto avevo penfato di 
prepararmi , quanto che mi vi determinai fenza prefiggermi né luogo di mia 
direzione , né filicina di nuova vita , calcolando fempre , che un uomo d' onore, 
e ben nato , fano del corpo , non pufillanime, e a fufricienza provvitto , in 
ogn* angolo della Terra può trovar una patria. Ma pollo, eh' io era in ne- 
ediità di cercarla , bifugnava , che alfin mi deliberai]} da qual parte rivolgermi 
per rinvenirla. Mifurando le avvertita della vita min'dtoriale , e la copia de' 
g : àgullati piaceri fociali, avrei fcelto volontieri un tranquillo foggiorno modera- 
tamente ritirato : mancini fi lavo di'durarci fempre fenza noja , nè alle ragio- 
ni del mio dift.icco da Venezia non fi conveniva un luogo di ritiro. Di più : 
s' anco 1' avelli fcelto , le prove eftieme d' una crudeltà , che tra poco fi de- 
ciderà, fe abbia pari, m' avriano colhetto a cangiar di penfiero. Pertanto 
quello , a che fenza lungo rifletto a buon conto mi determinai , fu di prendere 
certamente la via del Nord in preferenza ad ogn' altra , e con quella deli- 
berazione cominciai a difporre le molte cole occorrenti per una cosi tacca 
partenza. 

(XLI) La ferma , invariabile mia decifione non avea bifogno di maggior 
chiodi; ma, fe fotte occorfo , certo che fi farebb' ella ognidì più confermata. 
Già tutto il paefe era pieno della novità, ch'io non andalli più a Napoli; che 
farei obligato di domandar demiilìone , e fimili altre noje. V erano molti , 
che domandavano un perchè , e non v' era nclluno, che potette rendere altra 
rifpolla, fe non , perché il Pati on così vuole. Tra Savi poi, in quel centro 
di verità e di giuftizia, ivi ero in buone mani. Tutti, e nemici, ed amici, 
n:tti ciecamente ftavano rattegnati alle difpolizioni di lui , che fecondo i ritti 
del luogo erafi fatto I' arbitro del mio dettino. Quella indolenza di molti fra 
loro , che al di dentro erano penetrati in mio favore , forfè più mi pelava delia 
Itetta perfecuzione. Sulla franca rifpolla, che, come narrai , diedi in tuon 
riluluto alle di lui minaccic , uno ci fu , che mi caratterizzò poco mei «he 
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reo di lcfn maeflà folamente per quello : un altro ferra' alcuna riferva metteva 
in villa il nome di quello , che doveafi fpedirc a Napoli in vece di me , come fé 
giàfoss' io dimeflb, oppur morto: un ter/o , volendo entrare a dir mal di me 
in un cerchio di miei amici, eomminciò : // Gratarol, non può negar}} , è 
un uom a" onore , ed abile mìnifìro. E la nemica E. V. è veltita da Savio ? 
che maggior elogio potrebbe far ella a un fuo protetto ? Dio fa poi di quanti 
altri i favorevoli concetti , ed i gentili rifledì non mi fon noti. 

Ma ali Patron che più fedamente intorno a me occupavafi , coltivano 
molto penfiero le difficoltà della mia demillìone. Mi venne allento , ch'egli 
fi diede gran movimento, acciò gì' Inquifitori di Stato mi ci violentaflero; ma 
eh" elfi non feppero come rifolverfi a compiacer V Ec. Sua: il (*) Bailo Ritor- 
nato non era più in fede , perchè facilmente fi forpaflaflero tutti gì' impedi- 
menti al mal fare. L' inutilità di quello tentativo acuirà f intelletto insigne 
per meglio riufeire colla forza d' una deliberazione in Pregati. S. E. e il padre 
dei decreti di Senato : ne ha raggirati a fuo modo le centinaja : prello entrerà 
in fettimana : chi fi.; , che dubiti della ritifcita? La materia fu argomento di 
privata conferenza col Savio valentilfimo a far fommarj. (**) So , che do- 
vetti ridere faporitamente nel fentirmi raccontare le cabaliftichc invenzioni , 
Che fi ftudiarono per celebrare con un cjlragiudiziale decreto queft' atto di 



Senato le mie Commiflìoni , e fare, che alcun di concerto le opponefle : in 
grazia dell' oppolìzion ritirarle : tenerle qualche tempo giacenti : indi propo- 
nile la demiflìon mia , attefa l'oppofizion fatta alle Commiflìoni , e la necellìtà 
legale di dar un cambio all' attuai Miniftro in Napoli. Può egli darli un mag- 
gior aggregato di fciocchezze , e di grolTblana perfìdia ? Quel voflro million di 
copie di decreti , nè le filze de' broqeti , nè le 'note delle ciambelle punto non 
vi valgono in queft' incontro , parvibarbuto mio bel Signore. Deh ! non de*- 
fraudate dell' acume di vollri ripieghi gl' interelfi del Governo : già fu queflo 
affare io fleflb vi leverò d' affanno. 

(XLII.) Alle interdette Commisfioni , alle voci di mia demisfione dalla 
Refidcnza , alle minaccie , alle prave intenzioni del tiranno non folo gli amici, 
ma fo di molti appena conoscenti , che fi fentirono fcosli di fdegno. lo all' 
incontro ben fuldoin miopropofito , feguitando V ufato ordine di vita, me ne 
moflrai del tutto indifferente , ed a meglio celare i miei difegni poiché 



(*) Denominazione particolare del Veneto Ambafciatorc alla Porta* 

Ottomana. 
(**) Vedi l'annotazione a carte 14. 
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penetrati , mi fi farebbe non v' ha dubbio impedito il verificarli , prefi un 
alloggiamento in Padova , dicendo volervi per qualche tempo refpirar un po 
d' aria ferena. Avevo un doppio ìnterefle a guardar gclofo il fegreto delle mie 
intenzioni; imperciocché la feparazione da miei amici, che occultamente mi 
fquarciò il core , m' avrebbe coltato importabile aHanno le foffe (tata unita alle 
lor lagrime, ed ai lor preghi. Nel giro di brevi giorni (affettate le cofe mìe 
tanto da potermi a buon conto allontanare dalla città, nella notte delli dieci 
venendo gli undici di Settembre 1777 mi di (tacca i per Tempre da Venezia ; ove 
ben nacqui , e ben visfi ; ove del pari colli di gran piaceri , e portai di gran 
fatiche; ove molto meglio ho faputo far bene ad altrui, che a me Hello ; ove 
ho rifeossi tutt' i poflìbili onori , e fofferte le maggiori ingiullizic ; ove un 
gelnfiliimo mini itero foilenni fenza peccato , e abbandonai fenza rimorfo ; ove 
fui l'amico dei buoni , la vittima dei malvagi; e dove a difpetto d' una difu- 
mana fentenza farà il nome mio d' eterno onore a me fteflb , e dì rimprovero 
eterno all' ingratitudine , aìla barbarie. 

Padova è troppo vicina a Venezia , perchè non m r accorgelfi abbafhnza 
d'avermi quinci Ifcccato ; pure in una maggior libertà di ritiro potei accelerare 
la compofizione de' miei intereflì , e meditare full' avvenire. Quivi fu , che 
di tanto mi amò Dio da farmi determinare di volgere ver Brunswich i miei primi 
palli, Applicando per lettera un spettabile, e cortefe amico, e Signore dell' 
efficace feorta di fue commendatizie predo quel Sereniamo Duca FERDI- 
NANDO, al fommo fplendor de' cui fregi io temerei anzi di recar ombra 
colle mie lodi. Prima però di feiogliere dai nativi contorni volea rivedere an- 
cora una volta la riformata Ceneda pregiato albergo d' antichi amici , e mio 
ufato refrigerio di pace : nè dopo quello altra cofa non rallentava le mie mofle, 
folchc il defiderio d' intendere qual definizione i miei crucifiggenti penfalTero 
allindi dare all' affar della Refidenza. Opportunamente ne venni pago; in*, 
perocché il dì medefimo , che da Padova a Ceneda mi tradulTi , un mio fervo 
mi coglie a mezzo il viaggio con predanti lettere da Venezia annunzianti gran 
novità, felici cangiamenti , delizie. Lcgganfi imediate quelli portenti. Uno 
di queiti fogli in gran ferietà narra , „ che un Segr. mio molto amico (e certo 
„ della di lui collante benivolenza non farò mai per iscordarmi) intefel' oracolo 
yy del tutelar Patrono efprimerfi intorno a me , che finalmente ballava , r cA' 
„ era tempo di mandarmi alla mia Refdenza. " II fecondo con fenfì di 
fincerità più matura contiene intcr catera quelle parole : // tempo j* c cam- 
biato, nè più penfano di fulminarti i tuoi potenti nemici ; i quali anzi pare, 
che vogliano pace , c che i* invitino a' trattati. Già il tuo cugino ti fcrijj'e 
a lungo fui colloquio , che tenne il più gran Nume del nojìro Cielo col col- 
lega tuo Segr. , e fullc voci , onde a tuo favore la città ri> è ripiena da quel 
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momento. Finalmente un ter/o foglio pien d' amorofo orgasmo mi eforta, mi 
prega , mi (congiura di volar tolto a Venezia, aflìcurandomi , che non troverò 
più il Pati on tanto nemico , cil'enJofi egli COSÌ efprefìb: il G rat arol fu cali- 
gato abhajìanza , ed e ora di dargli le juc Conimi jjioni per Napoli. 

Quegli , che tutto fa , ben fa , eh* e lenza limiti la mia gratitudine verfo 
di tutti tre voi , urici cari , ai quali tutti tre, fenza dillinguer fello, o ragion 
di fangue , mi lega fincero e fquifito affetto. Ma voi , che pur sì mi amate , 
e tutti quelli ancora , che d' un medelìmo parere con elfo voi bramavano il mio 
ritorno ; che a tutti non lafcierò mai d' eflef grato; qual era lo (limolo, che 
v' inducea a confutarmene ? certo non altro , che 1' onor mio, il racquilto 
della mia pace, il mio maggior bene. E vi darefte a credere , che men di voi 
tutto quello io bramaiìi ? che bramandolo , n* avelli cosi trafeurata , non diro 
una certezza , ma anche una probabile lufinga? Mi riputerete voi unforfenna- 
to , un fatuo , un nemico di me modellino pari agli ltefli nemici miei, che ad 
un puntiglio, a un capriccio , ad un' infuna pervicacia facrificato avelli il piacer, 
ii dovere , I' antico nobili mento , ed il nobile minifterio ? Con qual oggetto? 
con qua! comperilo? 11 lo, che generalmente a Venezia han creduto; anzi 
quell' internai fentenza me ne Fa carico ; che oggetto di maggior fortuna abbia- 
mi (limolato a rifolvere ; ma proverò in altro momento quanto fu falfo, c ridi- 
colo un tal fuppotto. Ho dunque recreduto mio malgrado ai vonY inviti; ci 
ho dunque refiftito, perchè lo efiggevano da me quelle ftclle mire, che voi 
inducevano ad invitarmi , perche lo eftggeva queir intrinfeca conoicenza di 
cole , e di pexfone , che voi non avevate allora tanto , quant' oggi avete , 
ma che a me facea vedere l'otto a sùrufcici veli 1' insidia. Cambiato è il tem- 
po? Non troverò più si ncmxo il Pulion r Qual uomo, o qual angelo ha il 
merito d' aver operato un tal prodigio ? L' odio indurato fvani da per fe ad un 
iftantc ? oppure la proterva tirannide si dirà debellata dalla mia rciìftcnza ai 
minacciofi configli , dall'inutile tentativo deiie violenze , dall' irapoflibilità di 
far valere le tifate frodi? Dite; fc il Ciel vi colmi de' luoi favori ; liete voi 
pecfuali , che lirfattecofe potettero produrre G Bàtto cambiamento ? ovver me- 
co piuttosto ciurcrete in opinione, che alle macchinate difpofizioni oliando il 
mio novello contegno, fi volerte per tal meno fedurmi a ripigliare il dimeffo 
per poi , chi fa ? o deludermi fuile ftelTe lufinghe del partire , o dirigermi alla 
Refidcnza con quella pace , che maggiormente accrefeioti potevano lafciarmi 
i già conlìderati pericoli ? 

Rimarcate , vi prego, ti mele dell' efprefTìoni , che si vi aveva fedotti. Si 
penfava di darmi le Commiflìorri , perche ? perch' ero cajìifiato abhajìanza. 
La clemenza , la mifcTicordia dell' Kc. Sua mi giudicava aM>afhnza punito. 
Grazie alla camita di V. E. Spero, eh' eli' avrà poi anche la bontà di dire per 
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qnali colpe. Vediamo , s' io fo indovinarne. Per efempio : la mia elezione 
a Torino in vece d'un di lei protetto; e una: l'opera del mio dovere unita al 
genio per la parte dell' equità e della giuftizia ncll' affar delle canne da fucile ; 
e due : V aver recreduto a un divieto della di lei Venere ; eccone tre. Ben 
per altro m' accorgo , che V. E. non vorrà imputarmi nefluna di quefte per 
colpe : oh ! ne fon certo. Ma giaeth' è meco si generofo , degnili anche di 
grazia , tanto che rilchiariamo quefto argomento , (tendere per un poco dall' 
ottavo Tuo Ciclo , e porli meco in purità , com' uomo ad uomo. Tutta la gente 
a certi di lei modi , e veftiti le dice tìlofofo : or dunque metta fuori la fua tìlo- 
iofia , -e contrattiamo all' umana. Balla , eh' eli' apra bocca, perchè la mag- 
gior parte de' Veneziani dicano : è vero : anche avanti di fapere cofa V. E. 
vuol dire; ma a me, che non fono più tanto Veneziano, quanto fui, ed in 
quefto memento , nel quale m* è lecito di fuppor lei non altra cofa , che uomo , 
certo è permeilo liberamente di dire , che di quelle fue efpreffioni cajìigato 
abbajiaiaa io non ne voglio patti. Pure di tanti conti, fui quali la piccio- 
lczzamia, eia di lei grandezza vonno, che fiam difeordi, defidererei, che 
fi accordammo almeno fopra di quefto. Al qual effetto fon per proporre tale 
alternativa , di cui non potendo aver luogo la parte più foddisfacente al di lei 
umore , luogo aver porta ncll' altra il vero vantaggio della fua Republica : come 
polfibile, che non fi accetti la mia alternativa ? Quando V. E. dichiarò eiTer 
d' avvifo , eh' io fofli abbaftanza punito , ella dunque ammetteva in me dei 
delitti : qui non c' è che dire. Quefto fuo dato , una delle due, o era vero , 
o era falfo. Ebbene: fe il dato era vero, e che (oltra i fudetti tre, eh' ella 
ef-Iude) travi in me delitto , abbia chi m' odia il diletto di vedere piombar fui 
mio capo i fcagliati fulmini della Veneta crudeltà : vengo per Dio Spontaneo a 
pii vi offrire. Mafcil dato era falfo , abbian gli oppreflì il conforto di fentir 
trattato, qual merita, 1' uomo, che più d' ogn' altro in Republica abufa di 
autorità. Io molto offro , e poco ricerco: eppure non fi accetterà il mio pro- 
pofto. Colle idee, che lo efcludono, rifalga pur ella a qu eli' altezza , che sì 
mi pregio, che da lei m' allontani : fulTifta pure fempiterno altro predomi- 
nante , eh' io fai per evitarne i peilìmi influlìì abbandono per femprc il Cielo , 
ov' ella rifplende. 

(XLllfì Pochi giorni di tranquilla dimora in ccneda valfero a por qualche 
ordine a' miei affari , e prender congedo da' miei amici di Venezia con un gran 
fafeio di lettere, che per nuova sfortuna direllì la maggior parte in un fol 
foglio ravvolte a chi ha creduto bene di confegnarle , anzicché ognuna al fuo 
nome , tutte in si fatte mani , che alla fine foftero convertite in corpo di delitto 
le ftefle prove della più pura innocenza. Finalmente il di 24 Settembre anche 
da Cene da mi diltaccai ; ed il 2 5 alla pur.ta del giorno oltiepaflai li confini de' 
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Veneti Ihri fpinto , non da fi-moli di macchiata cofeienza , ne da timor di ca- 
fttghì , ma dall' odio di mille ingiurie (offerte , dal terrore d' una futura tiran- 
nide ; e parimenti guidato , non da cicca paflion di vendetta , nè da illeciti, 
o tantalici oggetti , ma dalla ragione , dalla verità , dalla giuftizia , e dall' 
onore- Per una non fo qual modellia , e per non eflere obbligato sì prefto a 
raccontare i miei cali mi nafeofi forto a un nome di viaggio. Oh quanto me ne 
trovai pentito dentro di Monaco ! Raccorciai tanto più un foggiorno di poche 
ore in quella pregevole città folo in grazia dell' infopportabil ribrezzo , eh' io 
folk-riva nell' occultarmi ; nè mi fapevo dar pace nel por mente ad una ridicola 
ufanz.: dimoltitiìmi Veneziani, che ho fempre abborrira , per la quale anche 
fuori della llagion delle mafehere fi fa capo di piacere il mentire dleriormcnte 
un carattere. In mille tutti divedi uniformi vedrclle a Venezia mille Uihziali 
fenza titolo , fenza rango, e fenza fpada. Quella, s' io folli del dmfigìio 
di Dica, farebbe una delle indecenze , che proiberei , non tante futilità , 
la proibizion delle qualj , in luogo d' ifpirarc 1' ammirazione , e la riverenza, 
eccitano ad un tempo medelìmo e alla rabbia , e alle rifa. 

CXL1V) Conformandomi però all' altrui favio parere, non ricufai di rite- 
nere f infolito nome anche giunto in Brunswich e trovate ivi le preziofe com- 
mendatizie, che mifeortarono a* piedi di Sua Altezza 'Sercnijjìma il Principe 
FERDINANDO , per varie fettimanea pochi più , che a lui noto, villi 
in un modello ritiro: in mezzo al quale ebbi aidentificar meco due ptezio- 
fiffime idee , che fin' allora non conofeevo, fe non allratte ; cioè una total 
pace dello fpirito , riguardando dentro me Hello , ed una total perfezione d* 
anima , alzando il guardo verfo queir eminente Signore. Eflendo feorfi preflb 
a due meli fenza mai udir nuova di me medefimo , io mi credea , che fe ne 
folle per lo men peggio fpenta la memoria: ma; come indicai da princìpio, 
dopo la metà di Novembre nel giro di pochi giorni mi veggo due volte fulle 
gazzette, e mi pervengono lettere di qualche amico. Non mi folli mai villo 
fulle gazzette , e , flò per dire , non aveJTi mai ricevute le prime lettere di 
qualche amico : la calma di fpirito più non lì mantenne in fuo totale. Dirò 
poi delle lettere : ma prima ecco gli articoli della gazzetta di Amburgo comune- 
mente conofeiuta perii Cur ri fpondent e imparziale. Li riporto anche nel loro 
originale Tedefco , acciò da qualche bel fpirito dell' Adria non fi credette , che 
ti avelli pollo dei mio nella traducione. Gazz. num. 182 in data 14 No- 
vembre 1777. 

Vcncdig den 2 8 Oflobcr. Venezia li 2 8 di Ottobre. 

Hcrr Grattaroìa Sccretair des Se- 11 Sig. Cìratarol Segr. del Senato , 
nats , ein Mann von befonderen Ta- uomo di fingolar talento , che già fu 
lentCH, dcr bereits ah Refidcnt andem eletto Relidcnte prima alla Corte di 
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Hofc zu Turiti , und in dcr Folge cai Torino , e fecondar iamen te a quella di 
demHofezuNeapolisernanntworden Napoli, fi è fuggito di qua, avendo 
war , hot Jtch mit der FUicht davon lafciata una lettera per il Senato , nella 
gemacht , zugleich aber ein Schrcibcn quale prega , che gli venga perdonata 
an dcn Scnat hinteiiajjen , in welchem la fua fuga clandeftina , pienamente as- 
er bittety feine Entiveichung ihm zu ficurando, che refterà Tempre un buon 
vcrgebenyUnterdcntheuerJìenVcrJtche- Patrioto, ina che le sfortunate fue 
rungcn , dafs er jederzeit ein guter circoftanze 1* hanno forzato a procu- 
Patriot bleiSen luerde , und dafs feine rarfi una miglior fortuna fotto altro 
ungliickligcn Um/ìànde ihn geiwun- Cielo. 
gcn hàttcn-, ein beJTeres Glùck unter 
cùiern andei nHimrnclsflrich zu fuchen. 

Supplemento alla Gazz. num. 189 in data 26 Novembre. 

Aus einem Schriben aus Vcncdig Da una lettera di Venezia 

vani 8 November. gli 8 di Novembre. 

Die unangenchme NacJwicht von La fpiacevole novità del Sig. Gra- 
dem Herrn Gratarol i/i leider ! nur zu tarol e pur troppo vera, (fi veda il num. 
wahr. (Man fehe das i82fte Stùck 182 di quejìa gazzetta*) Egli nello 
diefer Zeitung ) Ini vcrgangenen Sep- fcaduto Settembre fi è diftaccato dalla 
teniber hat erjìch aus fcinem Vater- fua patria , lafciando molte lettere a 
land entfernt , wid vide Briefe an fuoi amici , nelle quali dà loro un 
fe ine Freunde hinterlaffen , in wcl- eterno addio , e in mezzo a qualche 
chen er ihnen in dcr Wàrme feines fchr sfogo molto ragionevole contro le vere 
gegriindcten Unwillens aufdie wah- caufe della fua rifoluzione non lafcia 
re n Uffacìien feines Entfailujjcs , ein fperare di aver nuove di lui , fe non 
ewiges Lebewohl fagt , und keine dopo molti mefi. Pare imponibile , che 
Hojfnung zur ErKaltung einigcr un uomo tanto ftimato per la fua abilità 
Briefe von ihm giebt 9 als nachVerjlief fia flato coftretto a rifolvere un tale 
fangvieler Monate.Esfcheint unmog- di ih eco : ma credo, che in tutta que- 
lichzu feyn , dafs ein wegenfeiner Ge- fta città non vi fia neppur uno, che 
fchUcklichkeitcn fo fchr geehrter und non fappia quanta infolenza egli abbia 
gefchàtztcrManngczioungcnworden, fofferta da alcune trifte perfone , c 
Jtch zu einer folchenE/itfernung zu ent- quanta ingiultizia da alcuni , che fanno 
fchlicjfen f aber idi glaubc, in unferer abufare dell' autorità anneffa ai primi 
ganzen Stadt befindet Jtch keiner , der polli della Republica. Io puffo dirvi , 
nicht uìiffe , welche Unverfchàmthei- che quali tutto quello paefe cfclama 
tener von einigenboshaften Perfonen, contro quelli, che hanno formate le 
und welche Unger echtigkeit er von caufe dell' allontanamento del Sig. 
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andern , ìeelche das mit dcn crflcn Gratarol , e riconofce in lui un uomo , 

Chargcn dcr Rcpublìk vcrbundcnc che ha voluto facrificare al propria 

Anfcìicn zu mifsbrauch.cn vriljcn , ci- onore la iua fortuna , &c. 

traqcn habe. Ich kann iìinen fagcn^ 

dafsfaji alies in diefem Lande qegen 

dicicnigen die Stimme empor hebt , 

vckhc U/J'achc su dcr Entfcrnung 

des Hcrrn Gratarol qegeben haben> 

und in ihm cinem Mann cjkcnnt , dcr 

olir fané Giucksgìiter ficiner cigencn 

Eh i truft pfern vpollcn , £-f c. 

Avrei defiderato , che per neflun modo i gazzettieri non averterò voluto 
mefchi.irfi nel mio affare : ma perchè mi riufiiffero indifferenti le relazioni 
loro , bifugnava, che non fi follerò diftaccate un fol punto dal vero. La fe- 
conda di cfTe , che la gazzetta annunzia , come pura copia d'una lettera di Vene- 
zia , è più caftigara della prima nell' efpreffioni, ed è molto più veritiera nelle 
circoftanze : certo effa dà a vedere d eflere ftata fcritta da mano amica , c 
bene iftruita. Ma nella prima ; oibò queir efagerazionc di talento befondercn. 
Non fono affatto uno feiocco ; ma i miei talenti non meritano un elogio di 
rarità. I termini poi di fuga ciandeftina , e di sfortunate circoftanze fenza 
fpiegare qual forta di sfortune, e quai motivi; neppur di fuga; ma di allon- 
tanamento , m' hanno feoncertato non poco, riflettendo, che chi prima d' al- 
lora non fapeva , eh* io efìfteflì , nel leggere quel!' articolo dovea raffigurarmi 
nella fua fantasia o un colpevole, che fuggito, oppur uno, che mutaffe Cielo 
per non aver di che vivere. In oltre non e' è cofa nè più falfa , ne più ri- 
dicola della lettera , che quella gazzetta fa credere , eh* io abbia lafciata per 
il Senato. Fra le tante goffaggini in una , le quali mi addoffa quella no- 
vella, efla mi fa giudicar colpa la mia rifoluzione; me la fa abbracciare, 
fupporendola tale ; me ne fa dimandar perdono avanti d' intraprenderla : c 
poi , talento bt fvndcrcn. La data è di Venezia : chi mai è Irato quel befon- 
deren animale, eh' ebbe tant' abilità d' infilzar venti bubbole in men di 
fei righe, narrando cofa avvenuta nel fuo proprio paefe? Eppure anche 
fiffatti relatori hanno la facoltà di fpandere impunemente lor frottole per tutto 
il Mondo. Un gazze riere copia dall' altro, e la medefima cofa va ftampata in 
venti fogli ; coficchè io leflì lo fleffo articolo in molt' altre gazzette ,' ed anche 
in quella di Firenze. Andateci poi a credere a certuni , quando parlano d' affari 
di Gabinetti 

Moltilfimi rifleffi mi refero fommamente fpiaccnti le gazzette; ma una 
fola caufa valfe a farmi maggiormente fpiacere le lettere di Venezia. Finch* 
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effe mi raccontarono „ che la nuova del mio dìftacco avea fatto , come far 
H dovea , gran romor nel paefe ; che li Savj afpettavano il terminar della 
„ villeggiatura per de liberare full* avvenuto ; che* gì 1 Inquifìtori di Stato avea- 
„ no fatte raccorre tutte le carte del mio fcrittojo ; che Capevano dov* io mi 
„ trovafli , e di più fupponevano di fapere dove io voleffi andare , e cofa pen- 
„ fatti di fare non ci trovai cofa , che m' inquietafle. Ma quando leffi , 
perchè le vojlre lettere , che da Ceneda avete mandate a Venezia fatto plica 
di vojìro cugino y fono tutte paffatc in mano deg? Inquifìtori di Stato , mi 
forti un poffare di quei veftiti da fetta. Mi colpi fopratutto la ricordanza , 
che in una di quelle lettere e* erano due fogli bianchi di mia man fotto 
fcritti , e talmente mi fpavento la diffrazione di si pericolofo depofico » 
che per molte ore fembravo i ifoluto di voler publicar fui momento awifi , con- 
traddizioni , protetti contro qualunque imaginabile abufo ne potette venir fatto. 
Portomi indi a rifeontrare nelle mie noterelle quante e quali fòfTero le lettere de- 
predate , le riconobbi in numero di dicianove , undici delle quali concernenti 
a miei particolari intereflì , 1* altre di amicizia o molto rifpettofa , o molto 
confidenziale- Siccome le avevo fcritte , acciò le leggertero quelli , ai quali 
erano indirizzate , e non gì' Inquifìtori di Stato così mi rincrefeeva , che 
fodero fiate lette da quefti , e non da quelli : ma imaginandomi nel tempo ftefTo , 
che alla lettura di qualche paflb loro E. E. non fi faranno divertiti gran fatto , ci 
trovavo a dir vero qualche compenfo. Solo riftar non poteva dal cercar 
colla mente come mai fo(Te giunto ne' Supremi artigli tutto quel fafeio. Nolfeppi , 
che dopo varie fettimane ; ma il faperlo mi fu molto più grave , che V ignorarlo. 

( XLV. ) Quel fiftema della più rifervata moderazione , che abbracciai nel 
fortirc dii Veneti Stati, celando perfinil mio nome, e vivendo quali da Ana- 
coreta in mezzo un' aggradevole finn capitale, lo riputai conveniente a quei 
primi giorni , come quello , che mi lafciava in arbitrio di afTumerne qualun- 
que altro ne ricercaflcro poi le confeguenze della mia novità. Le gazzette , 
e le lettere furono le prime confeguenze a me note ; dunque doveano anche dar 
norma alle prime alterazioni del mio contegno. Se avelli non altro guardato , 
fe non ciò , eh' è utile , e piace , m' avrei fin d* allora fenz' altro decifo di render 
publica la ftoria mia, fecondandone il defidcrio, che nacque colla fletta rifo- 
luzion di partire. La ferie infelice delle cofe (facea ragionevole la comparfa 
della mia Narrazione fin dapprincipio ; ma il tenore delle gazzette , e '1 dettino 
delle mie lettere la rendea necettaria. Senza oftentare con vana pompa le 
ragioni , che mi tennero a decidermi sì reftio , già le accennai ne' primi verfi. 
Qualche pafTo però mi fon creduto di dover fare in riguardo alle lettere , 
ed ai fogli bianchi. Con quell' impavida libertà di favella , che deriva da 
una pura cofeienza , ed ottinato a non volej credere , che in Venezia per me 
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foflc fpento qualunque raggio di giuftizia, e d' umanità, nel giorno 29 di 
Novembre fcr.lli al Sig. Segr. Zon la feguente lettera. 

Stimatijfimo mio Signore. 

Scnvo al Sig. Segr. del Tribunal Supremo ; e però depongo per pochi mo- 
menti il caratteie di parttcolar fervo ed amico del S'g. Giovanni Zon > 
di cui raovifando abbaflanza e gl y interni fentimenti dell' animo, e gli 
tjlerni doveri dell" uffìzio, mi rie fot men grave la di lui innevitabile necef- 
Jìta di fottomcttere alla rigidezza di quejli la foavità dei primi. 

V oggetto , per cui mi fo ìeci-o di f rivere , non è nè per giù fi if care un 
dr lacco troppo ben difefo dalle proprie fuc caufe , nè per trattenere fui. 
mini già preveduti, ed a code/lo momento forfè /cagliati , ne per far 
pompa di fooerchio ardire : ferivo foltanto, perché si fappia, che 
V onore , /'/ quale fu eterna guida alle mie azioni , per cambiamento 
di Odo in me non cambia di forza. In confeguenza di che aperta- 
mente mi dichiaro , die fé P in/iftenza di alcuni putenti nel promovere 
con iniqua protezione di fetenti canaglie moltiplicate ingiujiizie ad un 
Juddito e minijiro mio pari mi Jirafcinò al grave paffo di abbando- 
nare e minijiero , e patria , non per quejio è mai pojjìbile , cK lo penji 
cC avere Jlejjamente abbandonati quei doveri , li quali anco non efprejji 
nelle leggi , che materialmente or condannano il mio dijlacco , fono 
però indelebilmente fcolpiti nelT anime onorate. Dunque di tanti publici 
documenti, che avrei potuti recar meco, non ho prejjo di me alcun pu- 
bi ico fentto, anzi nemmeno una fola delle tante minute de 1 miei decreti. 
Dunque , fe avrò la fortuna di dedicare lo fcarfo rnio ingegno al fer- 
vigio di nuovo Principe i come in tutta cofeienza potrò fare } non farà 
mai vero, che de* f egreti della Republica io mai abufi in fuo danno. 

Son certo, di' ella non potrà //gettarmi ne cosi trijìo da mentire, nè 
così fiocco da credere con tal protejla di blandire non temuti cajiighu 
Dico non temuti , perchè nel mio cafo altro non potrei temere , fuorché 
per violente fuggejìiune de' miei nemici ocadte inftdie al viver mio : 
ma, oltrecK effe per tutto non fono egualmente facili da efercita/jì, 
è poi anche da aggiungere, di' io Jìimo la vita quanto Jìdeve /Ornarla , 
non già quanto Jt può { copi clic /' imaginarmi anche la co/a tra le 
probabili mi reca meno penjiero di quello , che una mo/ca nelf altra 
jìanza. Ma qucjle fono inezie : d' un altra co/a debbo ragionarle un 
momento. 

So , che molta parte delle mie lettere Iqfciate per Venezia al tempo 
della mia partenza fono pervenute in fuc mani. Di quelle «" ujjìziojità , 
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: » (F amicizia non parlo * ma quelle , che trattano de* miei privati 
affari debbono per onore intereffarmi. Se attualmente hrdajjc il /acro 
Tribunale quei nemico degli uomini , del Tribunale Jìcjj'o , è delia Re. 
pubblica, il quale alli ij di Gennaio decorfo con malvagità di hù 
degna rigettò le mie ijìanzc , mi darei a credere , clic quelle lettere 
incond udenti allo Stato fofjero ejìinte a folo fine , che la mancanza 
di nccejjarj lumi invoìqcljc i miei affari in un y ofeurità pregiudiziale 
al mio onore Ma chi unirne Jìc no ora li tre rifpctt abili /oggetti , non 
pofj'o imaginarmi, eh 1 abbiano rifiutato il corfo a quelle ijìr azioni, o 
difpqfizioni , la remora delle quali potrebbe riufeir lesiva alV innocente 
interelje cf altri f ne debbo temere , che fogli bianchi da me diretti alla 
fede d' integerrimi amici corrano imaginabil pericolo di abufo. 

Qtitfii fono articoli, fui quali ; tuttocclie difpojio ai rimedi j fento , il 
conf ejj'o , qualcìic curio/ìtà : e poiché mi vien detto , die già fi J ap- 
piano i miei patti , pregherò il Cielo ( per non parere troppo ardito 
a pregar lei ) ai farmene giungere per qua 7 che modo un qualche air. 
vifo. Chi fa , eh 1 egli non m* arrivi col frqfiuono delle feomuniche 
della Confiti ta affai più , che del Senato ? Vengano anche le feomu- 
niche : ho imparato dagli Jìejfi Padri della Patria a non carailc ingiufe. 
Ffj'e coroneranno i recenti amari premj d J un applaudito fcrvigio di 
ventitre anni , e onoreranno la fervitù di più fecoli prejìata da 1 mici Mag- 
giori con facrificj di fortune da me mcacjìmo rifentiti tuttora. La 
dvil condizione, il grado minijìeriale , le fojlcnute fatiche , /' incor- 
rotto onore fono vittime veramente degne da immolarfi alT invidia , 
alla perfecuzione , al fuccidumc delT infamia teatrale , alT infernale 
ippocrisìa a* un mentitore fatirico , agli allori d* una projlituta Patru 
zia domatrice d* un femi-Ditattore infigne per talenti , per richezza , 
per pajfioni, per tirannide. 

Scujì V. S. una mano lacerata, a cui, fcrivendo, fcappò quejìo lampo 
di giujiijimo sfogo , ed ho V onore di protejìàrmi con tutto il rif- 
petto. 

Suo Umil. Devot. fervo 
Pietro Antonio Gratarol. 
Giacché gli fcrivevo , gK ho Iafciate entrare a principio quelle dichiara- 
zioni, perchè mi vennero fulla penna, e perchè tali in realtà erano i miei 
fen ti menti. Per altro, fé ci riflettevo un poco, avrei rifparmiate quelle 
righe , come affatto foverchie ; e fe la rifleflìone durava poi maggior tempo , 
io credo , che non avrei fcritta neppur una parola , non che una lettera Ma 
alquanti particolari interefii , e fopratutto que' fogli bianchi m' invogiaron» 
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fommamente d* intenderne un dettino. Al qual oggetto , fupponendo non 

indegno di qualche genere di rifpofta almeno quefto argomento , ho inferita 
nella ftefla lettera un' altra per un mio cugino , nella quale frali' altre cofe 
gli additai un mio addtizzo , e per tal modo lo fteflb Segr. venne indiretta- 
mente ad etTere iftruito come potea render paghe le mie ricerche. 

Quanto più confcguente fu egli 1' altro penfiero di rompere le inutili 
riferve, ed annunciarmi a tutta Brauswich per quello, eh' io fono! Giacohè 
le gazzette han facto fapere a tutto il Mondo , eh' io voltai le fpalle a Ve- 
nezia ; giacché da Venezia mi fcrivevano , eh' ivi fi fa , dov* io fono ; a 
qual oggetto affettare di rimaner celato in fola apparenza ? Accolli rantolìo le 
prcgevoliffime offerte , che '1 generofo mio Duca aveami già fatte fin da' pri- 
mi momenti del mio arrivo , ed ebbi 1' onore d' eflere prefentato a tutta la 
Serenillima Corte. A non burlarti, per un Veneziano avezzo a vivere tra 
una moltitudine di Principi Ariftocratici , dei quali una parte , non dico quan- 
ta , cerca di far valere il fuo fcrupolo di fovranità per dodici libre dì tiran- 
nìa, egl' è uno fpettacolo da forprendere, trovandoli per qualche tempo alla 
Corte di Brunswich , il vedere tutta una Sovrana famiglia fommamente il- 
lude per fe medefima, e ftrettamente annodata con molti gran Re dell' Eu- 
ropa cercar di nafeondere la propria grandezza fotto il manto delle virtù più 
foavi, e render coftume una profùfion di favori principalmente vedo de' fo« 
raitieri , maggiormente verfo de' sfortunati. Inftgnc neli' armi il Screnijjìmo 
R EGNA N TE non men , che gli efrraj fratelli , ed i figli , io fupponeva , che in 
certo modo trafpirafTe anche nelle pacifiche azioni, e nella Corte il genio 
guerriero già ereditario da molti fecoli nei floridi virgulti di quefta pianta 
eccelfa ; ad ergere le cui cime fin quafi al Ciclo non v' è chi ignori quanto 
abbiano cofpirato le rinomate imprefe dell' inclito mio Principe FERDI- 
NANDO, e come tuteor vi cofpìri il fudor de' nipoti emuli dell' aita gloria , e 
inficili difcepoli d' uno, c d' un altro zio ambi de' maggior maeftri nella 
feienza di Marte. Non faprei dire , fe il noto valor nelle armate arrivi a pareg- 
giare T affabilità de' Principi nella Coree , né fe la feienza militare io r partì 
in loro , od agguagli la conofeenza de' fi Ini urici , e politici ftudj , e V affetto 
per le belle arti. So bene , che lo fcelto gabinetto di ftoria naturale in 
Brauswich, 1' ampia biblioteca di Wolfembùttel, le famofe gallerie di Sala- 
tali , le innumerabili ftampc in Vecheldc fono tanti monumenti del ibi enti- 
fico diletto di chi ciò raccolfe , e di chi con (ingoiar cura tutto ciò cuftodifee 
ed aumenta. So , che i fublimi pregi dell' ingegno di Sua Altezza Sercnijjima 
il Principe EREDITARIO m' han fatto precifamente maravigliare, allor- 
ché , onorandomi di non brevi colloqui , frali' aitre cofe io trovava in lui il na- 
zionale di ciafeuno di que paefi, eh' egli trafeorfe viaggiando; tanto feli- 
cemente 
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cernente ne pciTcd' egli le lingue; tanto intrinfecaraente ne conofe' egli la 
forza, le leggi, i coftumi. So ancora, eh' è fenza pari l'umanità, la gen- 
tilezza, la cortesìa, le. nobili e dolci attrattive, la fenfìbilità , e la tortezza, b 
magnanimità, e la clemenza, che allignano ne' coki fpirti delle Reali Princi- 
pelfe, e dell' auguita Veliale : e che perfin nella tenera famiglia bontà , in- 
gegno , bellezza ben faggiamente han prodigato lor doni. 0 cigni Efperj , 
che per nozze or facrc, or profane, o per dignità fpclTo mal applicate, o 
per fomiglianti importunità fovente fiele coftretti d' andar fognando ftuoli 
d' eioi da buon mercato, m;:ggiormcnte abbiurar vi farei una gran copia di 
vofìr' incenfi , fe v' informalfi delle rare prerogative , che adornano a parte 
a parte ciafeun individuo di quella Principefca famiglia. £ fcbbeic le varie 
combinazioni non vollero, che di tutti io poteri ammirar dapprclf- le ciiarc 
doti ; pur vi fo dire , che tutti gareggiano di virtù , tutti 1' un de 1' altro fon 
degni. Né farla da ftupirfì , fe, beata vita giornalmente vivendo in una si 
beata Corte , e in una città , dove , in quanto a me , mi rcfla ancora a 
fapcre , fe vi fi trovi un trilV uomo , ben accolto , compatito , onorato dai 
Principi, dalla Nobiltà, e da ogni genere di perfone, rapito in continue 
converfazioni , in laute menfe, in allegre caccie, in giuochi, in fette, in 
balli, non faria, dico, da ftupirfi, fe mi folli dimenticata non folo la let- 
tera fcritta al Sig. £on , ma ancora le pallate vicende , c gli oggetti propofti. 
Non dirò , che mi folli ciò dimenticato nè in tutto , nè in parte : la fola 
onda di Stige, dicono i poeti, avrebbe quella poiTanza : dirò bensì, che 
giotni più tranquilli, più dolci di quelli, che ho valuti in Brauswich , non 
villi mai nè prima, ne dopo. Pur bifognava troncarli, bifognava feguire 
il divifato deftino , e contentai d* aver prorogata fino a quattro meli una 
dimora immaginata di venti giorni. 

Perchè qui non ha fine la mia Narrazione ? Perchè la mente , ed il 
braccio han da farfi violenza a dipingere lugubri avvenimenti, e tragiche 
feene? Meglio farebbe, che in vece della mia altra penna amica di me 
fcrivendo or narrafle egli è morto , di quello che , perdi' io vivo , efTcre (lata 
fpinta la barbarie al di là d' ogni umana credenza , e dovere io Iteifo narrar 
i' ignominia , non mia , ma d' una città , che mi fu patria , d* una Rcpublica , che 
mi fu Sovrana. Ma abbiafi pur ella , giacche lo vogliono i fuoi tiranni , 
quell' ignominia, eh' è tanto fua, quant' erti vorrebbero, che di me fofle. 
Tra il lalTo e 'l berfaglio e' è quella volta un impreveduta refiftenza , la 
quale ribatterà il primo fino a ferire la iteflà man , che gcttollo : quella 
volca 1' acque contaminate fi vedran ritornare a bruttar la lor fonte : fi vedrà 
Ja fiamma voltarfi contra il fofho, che 1' accende. Un puro onor vilipefo fa 
operare di cosi fatti portenti. 

(XLYI.) 
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( XLVI. ) Io già non dubitava , che per tal mia partenza fulmini non s* 
avellerò a (cagliarmi dietro alle fpalle ; come già ne fcriflt al Segr. del Tribù» 
naie. Ella diventava una neceflità, perocché il filenzio farebbe (lato una 
confezione , eh' io avevo cento ragioni di allontanarmi , e parlando col lin- 
guaggio della corruzione , non era decoro del Governo il confefTar per niun 
modo d' avere mal operato verfo P innocente fuddito , e 1* onorato minìftro. 
Beata la Republica di Venezia , fc all' oppofto non fotte coftretta alcune 
volte di confettar col filenzio d' avere il torto, anche avendo ragione! Per 
tanto il mio diftacco vindice a un tempo dei privati oltraggi , e dei publici 
torti , irritando la chernita tirannide , e facendo rifaltar piucchc mai le pu- 
bliche ingiuftizie, era da vederfi , che dovea rendermi lo feopo dei rifen- 
timenti. Volendo forzarmi a entrar ncll ' anima di giudici o appaflionati , o 
(aborrati, o in altro modo difettanti dalla giuftizia ; ed ammettendo, che 
qualunque deliberazione intorno a me partirebbe, come da centro, dal licen- 
ziofo potere della Con/ulta ettenzial motivo di mio allontanamento , mi parea 
di farla da Nerone a pronunziare contro all' azion mia una condanna pretto 
a poco di quello tenore. Soppreflìone de' publici ftipendj : ritiro delle pen- 
doni vitalizie (Come? un Principe ritira quel, eh* è fuo dono? Zitto, pe- 
tulante, non interrompere il tuo giudice) : privazione di publici impieghi : 
rinalmcnte bando temporaneo colf alternativa d' una temporanea relegazione 
in qualche fortezza , o cartello. Cofa di peggio far fi poteva ad uno , che della mal 
pretefa mia colpa fofle reo veramente ? Qua e* e l'afflittivo , e c' è anche il pecu- 
niario. Lafciamo ftare gli otto zecchini al mefe di emolumenti , che cettar do- 
vcano , perchè ceflava 1' opera ; nondimen per tal modo io farei venuto a 
foffrire un' annua amenda vitalizia , reftando privo del vitalizio frutto d' un 
mio capitale di dieci o dodici milla riverenze , che mi coftava Y inveftitura 
delle ottenute Provvigioni : giacche non mi degnarei , che fi credette, eh' io 
aveflì mai nel Senato neppur lette fei righe con miglior garbo per guada- 
gnarmi una penfione di tre zecchini e mezzo. Grazie a Dio debitor io non 
era alla catta publica , ed il vile rifarcimento , che si pretendeva fulle mie 
Commiffioni di Torino , mi fi voleva cftorqWre folo nel cafo , che fotti an- 
dato a Napoli. Ora il non andarci; oltreché cettar facea la Principefca 
pretefa ; m' apriva anzi un' azione di credito , mentre il difeapito fulle vane 
fpefe fatte per Napoli eccedea, non v' ha dubbio , la fomma, eh' eraft fta- 
bilito di defraudarmi. In fomma dall' invader in fuori un patrimonio da' miei 
Maggiori , e da me (tetto diminuito per fervigio della Republica , qual pena 
pecuniaria poteamifi inttigere maggior dell' efpretta? Quanto all' afflittiva, ' 
neli* immaginarla qual la deferittì , mi parca imponibile , che a Venezia ci 
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potettero efler uomini , che contro me avellerò mente, e cor di proporla, 
altri propolla di approvarla. 

Quelli erano i miei raziocini , quando riflettevo alle confeguenze della 
rifoluzione prima di abbracciarla : e quando poi in Brunswich leggevo ciò, 
che venivami fcritto , non aveva , fe non motivi o di confermarmi ne* miei 
giudizj, oppure di alleggerirli. In data di Ottobre mi fu fcritto : fo pure, 
che V affai t non verrà prefo in efame , fe non dopo la villeggiatura , al 
qual tempo farà riunito il picn Collegio. In Decembre : e Jìccomc io /' in- 
terpellai fui bando , mi difj'e : non Jì può impedire ciò , che presentifie , 
per nccefjcria formalità* Ancora : inoltre le dico, che in ora dai più fi- 
veri viene compatita — Anzi ( il Governo ) fcce tacere degU indifereti con 
delle voci fparfe , o fatte fpargerc , che di tal foggetto ( cioè di me ) non è 
bene abufarne con dfcnrfi offendenti. Buono : han fatto tacere quelli poveri 
indifereti in tempo , che la maggior parte di loro fi faranno forzati ad ag- 
gravare la mia rifoluzione con oggetto di farfene appunto un merito pretto 
il Governo , ovvero predo 1' illuftre coppia Patronefca , eh' e all' incirca Io 
fteflb^ C è ancora un paflb rimarcabile , in cui mi fi fcrive : Ella ha fcritto 
al Zon : veramente avrebbe potuto rifparmiarla , mentre già il Governo 
non penfa a potarle niun dif capito. Quelle , ed altre fomiglianti lettere , 
ma fopratutto quelli , che le hanno fcritte , m' aveano fatto entrare in qual- 
che lusinga, che febben troppo taidi, pure s' avelie cominciato ad aprire 
un po gli occhi fui mio conto , ed a richiamare la sbandita giullizia. Sciocco, 
«h' io fono! nei prefagi, eh* io feci intorno a' narrati miei cafi , mi fon 
quali fempre ingannato. E quarant' anni di vita fempre in uno fteflb paefe 
non mi ballarono a ben conofcerlo? Pur troppo c vero : ed or foltanto 
m' accorgo , che ad elTere un buon modello di politico Veneziano del giorno 
iT oggi mi mancava di fapere cofa fia V eflrema ingiuftizia , P eccelfiva em- 
pietà , 1* imenfa barbarie. Tutti quelli , che non V han faputo finora , fa- 
pranlo toflochè leggano quella mia , che non favola , nè romanzo , ne poema ; 
ma è bensì pura iftoria , e verace : e quelli , che chiara ne pofledevano 
anche prima un' idea, paragon ne facciano, e decidano, fe fpinger elle li pollano % 
a maggior grado di enormità. 

Non paiano efagerazioni I 1 efpreflton mie ; che certamente noi fono. In 
fatto di crudeltà di pochi Republicifti Veneti contra di me io Ho per nar- 
rare cofe non mai più udite , forpaflanti ogn' imaginazione , incredibili cofe. 
A quello uomo, per quelle colpe un cfiglio perpetuo . una condanna di morte 
non faranno , fe lice dirli , che poca parte d' un infernale compleflb. Parlercm , 
parleremo del compleflb di fcelleraggini : V ordine efigge , che adclfo io narri 
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come fianmi pervenute le prime notizie degli efecrandi flagelli , e cofa ne 

fìa fucceduto. 

(XLV1I. ) Sulla metà di Febrajo efTend' io proflìmo a dipartirmi dal 
fot-giorno dolciflimo di Brunswich , confortato dalle citate lettere degli amici, 
e non fuor di credenza di ricevere qualche rifpofta fu quanto fenili al Sig. 
Zon , ecco quali rifpofte , e quai conforti mi pervennero per mezzo di quelle 
medefime gazzette, che altre volte inoltrarono agli occhi miei il mio nome, 
è' 1 cafo mio generalmente difperfi per tutta Europa. Gazzetta num. 2% 
in data ij Febrajo 1778. 

v Venedig den 28 Januar. 

Der Secretate dei Senati Herr Grattarol , loelcher nach Ncapolis in Angele* 
getdiciten des Staats gcfchickt werden f olite, hat uegen verfehiedener 
ihm angethaner Krankungcn, wic berciti vor cinlger Zeit gemcldet 
worden , dai Gcbiet unferer Republik , und zwar oline Erlaubnifi des 
Senati , verlajjen , wclcìici hier cin Capitai Vcibrechen ijì. Sem Procefi 
ijl iiim fchon gemacht , und der Rath der Zcluier hat ihn auf v 
eivig atti dem Lande verbannr. Fine anfchnliche Belohmtng ijì dem- 
jenigen verfprochcn , der diefen JìuJitigcn Burger der Rachc dei Staats 
uberliefern wird { und { olite cr fo ungìiicklichfcyn, ertappt zu ivcrdcn, 
fu wird ihm der Kopf gewifs auf dem St. Afarcui-Platzc abgefchla. 
gen. Er ijì ein allgcmein belici) ter Herr und von vielen Einfichtcn , 
din man ali ein Opfer dei fio chter lichen hier herrfchendcn OJìra- 
ciimm bedattert. 

In luogo di mia traduzione Italiana riporterò il contenuto d' altra gazzetta 
Francefe , che dipinge i fentimcnti medelìmi colle medefime parole. Gazz. o 
fia Giornale Politico di Due-Ponti: data 22 Gennaro: foglio num. 7: pag. 
num. 5 1 : 

, V enife , du 9 Januier. 

On fe rappelle , qttc M. Grattarol Secretaire du Senati defigne pour la 
Rcjtdence de Naplei , force par la dejagremeni qu"on lui aooit fait 
r'prouver , abandonna tternicrenicnt t Etat Ve'niticn Jatis en avoir obtenu 
la pctmìjjton du Senat ; ce gai cjì dam cete Répttbliquc un crime 
capital. On vieni de lui f aire fon ptocès par contumace ,• t-f le Confeil 
de Dix t a banni à perpetuiti 1 . On p r omct une recompenfe confiderà, 
hit à celisi qui lim erà ce cit^cn fugilif à la vengeance de la Re'pu- 
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hlique ; fil a le mclheur (Cétre arréte, il aura la tete troncare 
dans la Place Saint Marc. Tout le monde reqrctte ce Scigncur ejli- 
mable ; ty le reqarde comme vittime da redoutable OJiracisme qui rei; ne 
ici. ( In quella gazzetta , che non elee di Città Republicana , c' è di 
più) O/i ptc'tend, qtte ces acles de riqueur font ncccfj'aiies dans les 
Réptéliqucs. ( Alcuni : ma non di quelli. ) 

Con molta ragione mi fi negherebbe credenza, fe dicelìì, che quello 
fiero contenuto non m' avefle innorridito , e commoflb. Sì , un freddo 
umore partito dal centro di tutte l' ofl'a mille punture mi fe fentir alla pelle, 
c m' ufperfe di mortai fudore la fronte : ma di gran lunga s' inganna , fe 
e' è chi fuppone, che le immagini o d' una morte non mai verificabile, o 
d' un' infamia non mia follerò quelle, che unto orgasmo mi gcneraflcro. 
Ribrezzo, orror , terrore, intenfa doglia, e commozion violenta nacquero 
dalla mente, che ratta feorfe per tutta P ampiezza d' un ingiultizia , che 
non ha pari al Mondo neppur nei fecoli remoti dell' Ollracismo. Il gaz- 
zettiere , che primo adatti quello nome al mio cafo , mi onora di troppo ; 
ma non vorrei mal ricambiare le parole obliganti , eh* egli fpende intorno 
a me , aflìcurandolo , che febbene il vocabolo venga fpefìb venga prefo abu- 
fivamente , pure P iniqua fentenza , eh' egli ebbe cura di dipingere cosi al 
vìvo , non ha alcuna relazione col vero Ollracismo , e per confeguenza non 
può mai fondare il menomo appoggio fulle di lui caufe ; perocché la fua 
illituzione in Atene ebbe in oggetto Y allontanare dalla Republica quegli 
uomini , che dettero qualche ombra allo flato. Ma io, ne potevo mai eller 
nel numero di quelli , che alla Republica di Venezia potriano dar ombra , 
e potran darla fempre maggiore a mifura , che verrà fatta minore 1' autorità 
degP Inquijìtori di Stato) nè il nome mio venne fcritto ncll' ojìrncon, 
affine di allontanarmi da dove eromi già al lontanato ; ne furono fei milla li 
diciafette al più, che mi giudicarono; nè trattafi di femplice efilio per dieci 
•nni : coficchc in vero fenfo ha tanto che fare il mio cafo coli' Ollracismo, 
quanto ha che fare il mio nome con quello dei TemHlocli , dei Cimoni , 
degli Ariftidi , e" di molti altri ramosi uomini , che a dritto e a torto vennero 
all' oftracifmo aflbggettati. Piuttofto , giacché fiamo nell' antica Grecia , 
ardirei paragonarmi ad un punto della vita d' un altro famofillìmo Atenicfe , 
Alcibiade. Quando 1' imprudente fua patria capitalmente lo condannò per 
contumacia , efclamò egli verfo di quelli , che di fua fentenza di morte li 
porgeano le nuove : Ben farò lor vedere , che ancora fon vivo. Egli poco 
dopo ruotò la fpada fopra di Atene per ellerminarla : io fono afTai pago di 
roter movere la penna per difendermi. 
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( XLVM. ) Malgrado adunque la fentenza di morte , non andò guari , 
che diedi un primo legno di vita colla publicazion dell' articolo, che ha 
preceduta quella mia Narrazione, apparendo fui public! fogli in varie con- 
trade d' Europa. Comunque lieno alcune alterazioni di parole, che ne fu- 
rono fatte o da caftigati traduttori, o da gazzettieri; alcuni dei quali avran 
creduto di far bene , apponendoci una dóta arbitraria , che me ne attri- 
buire la publicazione fino ad un raefe innanzi, eh' io conolba la fentenza; 
1' articolo da me fcritto appena intelaia dai fogli, e pochi di appreso in 
varj luoghi efpcdito per publicaili , è compolto non d' altre , che di quelle 
parole : 

Efjendo arrivato a notizia del Sig. Grataroi , che la Sercnijfima Repu- 
bblica di Venezia ha pronunziata cantra di lui una fentenza di bando 
capitale , rende egli noto univerf alme tue quanto fegue : 

* 

Primo: Che la detta fentenza non riguarda in lui altre colpe , fe 
non die quella di eljcrjt allontanato da Venezia , abbandonando tutto 
ad un tratto, e fenza la permifion del Governo il proprio fio minijìero 
di Segretario del Senato, e Rcjìdente Eletto alla Corte di Napoli : il 
clic per buona politica è proibito dalle Venete leggi. 

Secondo : Che malgrado la di lui conofettua di qitcjle leggi egli 
fu Jlrafcinato a così violenta rifoluùonc da una ferie ài gravijjime in- 
gitili izie derivategli dalla perfecuzionc difuoi troppo potenti nemici, c 
da lui f off erte per lo corfo e/' un anno. 

Terzo : Che quanto prima egli publichcrà colla (lampa la pura e 
verace ijhria delf empie caufe , che t hanno cnjìretto per unica fal- 
vezza del proprio onere a volger per fmnre le fhicne alt ingrato fuolo, 
in cui nacque. 

Quindi fupplica li feg itaci della a'ullizia , e gli amatori delf onore 
a fo [pender e il loro giudizio (opra wi' in (amatoria fentenza , finche ap- 
parifeano in chiara luce le precife cii .'.ylanzc dei. fatti , che formando 
r ampia difefa dei Sig. Grataroi eccita anno La maravigiia , e C orrore. 

Che una G (ratta dichtaraziore Ha fiata di buon grado accolta dalla gente 
difappatfionata , non è da dubitarli : ma li nemici per una ragione, per un* 
altra gli amici, li timidi, i pulitici, li confuctudinarj , tutti per le recettive 
ragion loro la K-iTero , chi più chi meno, non lenza terrore. Come il fai tu? 
Da tutta Ittlia mi fioccarono lettere, che Hi" han confermati clfetti, che 
avevo di già previlli. Qmuti confìtti! quanti rifie.Ti ! qua.»''»; preghiere, ac- 
ciò mancali! di parola al pubiko! Ri:igr.,zio quelli, che U ciò mi conliglia- 
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erario per buon core ; ma benedette fien pur quelle mani , che mi fcriflcro , 
e quelle lingue , che mi pronunziarono : Bravo amico — Fai bene — Ti Ji 
conviene di farlo. Tra gì* imparziali poi, chi mai non fovcrchiato da vii 
timore avrìa potuto configliarmi a ingojire in pace queir.' ultimo calice dopo 
aver zeppo il g;>rgoz/.nle di tinto amaro, che mi fu ratto cacciar giù, finche 
fui a Venezia? Forfè verrà un momento, che te ne pentirai. S' incanna 
eh' il dice , e eh' il crede. Quello mio petto berfaglio di velenofi dardi no i 
s* apre alla viltà , tema non lo punge , del ben oprar non fi pente , nella 
difefa dell' onor non fi (lanca. 

(XLIX. ) Avrei defiderato appena difufo V articolo potermi rinchiudere 
in una danza, e non fortirvi , fe non compiuta la propoftami Narrazione : 
ma, oltreché allora non m 1 eran noti i furori d' una fentenza, che ufeita dai 
tribunali d' Avcrno pur diretti crudele più dell' ufato, non potevo mettermi 
a fcrivere , quando pormi dovevo a viaggiare. Viaggiar dovevo per allon- 
tanarmi da dove avrei voluto piuttofto lungo viaggio facendo arrivare. Ahi ! 
troppo fpeflo la particolare coftituzione dell' uomo è V avverfaria de' fuoi de- 
fiderj , onde vanamente fentilTì in mio interno quello di perpetuar colà la mia 
dimora. A perfuader me fteflb di quanto mi cottaffe quella feparazione, 
me, che in nelfun punto delle folferte vicende lagrimar non fi vide, me 
di là partendo lagrimar vidi, il confelTo. Ditelo voi, gentili e forunati 
Cortigiani, fe ben n' avevo ragione : voi, che di voftra medefima cortesia 
teftimonj folle 1' un 1' altro non meno , che delle tante dimoftrazion di cle- 
menza , colle quali l' urna ni dima Corte rifpofe a miei riconofeenti congedi. 
Voi vedette ancora il preziofo regalo , che mi venne dal Serenijjìmo Duca 
FERDINANDO , voi leggeftc il breve, che inclufo v* era , le cui fcritte, 
ed ora incife parole lo rendono fenza paragon più pregevole dell' oro ftelTo, 
che lo rinchiude ; ma tutti non vedette i generofi tratti ; ma non uditte le 
commoventi efpreffioni, colle quali sì gran Principe degnoflì di raddolcire 
1' afprezza del mio diftacco, promettendomi eterna 1* onorevoliflìma fui pro- 
tezione. Dove , fe non in Cielo , efifterà quel teforo , che alla faggia volontà 
di lui fi tenne aperto per ricolmare di ricchifilmi fregi la fua grand' anima ? 
L' annoverarli non è , come diffj , imprefa per la mediocrità mia , tuttocchè 
pochi viventi li ignorino. A me non fpetta, fe non che benedire eterna- 
mente il fuo nome : e fe a chi fu cottretto di rinunciar alla patria nativa 
lice di fceglie.fi altra città, altro Signore, già più volte il duTcr la voce, 
c la penna , B r unswich è la mia patria. Sallo Iddio fino a quando avrò a 
nudrir fenza effetto 1' intenfa brama di rivederla; ma certo non fo maggior, 
bene defiJerarmi almen per gli anni men frefehi, quanto di refpirare in quelle 
mura beate una pace cittadinefea. 
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Fra tane' altre ddliirzloni onorato di fpcciòfe commendatizie per T au^ufte 
mani di Sua AJaefìà quello RE, e di Sua Altezza Reale il Duca dr 
SUDERMANIA, dopo la metà di Marzo giunfi a Stockholm impaziente a dir 
vero di rifeontrare cogli occhi proprj que* tanti pregi di quello Monarca , 
iopra de' quali , oltre alla fonora fama univerfale, tante cofe tuttodì mi veni- 
vano dette alla Corte di Brunswich da accendere del defiderio di trovarfi 
a' fuoi piedi chiunque ammiratore della virtù. Non mi Fu duopo dì preven- 
zioni per riconofeere tantollo il di lui magnanimo iftinto ; e fin da' primi giorni 
del mio arrivo ho dovuto dire tra me : sì , veramente egli dev' eflerc tutto 
ciò, che la fama ne dice, e tutto quello, che a me particolarmente ne fu 
detto. Né riflar potei fin d' allora ogni dì dal riflettere meco niedelìmo ; 
colà nativo, colàminiltro mi lì rigetta ne' miei ricorfi, mi fi carica d' ingiuftizie 
e di torti, e quivi foraftiero , quivi efule graziofamente fono accolto, 
ed onori., e favori largamente mi fi compartono? Eppure gli antichi ftoricì dell' 
Italia m' avvebbero fatto fupporrc tutto il contrario. Donde procede adun- 
que la ftrana metamorfufi? Gli ftoricì moderni delia Svezia non avranno da 
(udarc per dimoflrarlo. 

Sotto gli aufpicj , e nel dominio d' un Re, a cui le azion di giuftizfa, 
di umanità , di grandezza fono tanto familiari , quanto ai Veneziani le ballot- 
tazioni, d' un Re, che la fovranità di fe Hello ha polla in mano della virtù, 
e che cerca di render felici tante eftefe popolazioni , parcrìa, che tranquilli, 
che dolci efTer dovettero i giorni di mia dimora ih quella rinomata capitale. 
No , pur troppo non fu cosi. Disgiuntamente da tutto ciò , che ha rap- 
porto a qucflo adorabile Sovrano , la cui Comma clemenza verfo di me valfe 
a temprarne aflar Y amarezza, di fele e d'aflenzio trovai fovente afperfc le 
vivande , fmanfa e rancore fpeflb mi furono compagni del dì , crude veglie 
c inquieti fogni tubarono le mie notti. Rigonfiatevi a quelle notizie , o miei 
feroci avverfarj. Novello trionfo farà per voi l' udire per mia propria confes- 
sione , che il crudcl voflro braccio anche in sì gran di danza giunfe a ferirmi. 
Ferito m' avrete, non vinto, che munito io fono di tal coftanza da vincer 
voi tutti. 

Or che fi fa qual fui , e quali caufe m' abbiano fpinto fuor del mio 
centro , e di quali colpe io Ga reo , non fi creda , che per aver enunciata 
una fentenza di bando capitale abbia efaurità la narrazion delle pene , le 
quali da un Tribunale di diciafette individui fi reputò a me convenire. Poco 
fa diflì , che gli orrendi nomi di perpetuo efilio, e di morte non danno 
idea , fe non fcarfa , di quanto incendio , e veleno han faputo vomitar fui 
mio capo 1' aride fauci della crudeltà furibonda : pur troppo or fono al 

mo- 
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momento di darne al Mondo le prove. Quanto volentieri vorrei potere non 

farlo ! 

( L. ) Dacché m* allontanai di Venezia non pafTò giorno fenza , eh' io de- 
fideraflì di ricever lettere di colà; ma a rincontro non ci fu volta, ch'io 
ne riceveflì fenza ripugnanza ad aprirle, fenza ribrezzo nel leggerle. Degli 
oppolli affetti non è duopo fpiegar le opporle ragioni. Pochi giorni dopo il 
mio arrivo in quella città mi giunge un piego direttomi a Brunswich : quefV 
-erano le prime lettere, eh' io riceveva d' Italia dopo le nuove della fen- 
tenza lette nelle gazzette d' Amburgo , e di Due-Ponti. Sebbene ogni dì mi folfi 
preparato a riceverle , nondi meno reputai utile di preferivere a me ftefTo it 
foprafeder d' alquante ore alla lettura di lor contenuto; onde pofTibilmente 
aggiunger forza allo fpirito per accoglier le individue notizie d' un tremendo 
argomento. Coftommi non poca pena quella foprafedenza , e n' ebbi , è vero , 
buon prezzo ; ma il valermi di quelle ore intermedie per dipingere alla mente 
tutto quel peggio, che fa imaginare la feorretta fantasìa d' un amallato, 
che fogna, non folo non badò a forpaflare il fatto, cogliendo V utilità d' una 
peggior prevenzione , ma di gran lunga mi ci trovai miferamente difcoflo. 
Apro dunque un de' fogli fcelto in fretta fra i molti , e ci leggo : fu [ca- 
gliato contro di lei un bando capitate * fu publicato da im banditore , che ap- 
pena aveva voce , ami che le perfine , che pollavano , neppur f hanno intefo : 
me l' immagino : il banditore , che doveva cflere ncceffariamente un dei public! 
Tergenti col nome di Commandatori , farà flato un di quelli , che fervivano 
alla Con/ulta, ed erano da me trattati colla debita umanità, e fpeffo mi be- 
nedivano: non fu Rampato : ringraziem a fuo luogo : inoltre vi è la con. 
dizione, che patjati anni venti, volendo, fi potrà metter la parte di tra- 
mutazion di fentenza : quanta clemenza ! Fin qui niuna forprefa ; ma dalla 
ftelfa mano anche fi fcrive : non pietra infamatoria , non flatua al publico 
espojla, non demolita la cafa, come vorrebber le leggi : Che fento? cotaii 
leggi fon fatte per il mio cafo? Attonito ripaflai più volte le parole mede- 
lime; ma ceffo lo flupore toflochè il riflelTo mi fuggerì , che appunto perchè 
non vi poffono effer leggi per il cafo mio, bifognava, volendo condannarmi 
o farne di nuove , o attaccarfi in qualunque modo a quelle , eh* efiflono. Per 
crear leggi non ci vuol meno del Maggior Conjtglio ( me felice, fe foffero 
flati mille a giudicarmi , anziché diciafette ! ) e per conformare V ellefa di 
una legge di condanna adattata al cafo mio (li Signori (•) Segretarj 

Lcij- 



( * ) E' incombenza delli due Segr. Leggilli , che fono due del Senato , 
lo fcriveie le Parti, o fieno deliberazioni del Maggior Conjìglio. 
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Lcggljìi : nonla prendano in mah parte ) ma non ci volevano altri Segretari , 
che me. Dovendoli adunque attaccare alle leggi elìdenti ; fìccome quelle 
fon fatte per traditori , per fuggitivi ribelli , non per chi vifle e morrà onorato , 
non per chi fugge da poffenti tiranni ; così , ecco Y abufo della facoltà in. 
terpretativa , fi trinciano , il sfigurano le leggi per adattarle all' arbitrio , per 
faziare quella privata politica Veneziana, che bensì ha origine dalla coftitu- 
zione, ma eh' è figlia proftitura d' una fanriffima madre. Giacché fi volea 
fulminarmi, perchè non efeguire intieramente la mal appropriata legge? Te- 
meati forfè, che le infamie visibili eccitato avellerò il furor popolare? In 
altre (ragioni rimote , in paefi di minor opprellìone avriano anche dovuto 
temerlo. S' avrà piuttofto fpcrato, eh* efcludendo i vifibili tellimonj d' un' 
efecranda inguftizia, in breve tempo di lei s' avelTe ad cftinguerc la ricor- 
danza : ma fon' io, che all' ingiufti/ia medefima innalza pictia d' infamia, 
alla quale nè fcalpcllo , nè polvere d' artiglieria non potranno impedire di 
fuilìftere eterna. 

Somiglianti relazioni , o poco differenti » sì contenevano in varie altre 
lettere, che fuccelfivamente fpiegai : ma, buon Dio! qual tragica feena non 
prefentò agli occhi miei un di quei fogli fatali? L' umanità, il (angue,!' ami- 
cizia , la gratitudine fufeitarono dentro di me una commozione non più 
fentita da prima , che in quel punto affimi quafi li fcnlì , e che al dì d' oggi 
non ceffa , nè cederà giammai di farfi fentire qualunque volta mio malgrado 
m' è forza di ricordarmene. Mi fi deferivono in quel foglio pieno d' orrore 
i miferabili trafporti , che la feminil debole/za raffrenar non feppe d* una 
moglie , che non ha al Mondo amico di me maggiore. Mi fi dice , che de- 
ftituta dal dolore di tal mia partenza , opprefTa dai romori , che ne fur fatti , 
dilaniata dai funcfti j>refagi , quando fu certo il cadere dell' empio fulmine, 
quando nella Proclamazione ftrider 1' udì per 1' aria , talmente s' abbandonò 
in preda agli affetti , che i fuoi gridi , e i furori portarono fin nelle abita- 
zioni vicine la compafftone, ed il pianto. Oh Dio.'c' è ancor di più. Mal 
ferma in falute , vcftita a lutto, tutta molle di lagrime corfe alle cafe d' al- 
cuni più mal difpofti Decemviri , e non fi fè riguardo d' efTer veduta dai 
fervi gettarti ai pie dei crudeli perfin nei veftiboli dei lor palazzi. Sofpcndi , 
infelice, fofpendi gli atti fervili, trattienti di pregare e di piangere, modera 
un mal intefo dolore. T inganni a creder difonorato il tuo marito da un 
giudizio il più ingiuflo : nel volto de' tuoi (ledi paurofi concittadini mirane 
efprefTa la difapprovazionc. Tu preghi e piangi fol perchè il bando non fi 
ftampi , ben lo fo : fappi tu pure, che piangi e preghi per ottenere ciò, che 
fol anto finger fi vuol di negare , ma eh' è troppo utile defiderio di poter 
concedere : fappi , che queir inumana fentenza , queir empio bando , che i 

fuoi 



Digitized by Google 



( IM ) # 

Tuoi autori più , che tu fteffa , brnmmano di nafcondere , io > io renderò palefe 
colla itanipa a loro lcorno infinito , ad onor mio , a tuo conforto. 

Ne fcret<;zza d' archivi, nè vigilanza di culto di non valfero ad impe- 
dire , che manuferitte non fe ne fpargeflero alquante copie. Fu letto da molti 
in Venezia, e trafeorfe per molti luoghi del Veneto ftjto, ma non fi farebbe 
forfè creduto , che dovette giungere anche in mia mano : io ftefTo ne dubi- 
tava : me beato! ci giunfe : e '1 fotnmo orrore nel leggerlo fu abbastanza 
compenfato dal vedere fralle ftefTe più tenebrofe tempefte chiara fcintillar la 
mia gloria. Non un folo efemplare, due n' ebbi, in poca diftauza di tempo, 
da due differenti amici , fenza che 1' uno fappia dell' altro. Confronta a 
perfezione 1' una dal), altra copia : e quel , eh' è più , ravvifo 1' una , e I' altra 
mano , e riconofeo in ambidue 1' autenticità dello fcritto. Son copie non 
legalizzate , ma non ricufo d' impegnar 1' onor mio fulla fedeltà di tai copie. 
All' oppolto non m'impegnerei di farne il traferitto ad occhi afeiutti , e colla 
man non tremante. Sacra innocenza, da tu forza alla mano, calma alla 
mente, norma allo Aite. 

(LI.) L' ordine del Veneto Foro criminale efigge, che nel procederli 
contro un reo ablentc, dopo che fi fon raccolte le prove (vere o falfe effe 
fiano ) di fue accufe , egli venga formalmente chiamato a prefentarfi volonta- 
rio nelle carceri per difenderli , e difcolparfi ; alitcr ìS'c. ; e quello , come 
ognuni fa, fi chiama atto di Preclamazione, il quale viene publicato coram 
populo , da un pubHco banditore, ad un determinato fito , e ad un' ora pre- 
ferita. In proporzione, che il giudice dopo la lettura del procelTo fi trova 
più, e meno perfuafo della reità dell' inpuifito, e della gravità delle colpe, 
le gli dà maggiore , o minor termine di tempo a poter comparire ; ed il ter- 
mine più lungo e d' otto giorni , il medio di tre , il più rifletto è d' un giorno. 
Quelli dunque, che fon chiamati nel termine di ventiquattr'ore , il giudice li 
reputa de' maggiori rei : nè il più fanguinario omicida , nè il più (acri lego 
rubbatore, nè il più fediziofo capo di congiure contro allo (tato non verreb- 
bero proclamati in termine più corto. .Meco, fi commincia cosi : mi fi pro- 
clama tempo ventiquattr' ore. Vorrei clfer non nato piuttolto, che feder 
giudice a giudicare in tal guifa : ma fe folli itato un dei giudici , che vollero 
condannarmi, avrei anch' io regolato il mio voto fin qui in egual forma. Se 
la mia reità dovea milurarfi fu tutt' altra bilancia, che della giultizia; fe le 
imputazioni del mio procelTo non potevano ftabilirla ; fe doveva ella foltanto 
dipendere da una fracida connivenza, da un arbitrio illegale, da una sfre- 
nata corruttela, bifognava fenza dubbio coftituirla , adornarla, aggrandirla a 
forza di tutte 1' efterne apparenze pollìbili. Già , dille il giù lice preparato , 
nè la proclamazione, ne il bando non li Camperanno; poiché mi lafekrò 
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ben pregare , e poi farò grazia filila loro imprelTione. Quand' hanno da 
ftar occulte all' univcrfale 1' imputazioni di quello, eh' io voilio reo, poli» 
anche liberamente far credere alle genti, che le di lui accufe fieno della più 
alta importanza. E il giudice non la difeorre male : il raziocinio di Sua Ec- 
cellenza ha dell' aUìoma; perocché una chiamata di ventiquattr' ore fa sì che 
di mille fudditi Veneziani mille, ed uno, per così dir, ve ne fono, che 
pentàno e dicono : oh non e' è che dire; P inquifito quella volta è uno 
de' più gran rei. Pel folito fi confermano nella loro opinione colla lettura 
delle colpe , e della fentenza , che vengono unitamente ftampate ; ma fc 
poi né 1' una, né Y altro non fi ftampano, come fuccede ben di raro, elli 
hanno troppa riverenza verfo di chi compone il Ccnf.qlio di Dicci per 
non ardire di ; orne in dubbio neppur col penderò 1' cllrema gravezza. Anche in 
ordine criminale però non v' è regola fenza la fu a eccezione. In quello calo 1' ec- 
cezion della regola dà lo fcacco ali' aUìoma del giudice , e l' impreveduta ftampa 
della proclamazione lo fa diventare un paradollo. Quanti crediam , che di mille 
dopo d' averla letta, refteran fermi nel primiero fuppoflo? nelTuno : neppuc 
uno fra molte e molte migliaia. Chi ha buon fenfo attengali, fe può, dal 
convenire nella mia opinione r ecco le mie colpe. 

' IL SERENISSIMO PRENCIPE 

Fa fapcrc r 
et è 

Per deliberazione dclT Ecccìfo Coniglio di Dieci de y di 

5 Decembre 1777. 

Cht Piero Antonio Cintarci Segretario del Senato imputato per quello r 
che, mo[]h lui Inquijìto da pretcjì concepiti disgttjìi, come in ProceJ]o r 
Jìajì già alcuni mcjf alle tu anato dal concorrei e nei privati luoghi non, 
fola, ma ancora con affettata negligenza s' ajlencfjt dal compatire 
nei pub li ci cangi cjfi , nei quali era dal di lui dovere Juamato { ed inoltre 
errimeli e parole dinotanti a fua mala dijpojìzione dal continuare 
nciP e fet tizio delf incombenze appartenenti aldi lui impiego, e carattere ; 
e di più in ej]o Jì ravvi fajje cosi colpcja determinazione nel meft 
di Settembre projjìmo pajjuto , tempo nel quale ejjo efeguì Ureo macchi- 
nato diuif amento cf abbandonare il natio fuolo , la fua famiglia il fuo 
Principe, col quale, oltre T effer legato con /acri vincoli di fuddi- 
kanza, era altresì avvinto con quello dei /peci ofo già indicato carattere , 
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il quale gli fu da fei anni circa prima di fua diferzione dalla Sovrana 
munificenza del Senato concejjo ,• nel qual tempo ebbe altre tresi occa- 
Jìone di cogliere maggiori prove della Publica predilezione , e fendo 
prima flato eletto alla Rejìdenza di Torino , pofeia a quella ai Ma- 
poli , alla quale flava per partirei niente duna u e domato e fendo C ani- 
mo fuo da una ferie di tanti benefizi; ma Job dedito a fecondare gli 
urti lC un incompatibile acciecamento { Jì determi naffe ai 4 di Settembre 
projftmo paljato di partire da Venezia , dicendo divolerjì per fempre in 
Padova ritirare , ma con la rea difpojìzionc però di effettuare la di 
lui fuga dai Publici Stati ; per lochi colà trattenutojì per alquanti 
giorni, Jì trasferì tfc in Ceneda da perfona nota in Proceffo, con a 
quale dimorando Jìno allì 24 del furi iffer ito mefe , nel dopo pranfo di 
quel giorno prende f e da quella congedo , dicendo di nuovamente a 
Padova ricondurfl ; ma in vece.ufcito di Ceneda or dina [fé a quelli , che 
lo guidavano, di prendere diverfa direzione, e cosi in alieno flato 
Ji transferi [) e i nel macchinare il quale dannati/fimo trapajfo, anzicclie 
Jìgnificare trepidazione , ne lafcialfe folenni fondamenti , onde dimoflrarjl 
intrepido; il che Ji rileva pure da un plico contenente molte lettere 
legalmente riconofeiute fritte di propria mano , fatto dopo la di [lui 
fuga a perfona fua congiunta, ed alla giujli zia nota pervenire, nelle 
quali ei Jì vanta fc con quelli , a cui erano dirette d y aver faputo dei 
pretejì torti così vendicar/i , e fchernir fenza rimorfo quelle leggi , che 
con fieri legami il tenevano alla Sovrana autorità foggetto , vago 
foto con miflcriofe voci di dar a credere di poter in tal modo cogliere 
una miglior preparata fortuna , e come più difufamentc in Proceìjo. 

Tanto avendo commeifo feientemente , pelatamente , deliberatamente , 
con offefa delle più Sacre fiatutarie leggi del Principato , con odiojt 
e detejiabili efprcfjioni , con fcandatosijjima determinazione di mai più 
afjoggcttarjì , in J prezzo del gei fo carattere , e del riguardevole Uffizio , 
a cui era camme fjo, con reo oltraggio della Publica Autorità .non fola , 
ma dei indi fallibili doveri di fudditanza , con f candalo , mal cf empio , 
e con tutti quegli altri modi , ree conjlguenze , e pcjjtme circoflanze , 
che dal Procefjo rifili ano. 

Debba però nel termine di ore XXIV perfonalmentc prcfentarjì nelle 
Prigioni de* Capi di qucjlo Con figlio per difenderti e fcolparfi da'lc 
Judctte imputazioni ; altrimenti paffuto detto termine non comparendo 
Jì procederà contro di lui, 'afta affai za e contumacia non ojìante. E Jùr 
publictito. 

Q 2 * q.-ftc 
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Quefte fon le mie colpe. Cofa ne dite, fudditi di chi bene o mal fiede 
in Conjùì'io di Dieci? Che ve ne pare, fervi del Patrone! co orgoglio? 
E voi, affabili miei nemici, che ne direte? cofa voi, miei dolenti amici? 
cofa voi altri , genti fcevre di parziale affetto , amiche della verità , pro- 
tettrici della giullizia, incorrotti giudici miei, che anzi da quello momento 
inconiincierò a chiamare miei protettori ? Ala no : ancora è prefto per arro- 
garmi di ft.ibilire in voi con pieno diritto un titolo sì lulìnghiero. Dall' in- 
tima perfuufion di voi Hellì il pretendo , non dalla mia certe/za di meritarlo. 

( LIL ) Abbenchc le accufe della Proclamazione non abbiano dopo le 
tante cole efpofte certo bifogno di commento; pure v' è neccflltà di fpiegar 
qualche paflTo, di confutarne qualch' altro. Non mi mefehio nella durezza 
d' un frafario , eh' è in parte giullificato dal lunghiflìmo ufo, Chi fi diletta 
di buona lingua ivi ne gulli la purgatezza, e mifuri a fuo beli' agio la 
gentile rotondità del periodo. Ma quella volta mi pare, che nè il frafario 
comune alle proclamazioni de' maggior rei, nè lo Audio, che pofe in pratica 
il Segretario criminale per dare maggior afpetto di gravità alle mìe imputa- 
zioni , punto non abbiano di queir eftrinfeca forza , che negli altri cafi vale 
ad imprimere in chi legge un orror per le colpe dell' accufato , ed un an- 
tecipato terrore fugli effetti della giullizia vendicativa ; le quali cofe formano 
il vero oggetto, per cui ottime leggi della Republica hanno voluto, che la 
gr ivi fentenze banditone fiano publicate colla (lampa, portando in fronte 
le colpe. Parmi piuttoflo, che fi vogliano far partorire i monti, e n* elea 
il ridicolo forcio : parmi, che perfino un idiota abbia a rimanere forprefo , 
che dopo il for.oro fraftuono di colpo fa determinazione , di reo maccliinato 
divij (amento , di dannatijjimo trapajjo ì e d' altre conftmili parolone, che 
fembrano manipolate in un mortajo da bomba, li reftringa tutto il nerbo 
dei delitti ad un femplice nome di fuqa , il quale potrebbe dirfi fuggitto 
in camifeia , giacché non coperto né da omicidj , nè da facrilegj , né da 
feduzioni, nè da Intachi (*), nè da alcun' ombra d" infedeltà verfo il 
Governo. Queir uomo del volgo, che fi forprende , non trovando il fuo 
conto nella fproporzionc tra il vallo cantare , e due dita di vin , che v' è 
dentro anche torbido , va cercando una ragione di quella faeja. Pratico 
di leccete fiffatta forta di fcritti , che ad ogni quattro dì fi vendono per un 
quattrino fu per le llrade di Venezia, fa, che la ragione ci ha da efferc fu 
quel foglio ; e trattandofi di cafo Urano , di perfona in villa , d' un reo , 

del 



(*) Infedele ammìùiltrazion di denaro. 
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del quale non ha mai Pentito dire, ch'abbia cominella alcuna delinquenza, 
e di cui nel Tuo proprio particolare o non ha motivi di dir male , ovvero 
he ha per dirne del bene , non fi (lanca di cercarla , ed è in tutto curiofo 
di fapere , perchè veramente quello Gratarol fia fuggito. Sia egli quanto fi 
vuole zoctico del penfare, come dell' agire, non potrà riconofccrla , fuorché 
in quelle prime parole : mojjo lui Inquijìto da pretejì concepiti dt fflujìi, 
cane in ProceJJb, Chi v' è a Venezia neppur tra la plebe, che non fjppia 
quai disgufti , e quanti n' ho io ricevuti? Molta gente abbietta ne ignorerà 
varie individue circoftanze, molti volgari non ne conofeeranno il pefo ; ma 
un folo forfè non vi farà, che ignori, eh' io fui beffeggiato fulle feene, che 
ricorfo fui rigettato, che fui momento di partire per Napoli fi pretcndea di 
volermi dimefib dal miniftero di Rcfidentc. A rincontro chi vi farà, che 
pofTa rendere una competente ragione dei berteggi, del rifiuto , della pretefa 
demiffione ? Qua! dovrà dunque giudizio riufeire dalla mente un folo atomo 
penfante di queir/ uomo del popolo ? Ncflun meglio lo previde del giudice, 
che per alta clemenza piegò all' avvilimento d* una femmina trafportata da 
un maritale affetto , e forfennata per terrore. Son quelli adunque i cafi , 
nei quali la rinomata politica de' Veneziani oggi accoftuma di moftrarfi ? 
Quanto direi , fb dir doveflì quanto debbo tacere ! 

Ma tacer debbo ancora tante infinite cole , clic mi fariano permelTe di 
dire , per non rendere la fola analifi della Proclamazione sflolutamente più 
lunga dello fteffo Procedo. Mi conforta però 1' efTer certo , che tutto 1' arti- 
lunfi/io e '1 raggiro dello fcritto , e che quanto ci è per entro di falfità e 
di calunnia non può , anche fenza 1* illuftrazione de' miei riflelfi, riufeir difficile 
da feoprirsi ad un leggitor non volgare. Né certamente vi può efTere tra 
gente colta chi a prima villa non difeerna il ridicolo di mettermi a carico, 
eh' io mi fra allontanato dal concorrere nei privati luoghi, il falfo d' impu- 
tarmi, che a quei Publici conqrcjfi, dal comparir nei quali mi aftenn», io 
fotti chiamato dal mio dovere ( * ). Rideranno le perfonc, leggendo in 
prima : efprimelje parole dinotanti la fua mala difpojìzione dal continuare 
nelf efercizio clclle incombenze appai tenenti aldi lui impiego, e cai attere: 
e poco dopo , parlando di mia elezione alla Refidcnza di Napoli : alla quale 
Jìava per partire. Si troverà peregrino , che] abbiuidonwc il natio J itolo 
(**) fi chiami reo macchinato divi/amento : e quel Sig. Cavaliere fcnfal 



(*) Si offervi la pag. 67, e fulTeguente. 
(**) Scorrafi la pag. 96. 
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di divorzi ( * ) come U intenderà , che macchina rea fi dica Y allonta- 
narli da una Famiglia cjnfiflente folo in una moglie ben provveduta , da 
cui dovea fepararmi quanto e* è di diilanza fra Venezia e Napoli , indi fra 
r Italia e V Inghilterra ? Ho già detto abbaflanza per difpenfarrai dal più dire 
fui tento abbandono; cioè del fuo Principe} che, una penna imbarazzata 
nel dover dare un differente colore a tutte le cofe fa feioccamente parlare 
un linguaggio non mai degno di Principe, oflentando- col nome di bcnejìcj 
la ferie de' compartitimi onori propri della miniUerial mia carriera, e non 
demeritati dal retto fervigio de' miei Maggiori in una coflanza di fecoli , ne 
dall' arfidua fede , e tante volte approvato fervore de' fudor mici per lungo 
giro di quafi ventitré anni. E falfo , che mi fia fiaccato da Venezia il di 
4 Settembre: ma bensì la notte dogli undici : ed anche quella inconcludente 
menzogna non fo quale riputazione dar debba ad un criminale ProcefTo. Falfo 
è parimenti, eh' io abbia detto di volermi ritirare in Padova per fempre: 
fulfìffima la derifione , e lo fcherno , che on malignità non equivoca mi 
s' imputa d' avere ufato contro alle venerande lc£gi nelle molte lettere con- 
tenute in un plico fatto dopo la di lui fuga a per fona fua congiunta e alla 
giujìizia nota pervenire. Nota non folle neppure al Cielo 1' opera di quefla 
congiunta perfona , per di cui mezzo pervenne alla cosi detta giuflizia 
quel plico di mie lettere. Recalcitra la volontà ad acconfentirc, che il 
labbro ne parli : ma veggo difficile , che in più feroce momento ella non vi 
condifeenda fuo malgrado. Mille volte frattanto io ringrazio un puro cafo 
accidentale, che si opportunemente mi fa trovare in pofl'eHb degli efemplari 
d' un pajo di quelle dicianove lettere per gran difavventura ailìdate ad un 
pufillanime coniglio. Se tutte dicianove io le pjffedeili , vorrei da quelle, 
che profferiscono la parola di fejgi, fcl.iumar tutto ciò, che m' è foitito 
allor della penna : ma a snudar quello corpo di delitto generato dalla menzo- 
gna , veflito e armato dalla nera calunnia le fole due che poffedo vagliono 
per tutte 1' altre, Mi ritratto d' avere attribuito al puro cafo il merito di 
preservarle : fu celeflc difpufizion , che ciò volle a maggior tutela dell' in- 
nocenza. Ilare, e fupcrho le prefento al publico , a cui mi piace non meno 
di render paleie per effe un' ingenua tellimonianza dell' alta mia ftima, e 
dcgnillìma riverenza per li due fublitni personaggi , pei quali le ho fèritte. 
Col nome dell' uno ebbi già più volte occaftone di onorar quelle carte : dell' altro 
il nome celebre in tutta Europa , e temuto neh" Africa flà per aggiungerne un 
preziofo ornamento. 

A S. 



(*) Pag. 2i e 22. 



Digitized by Google 



( 1=7 ) 

A S. E. il Sig. Cavaliere e Proeurator Contar ini. 

Venezia. 

Se tutti quelli , che nella Screnijftma Dominante vanno adorni di rif- 
■* pettabili dignità, e di autorità fomma, fojjero anche fregiati di 
quella purità di mente, e nobiltà di cuore, che decifamente sfavil- 
lano dal di lei animo , io non avrei /offerto un anno intero di perjc- 
dizioni , e t/' ingiuflizic , nè farci flato condotto alla feroce alterna- 
tiva o di rimetterci delf onore e della fallite , o di rifolverc il rohujìo 
pafjo a? allontanarmi per fempre da code fio Cielo. Ma le private paf- 
Jìotii , ove derivate da debolezza it animo vilmente foggiogato , e 
dove fomentate da minuto fpir ito di fervile imitazione ; le quali , o poco 
dijimiii , coflituijcono le piaghe infanabili d' un Governo in altri tempi , 
e per lunghe età efcmplarc, e terribile ,• pur troppo à dì noflri si vedono 
a .ÌJ in fl )C jJ° rigonfiare (*) larghi vejìiti, occupando le mifure fpazio- 
Jamcnte preparate alla fapienza , ed alla giujìizia. Di queflc pajjìoni , 
non mia fi è la reità , cu oggi per un material fuono di legge verrà 
fui mio nome per mezzo ai fulmini rovefeiata. Ma ventitré anni 
d y incorrotta vita minijìeriale , e la ferie di recenti fatti appena cre- 
dibili mi renderanno immune , fon certo, da qualunque colpa in faccia 
alle menti fané , imparziali , ed amiche della verità , e della giujii zia. 
Qucjìi non appajjionati riflejfi mi ajjiairano , che fe anche fofìe 
V. E. forzato a dover moflraie diverfamente nelT efleriore , // retto 
di lei animo occultamente mi dà ragione , e mi accorda il fuo compa- 
timento : ed è in vigor degli flejfi , che arditamente mi produco ojfcquiofo 
alT E. V. , implorando anche lontano e feommunicato P onor della 
fua ricordanza , protcflandole dal canto mio eterna riconofeenza , e 
venerazione. ( * * ) 
Ceneda alli 21 di Settembre Di Voflra Eccellenza 

1777. Umiliamo Devotijjìmo Servitore 

Pietro Antonio Gratarol. 

A S. 



( * ) La toga ufata da' Savi , c d' altri principali ufficj e dignità. 

(**) Acciò mai non si porta riconvenire di fulGtà quanto io produco nella 
mia Narrazione, dichiaro due cofe. L' una : che nelle copie efidenti 
preflb di me non effendoci la data delle lettere , ho loro apporto il giorno 
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A S. E. il Sig. Cavallier Emo. Venezia. 

Dopo affai tempo , che fenza commettere alcun delitto io vengo trat- 
tato per opera di pochi intjiujii potenti , come fe fojjì un reo , Li Jlanca 
mia ì 'adeguazione non ebbe più forza di raffrenarmi da una vigor à fa 
rifoluzione , che reo mi dichiarerà in Venezia , e nel centro del Go- 
verno. La fola materialità di quejio carattere dovrebbe rendermi cosi 
ri fervuto da non ardire di prefentarmi per neffun modo alf E. F.,- 
ma tanta è la cono/cerna, eh" io tengo, della fomma elevatezza e pe- 
netrazione del di lei raro ingegno , non che della /ingoiar probità , 
verità, e giujiizia del di lei animo, che fancamenie mi rifoljì di 
comparirle dinanzi a profetarle la più dovuto ricono feenza (*), e la 
più profonda venerazione. E tanto la mia Ji cura prevenzione mi fpinge 
avanti, guanto die deci fornente io ammetto , che P interno giudizio 
di V. E. , bilanciando per una parte il grave pefj delle mie ragioni 
tolte dalla bajja loro radice, ed accongyat/nate Jìno alf altijfima loro 
ama, per ? altra la fenjìbilità del mio petto, la dilicatezza del mio 
onore , la purgatezza del mio nùnijtero , non potrà non ajìraerjì dal 
material fuono di guclle leggi, per le guali oggi Ji vorrà dirmi reo i 
e comtemplando la purità e fantità di hr mente, non potrà non pro- 
pendere al favore della mia con fa , anzicclu- al rigore J' individue 
parole di legge. Sciolto, ch y io Jìa da quejìo nodo, che indiffolubile 
è foltanto , finche illefo rimane il legitimo vigore dei primitivi patti di 

focictà 



de' 2j Settembre , perchè mi pare d' averle fegnate in quel giorno. L'al- 
tra : che nel confronto delle origin ili può trovarfi variata qualche non 
alterante efpreffione per quell' abitudine, che fi ha, di emendare traferi- 
vendo le cofe proprie. Aggiungo ancora, che fe avelli potuto imaginar- 
mi di doverle un di produrre Campate , avrei cercato di fcriverle con un 
po più di colta fimetria. 

(*) S. E. Cav. Emo; oltre una fomma bontà, con cui fempre mi ha ri- 
guardato, didimo, e protetto; meco prefe gran parte ne' difpiaceri de- 
rivatimi dalle foflrrte ingiuflizie, e molto li adoperò, perchè un qualche 
Savio prendefle impegno di farmi deliberare le Commillìoni per Napoli. 
Se fi fofle trovato egli fra' Savj ! Senza far ingiuria ai migliori, non fo 
chi di lui meglio avelie f:«puto fare il contrappello ai peggiori. 
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focietà cofìit ititi dalla ragione , avvalorati dal dirito comune , e pre- 
tetti dal£ umanità, io (pero % che perjino le men che mezzane menti 
fapranno accordare , che a fronte d" inqiulli danni e di certi pericoli 
prender mi dovcjjt a un partito , che probabile mi rcndctje una mag- 
giore coiifhroaMon di me Jìejjo in una maggiore tranquillità , onore , 
e fortuna. In faccia o a ne [fan altro , o a pochijjìmi più , oltre ali 1 
E. V. , io non m y accingerei di far giungere per ora in Venezia Iz 
mie gitili ijkazioni } ma a lei faggio , umano , e cavaliere fono anzi per- 
fettamente dirette, e fpero del pari accolte? onde sgombro da non 

• competenti rimorfi poter implorare non interrotta , per quanto c pof- 
Jtbile , /' onorevole di lei protezione. Ho P onore di baciar le mani 
a V. E. con vero oJJ'cnuio. 

Ccncda olii 2j di Settembre Di Vofra Eccellenza 

1777. UmiliJJìmo , Dcvotijjìmo Servitore 

Pietro Antonio Gratarol. 

Non potrò mai perdonarla a quel miniftro , chiunque egli fia , la cui 
penna audacemente caratterizzò tai fentimenti fcherno di leggi. Le imputa- 
zióni , che fi rinfacciano a un reo , cos' altro devono efler elle , fe non che 
tin puro trafunto, un femplice rifultato dal procedo? In fatto delle lettere 
1' acenfuore, i teftimonj , il corpo del delitto confiftono effi. in altro, fe non 
che nelle ftefTe lettere legalmente riconofeiute fritte di propria mano ? 
Si fognano efle neppure di provare, di teftificare, di accufarmi , che mi 
\antajfi con quelli, a cui erano cfjc dirette, d? aver faputo così fchern ire 
fema rimorfo quelle leggi &c ? Da dove dunque traefte, in Fedc/ijjimo, 
quefh imputazione? E perchè non ho io qui tutte l* altre lettere per mag- 
giormente confondervi? Può darfj , che in alcuna io abbia ufati a un di 
pi cflb i termini di aver faputo dei ben prete fi torti cosi vendicarmi. Giuro , 
non mei ricordo. Ala s' anche non folle vero ; giacché di tutto può du- 
bitarsi ; il dico ora , e '1 ridico , e4 nra mi vanto d' avere per tal modo 
venJ : cati gì' indegni torti. Ammettendo poi per vero , che tali cfpreflìoni 
si trovino ne' miei fogli, qual dritto danno efle d' attribuirmi un altro fen- 
timento in tutto falfo , in tutto oppofto alle mie parole , ed alla mia inten- 
zione? Gran induftria , Sig. miniitro! grand' arte! La fola imputazione, che 
veramente potria dirfi colpa , la fola , che non ammetterebbe ditela , ve la 
create filila penna, per darle più credito 1* accoppiate colla verità dei 
prctcjt torti, le ponete a' fianchi un ardito fenza timor/o, le attaccate 
dietro alle fpalle \Jacri legami, e la fovrana autorità. Ma, e le mie let- 
tere, che tenete fotto agli occhi feivendo? e V incorrotto mio mimftero, 

R * che 
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che ignorar non potete? e Y iniquità , che fiate commettendo? non vi 
rimordono al core? non vi rendono inetta la mano? Sapeflc così voi 
rifj citare le fante lc;:gi della profanata Republica , coni' io fempre le venerai: 
fàpefte voi, com' io léppi, rigettar i contìgli a peccare, che avrefte non 
pur fuputo rcfiitcrc ai malvagi comandi , li quali fono , il veggo , la fol» 
icufa , che vanamente fperace ammifìibile in faccia a quel tribunale giufto. 
e incurabile , a cui me in prima volontario oggi fommetto , indi recalcitranti 
a viva forza conduco voi , i miei giudici , e tutti gli altri nemici miei. 

Quelle facr.leghe letterere hanno ancora una colpa da efiermi rinfacciata. 
MiJIcrufe voci , eh' efle contengono, provano, eh' io foflì vago foto di 
dai a credere di poter in tal modo cogliere una miglior preparata for- 
tuna. Predo, eh' io le ripafli. In quella per S- E. Proc. Conta/ini' non 
y' è uncino da potere attaccar queft' accufa. Neil' altra a S. E\ Cav. Em<y 
evvi 1' uncino; ma fpoffato e fragile al par di quello, che lafciò cadere nel" 
fango lo fchcrno delle leggi. Sciolto , eh 1 io Jìa £•?<:. fpero , che perfine 
U mcn che mezzane menti fapranno accordare , che a fronte cC ingiuffi 
danni , e di certi pericoli prender mi dovcffi a un partito , cìie probabile 
mi rendeJJ'e una maggiore confcrvazion di me Jlejfo in una maggiore 
tranquillità , onore , e fortuna. S' io avelli tralasciato di porci la for- 
tuna , farci andato efente da quella infidiofiffima imputazione. Ma no i 
poiché refterebbe tuttavìa da fofpettarc , che la mia vaghezza trafpiraffc con 
meno miftero in altre delle mie lettere ; né vo' , che mi vaglia il negarlo. 
Finché però a quefte voci fi appropria un carattere di mijìeriofc , non faprò 
mai darmi a comprendere come fopra di loro ftabilir si porta un' affoluta 
colpa. S' avrà forfè mtefo di renderla avvalorata con quel!' ultime parole 
del benigno periodo proclamatorio , che immediate fufleguono : e come più 
éffufamente in Proceffo. Dunque, olttc alle lettere, v* è qualche cofa 
di più, che prova queft' accufa : ci faranno delle depofizioni. Se il Procedo 
è formato fopra fe colpe mie , poflb bene indovinare cos* abbiano deporta 
contro di me i tefrJmonj , volendoli ammettere d' una fede non dubbia. 
Pretendo di non ingannarmi , dicendo , eh' io fo perfettamente cos' han 
depofto. Più d* una ragione però egualmente rifpettabili mi devono tratte- 
nere , eh' io non difpieghi a puntino il trafunto delle teftimonianze in tal 
propofito : dirò foltanto quel , che mi é lecito dire. Nella (Vate dello feorfo 
anno 1777 Venezia fu decorata della prefenza di due ofpiti fublimi S. A. R. 
il Duca di GLOCESTER , e S. A. R. quefto Duca d y OSTROGOZIA. 
Una mia prelibata ventura m' aprì Y accedo all' onore di prefentarmi ad am- 
bedue le loro A. A. R. R. , e tutti due umaniflìmi , e fommamente gcne- 
toG mi riguardarono con tal clemenza da potermene io ftabilirc una gloriofa 
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epoca della vita. Era nel tempo, in cui da qualche mcfe io portava il 
veltito tempre nero, e alquante fettimane dopo avvenne, eh* io rifolfi , e 
m' allontanai. Già fui pregevoliflìmo onore , che avevo ricevuto , molte ma- 
ligne oflcrvazioni fi fono fatte, ma in riverenza a due si gran Principi non 
fc ne parlò , che di foppiatto , ed a me nelfijno ebbe coraggio di dirne troppo : 
ma quando poi io mi fui allontanato, finitamente fi cominciò a dire con 
(Scurezza, eh' io m' ero diretto in Isvczia. Ognuno aderto può metterà a 
indovinare fulle depofizioni de' teftimonj : io più di cosi non ne dico. Dico 
bensì , che quando folfe vero , che un artbluto oggetto di miglior fortuna , 
anche non preparata , averte contribuito alla mia rifoluzione , dovrei confelTar- 
mi violator delle leggi , e reo fenza difcolpa. Ho fondamento di fperare , che 
nelfun galantuomo fta per ammettere in me quello colpevole oggetto : ma 
chiunque ci forte , che per qualunque modo mi facete la grazia di fufpet- 
tarlo , abbia la bontà di dare un giudo pefo a quanto ho detto per cenni ; 
indilo confronti con quanto ftò per dire fenza riferva. Suddito, che ar- 
difeo chiamarmi , adottivo di Brunswich , ed efiftendo attualmente nel centro 
della Real capitale di Svezia fermamente, e folcnnemcnte afferifeo quanto 
lVgue. Primo : che innanzi di partir da Venezia ne direttamente , nè in- 
Erettamente non feci paflb per procurarmi altra immaginabil fortuna, fe non 
che; quando, e per quel modo, che narrai (*); il fortunatiflìmo onore 
d' edere accolto ai piedi del mio gran Principe il Serenijfimo Duca FER- 
DINANDO. Secondo : che arrivai a JJrunswich fenza che penfalfi di 
vedere la Svezia; e foltanto alcune fettimane dopo il mio arrivo pofi un 
penderò a quello viaggio. Terzo : che nei molti mefi , dacché vivo a Stockholm , 
non ebbi ardico giammai nè direttamente , nè indirettamente di cercare la 
defiderahil fortuna di ftringere a quello felice Regno neflun dej;li antichi 
miei difciolti legami. Sofpcttatc or, maligni, fe f è audacia , che più vi 
permetta di farlo, 

E voi, Signori Proclamatori di tali e così patenti mie colpe, Signori 
maeftri del gius criminale , rinomati modelli della retta giuftizia , fuggelSutc 
aderto fenza fmarrirvi V eccellente Proclama col folito epilogo del voftro : 
7 unto avendo commeQo fetentemente , pelatamente , deliberatamente , 
comune alla Proclamazion d' un l'icario , d' un artartìn di Irrada. Infiam- 
mate F inlìgne fagacia per diitillare energiche efprelltoni , che vagliano a 
ftabilirc il voftro reo odio/o, dctejìabilc , fcandaiifijjimo , Jpreztator del 

R 2 fuo 



<*) Si oflenri la pag. ioo. 
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fuo pdojb carattere, okranuiator dello Fallica Autorità , e dei doveri 
di fudditanza , eccitando di più 1' immagina/ion eli chi legge a fpaccianc 
liberamente in un immenfo campo di fcclleraggini , onde interpretare con 
vigor pari alla forza deli' efprellioni quanti, e quali mai effer debbano tutti 
quegli altri modi, ree confeijuenzc , e pcjjime circoftame , che dal Proceffo 
rifultano. Se a quel nome di fuga por non potete in mano un coltello "un 
vafo facro, nno lauto mendace, un atto ribelle, o fumiglianti altri fegrri 
di non equivoca colpa, ogni vofìra fatica di bruttarlo col fango d' una gron- 
daia di voltri termini criminali ad altro non vale, fc non che tanto peggio 
a lordare voftr' empie mani, dalle quali la fuga mia candida e immacolata 
non potrà mai rilevare ombra d' oltraggio Quelle prigioni , ove mi chi», 
mate a fcolparmi , con meno taccia d' ìngiufli potevate a .Ternarie a chiunque 
è colpevole de' non meritati miei mali. Senza coftitulrmi in carcere vo- 
lontario ; fenza palTare più anni ivi rinchiufu prima d' ottenere, che liane 
afcoltate le mie difefe ; fenza cfTere tuttodì angariato da viliflimi cuftodi, 
stancheggiato da occupatilltmi avvocati , difperato dalle comuni dicerìe , dai 
raggiri degli empi, dalla potenza dei nemici, dalla corruzione dei più vene- 
randi Peggi, guardate, s'io fo ben difendermi, e meglio affai, che tra le 
opprellk.ni d* un paefe, ove turba Infinita di arguti fopraflaccntt , di cauti 
rubbatori, di fcellerati per ogni conto trovano i mezzi d' edere aecarer- 
zati , e premiati , e di occulti fioreggiare fin negl' intimi receffi del Governo, 
ed ove un miniitro integerrimo vien proclamato a guifa de' peggio? rei, 
imputandogli Arane, artinciofe, f.-Ifiliime accufe. 

A così fatti vindici delle leggi farà anche lecito di negare, che un p'c- 
dominio di privata patitone congiunto ad un pravo fpiriro di fedi/ione non 
(iano le fole fonti, donde originalmente deriva la total forma dì procedere 
tenuta contro di me, cominciando dal rifiuto del mini memoriale; e che 
una forza di fuggeftionc, una prevenzione foggetta ai rifpecti della più vele- 
nofa politica non fieno le fole bafi delle mie imputazioni. Elfi negheranno, 
che quelli pregiudizi fautori delia tirannide , perfccu:ori dell' innocenza, di. 
fti ultori della giuftizta non tengano in alcuni cali il luogo di leggi, e da effe 
non prendano la mafehera del nome , onde abufarne il potere. Eterno av- 
vertano all' ingiuftizia de' miei Proclamanti, io renderò loro giultìz.ia, ad- 
dicendo in vece di negative; alle quali il polfelTo d' un' autorità fuprema non, 
è badante per preparare un ricetto nel libero interno degli uomini ; 1' unica 
vetità, che potrebbe forfè nella mente di alcuno riguardarli, come una feufa. 
I primi ad efercitar contro me un' ailoluta ingiuftizia non entrano nel nu- 
mero di quelli , che mi proclamarono, perchè il Consiglio di Dicci, come lì è 

detto 
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detto (*), cambiali ogn' anno. Quel primo parto ingiuftiflìmo , qucll' in- 
credibile rifiuto ha troppa relazione con tutti gli altri indegni trattamenti, 
che mi vennero dietro a lui, per non attribuirli gran parte nel partito, che 
mi «riddi corretto a prendere. La mia rifoluzione, vendicando tutte inlìeme 
le ingiurie, i torti, le ufatemi ingiuftizie, le violenze, vendicò non pure il 
rifiuto. I Succcifori di qucll" iniquo monopolio: che a decidere fui com- 
pleflivo afTare non fono più tre, come fnjuijìtori di Stato lo erano a riget- 
tare il mio ricorfo , ma diciafettc (**), come Confidilo di Dicci in corpo; • 
o doveano dunque, tacendo, confeflare il torto de' preti eccflbri loro, e di 
tutti quelli, che cofpirarono alla mia totale opprellìonc , o abbifognava, che 
per coprire la fcellcraggine degli altri tentad'ero di farmi credere uno fcelle- 
rato. Politica di Stato , intcrefle di Governo , decoro di Principato meritano 
ben altro, che V diremo facritìzio d' un innocente anche lontano. Ecco 
feufata la fallita delle mie imputa/ioni. Se quella maniera di ragionare e 
come uomini, e come giudici , e di più come capi d' un popolo Criiliano 
arriva a perfuaderc , bi fognerà , ch'io fteflb cominci ad applaudire alle mie > 
accufe, e, per cosi dire, a crederle poco men , che vere. 

(LI1IO Quando s' è ammefla la necelfità d' una Proclamazione, che 
dopo d* aver ridotta al fuo nulla io voglio ammettere tale, quale fu fcritta ; 
il .proclamato è abfente ; non comparifee ; per confeguenza inevitabile con- 
viene ammettere anche la Ai lui condanna. Si ammetta. Ma come V emi- 
nenti ville fecrete , che per far la difefa de' miei Proclamatori mi fono 
aggiunta la reità di far palcfi , fatalmente efiggono di dovere far comparir 
qua! reo un , che non e colpevole; cosi, fe un'occulta ingiullizia neceflaria 
coftringe a caricar Y infelice di falfe accufe, può bene un' apparente cle- 
menza raddolcire 1' afprezta di si fatale necellìtà , e fenza derogar dall' 
ad unto attenuare la feroce condizione, a cui' per ben della patria dee 
Ycnir fottopofto il mifero fiato reo , e con un' citeriore virtù coprendo 
tanto meglio 1' intrinfeco ditetto, pronunziare una fentenza di condanna, 

eh' 
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(**) Reputo conveniente il dichiarare, che nel Coniglio di Dicci tutt' i 
giorni non intervengono tutti diciafette gì' individui, che lo compon- 
gono , ne mi è noto in qual numero vi fi trovaiTero , quando mi vol- 
lero trattar da reo. Di più : ignoro ancora , fe le memorabili deli- 
berazioni contro di me furto fiate prefe con tutt' i voti , oppure 
alcuno fiafi fpiegato per la negativa ; il che pare meno improbabile. 
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eh' abbia iembiantc più di dolcezza , che di rigore. Barbari ! con quai men- 
dicata feufa pretenderete giuftirkare 1' inaudita crudeltà della voftra iniqua 
fentenza? Chi fu la pilifera ferpe. che del micidial Tuo velen 1' ha for- 
mata? Chi le tre furie , che 1' han propofta in Configliol Chi le facrileghe 
deftre , che han potuto dirigere il voto' per approvarla ? Leggete , o uomini* 
e inorridite, 

IL SERENISSIMO PRENCIPE 

Fa fapcrc , 
et è 

Per deliberazione deW Eccelfo Configlio di Dieci de* di 
22 Decembre 1777. 

Che Pietro Antonio Gratarol ab finte , ma legitimamenrt citato, fa, e 
intenda privo in perpetuo del Carico di Segretario , et etiam di tutto 
r Ordine della Cancellarla , c di tutti gli Offici , Benefici , Grazie , 
Salarj , e Provvifioni ad efjo in qualunque tempo, e modo concejje 
ed inoltre fa , e j' intenda bandito da qitejla Città di Venezia , e 
Dogado, e datiate le altre Città, Terre, e Luoghi del Dominio Nq/ìro 
Terrefiri, e Maritimi, Navigli armati, e di far moti deffinitivamente , 
ed in perpetuo. Rompendo in alcun tempo il Confin , ed cfj'endu prefo % 
fa condotto in qucjìa Città, ed aW ora /olita nel mezzo delle due 
Colonne di S. Ala/co fopra un folaro eminente per il Miniftro di Gius- 
tizia gli fa tagliata la* Tefta , ficchi Jì fepari dal Bufo , e muoia. 
Con Taglia a Captori , o In te/ f et tori , fatta legitima fede deW Inter fé. 
zione, di Ducati duemilla de' fuoi beni, fe ne faranno, fe non per 
metà dei Denari della CajJ'a di quefio Configlio deputati alle Taglie 
da cjjcr immediate csborfati a Captori, o Inteifettori , o lecitimi Pro. 
curatori , o Commejfi , o a chi averà con fa da ejjì J'enza alcuna con. 
traddizione , non ofiante anzianità , ed altro in contrario , quale poffa 
ejjer anche pagata di ogni forte di dinaro di quella Camera dello 
Stato, dove più piace fj'e alfudetto Captore , o\Interfettore, o Interveniente 
di efjoa fua compita foddisf azione. Confcguirà pure anche , oltre alla 
predetta Taglia , voce , e facoltà di Ulcerar un Prigione , o Relegato 
in Vita, o a tempo , ovvero un Bandito per qualfivoglia cafo, e con. 
dizione, niuna eccettuata, benché avejje più Bandi, e condanne da 
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qucjlo ConfigUo,e con P autorità di efj'o, non ottante, ce n lizione di 
tempo , jlrehezza di Balitte, lettura di Procejjh , od adra immagi- 
nabile etiam per materia di Stato. E fe accadefje , die in tal cap- 
tura , o interferone il Cantore , o Intercettore rimanere morto , ab- 
biano U Cuoi Imitimi Eredi tutti li fopraenunziati Beneficj , e Taglia 
intieramente ; dovendo effere in ogni cafo colla fola metà dei Voti di 
quefio Coniglio ejft Benejicj conccjft , non ojìante qualsivoglia Parte , o 
Provvfione così generale , come particolare in contrario , alla quale 
in tal cafo Jìa derogato. 

Tutti li di lui beni Alobili , Stabili , prefenti , e futuri di qualjhoglia 
forte , azioni , ragioni in qualunque luogo ejìjtenti, et appartenenti, et etiam 
Fideicommijfi, e Feudi , fua vita durante , jiano, e *' intendano confis- 
cati, dovendo il tutto ejj'cr venduto colle forme folite, ed il tratto 
Jìa difpojìo giù/lo alle leggi, et alliOrdinarj delf Avogarìa di Cornuti. 

Tutti li contratti di qualunque forte, niuno eccettuato, da cjjo fatti da 
un anno in qua j' intendano' tagliati, caffi, e nulli, e di niun valore, 
come fe fatti non fojfcro , dovendo Ti Avogadori di Comun aver 
riguardo folo a quelli , che conofcejfjero legitimi , e reali , e fecondo la 
cofeienza loro terminare ciò, che parerà di Giujiizia, con particolar 
mira di ovviar le frodi , che poteffero cfjcre Jìate concertate a pre. 
giudizio della Confifcazione predetta. 

Li Comuni delle Ville, Contadi, e Luoghi nojlri, ove ejjb Gratarol 
capitajje , fieno tenuti fuonar campana a martello, ed tifar ogni dili- 
genza per prenderlo vivo , o morto , ed in cafo di prefa , o interfe. 
zione aver debbano li Benefizj promejfi in tutto e per tutto nella inefènte 
Sentenza , e mancando loro a quanto gli viene in qucjta commejfjò , avuto , 
che fi abbia notizia , c/i' ejjo Gratarol fia fiato nei luoghi loro , tt 
Mcrighi, Degani, Afa [fari , ed altri fimi li Deputati fia cadauno di 
ejfi , che averà mancato , condannato al Remo in Galera per anni fette , 
ed in cafo cT inabilità a fiar per anni dieci in una Prigione de y Con- 
dannati ferrata alt ofeuro , e non efjendo retenti , reftino banditi in 
perpetuo da tutte le Terre, e Luoghi, e puniti a* altre pene fecondo 
la trasgrejfione. 

Se alcuna perfona Nobile, o Cittadino nofiro Suddito, che aveffe beni 
nello Stato, di qualfifia grado, e condizione , .niuno eccettuato , etiam 
che fofje congiunto in qualunque grado di parentela con detto Gratarol, 
darà al medefimo in alcun tempo mai o in quella Città , o in qualfifia 
luogo dello Stcto nofiro, o fuori di ejjo alcun favore , indirizzo , 
danaro , o ricapito , lo avviferà , gli fomminifircrà ajuto di qualunque 
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Jori e, ovvero averà qualfifia pratica, o intelligenza con tffo , cada in 
pena , fi fard Nobile , o cittadino, d' ejj'ergli conjìfcati i Beni di 
qualunque forte , e capitando nette forze, di fior anni dicci in una 
Prigione de 1 Condannati ferrata alla Luce , e non capitando tu ih forze , 
. rc'ti bandito da quera Citta di Venezia, e Dogado , Terre, e Luo- 
ghi armari, e dij armati in perpetuo con la pena J oprar) 'pie (fa di anni 
dicci di Prigione rompendo il Gonjtn. Non e [laido il Contrafattor 
Kob ile, o Cittadino, oltre la Conjijl azione de' Beni,Jìa polio a ficr- 
vir fopra una Galera di Condannati per uomo da Remo con li Ferri 
ai piedi con tutti ali Ordini della Camera delT Armamento per anni 
fette continui, ne ejfendo abile a tal fervi zio , Jìar debba il mcdcjìmo 
in una Prigione ferrata alP ofeuro per anni dicci. 

Se alcuno averà notizia in qualjìjìa tempo, che ilfudetto Gratarol f' at- 
trovi nello Jiato, e non potià ammazzarlo , o farlo capitar nelle forze 

' della. Giuli i2ia, e OWiferà li Capi di quello Configlio con lettere con 
fottojerizionc , o finta , o per altra via, dove efjofi ritrovale , ficchc 
per (ita notizia fi abbia nelle mani, confluirà; oltre alt ejjer tenuto 
ficreto i voce, e facoltà di liberar un Bandito dejjìn iwamente, ed 
in perpetuo da pucfto Ccnjìglio , o con T autorità di elfo , ovvero un 

. Confinato , o Relegato in vita , o a tempo , non «Haute che non 
avrjjc adempiti li rcquìjìti delie leggi, c che fojjc bandito per materia 
di Stato, 

Non poffa mai dal preferite Bando, o Sentenza liberarfi per voce, o 
facoltà, che alcuno avelie , o fojjc per avere , niuna eccettuata , ne in virtù 
di Parte Generale de" Banditi , ne per via di Ricordi , o Dctwncie 
etiam concernenti materia di Stato, ne con la Captura , o Inter fezwnt 
d altro Bandito uguale , o fupcriorc in qualjìvoglia tempo , nemmeno 
effe. ' tli j atta grazia di fojpenjìonc , alterazione, remijjione , cempcn. 
fazione , altcrazion di Ji rettezze , o altra immaginabile diminuzione della 
prefinte fentema, o dfpenfazion dal numero delle 17, neper via di 
Rcaldizionc , ne ili Salvocond >tto , nè fitto pretcjìo di nàlltar in 
Publico fervizio , ne ad ijìanza de* Principi, ne per qualjìvoglia caufa 
Publiea , o Privata , nemmeno io tempo di guerra ila qualjìvoglia 
Rappre [aitante da Terra, o da Mar, a cui f oj) e data ogni forte di 
Autorità , ne da Magijtrato eletto con qualjìvoglia Autorità di 
liberar Banditi , fi non con Parte propoli a da! Con r glicri , e. Capi, 
e p.'cfa con tutte le nove, e poi con li cinque fijii de mcdcjìmo Coiu 
figlio ridotto al Juo pei fitto numero, e fiempre con la precedente cttuia 
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del Procefjo , il quale non pofja mai ejjcr levato di Cafjon, nè prefb % 
che sia , letto , fe non colle grettezze preferitte dalle Lejgi , e fe non 
faranno pajjati anni venti, 
E Jìa publicato. 

Il commoflb lettore V animo ricomponga, onde potere fenza ingombro 
d* affetti ravvifar del mnflro enorme il celato veleno , che ben rifponde alla 
deformità dell' orrida feorza. Sappiate , umane genti , che un traditor della 
patria , il quale abufò del proprio acceflb in Senato per raccoglierne i fecrcti , 
e con Cicrileghi fcritti regolarmente farne partecipe chi le notorie cofticu- 
zion del Governo vietano perfìn di avvicinare, non ha, c non ebbe altra 
pena , fuorché una temporanea , e molto agiata Relegazione. Sappiate , che 
ad un manifeflo ribelle non Patri/io , abitator dell' Ifole Orientali , che pofe 
in compromeflb niente meno , che la Calvezza della Republica , e ardì far 
fronte ai fupremi divieti , non fi aggiudicarono infamie , non morte , non 
confifeazioni , non carceri , ma per folo caftigo venn' egli deporto in braccio 
alla fua ftefla mal procacciata fortuna. Dopo quelli più recenti cufi Tap- 
piate , che per me , per le narrate mie colpe il palco infame , la feure del 
carne hoc, il formidabile bando, il fcellcrato prezzo fulla mia teda, no, 
umane genti , non fono cartighi , che badino. Non lo è neppure la confif- 
cazion di tutti i miei beni , che frutti non erano di mercenaria induftria , 
ne fpoglie d' infelici , ne prezzo d' infedeltà , nè efecrabili trofei d' ingiufti/.ìa # 
ma foltanto refidui onorati d' un antichiflfimo patrimonio mezzo confunto da 
miei Maggiori in fervigio della Republica, i cui tiranni quefta riconofeenza 
deliberarono all' incorrotto germe di benemerita, e non mai contaminata 
famiglia. Tutti quelli flagelli, che antichi giurisprudenti criminali in fecoli 
aliai men colti diftaccarono dalle pareti della llefla magion di vendetta , per- 
chè porti con altri in mano principalmente ad un Governo , che dalla feve- 
rità, e dal terrore dovea riconofeere la fua dura/ione, fervifTero più di freno 
ai delitti, che di conveniente punizione ai deliquenti , non furono, può dirli, 
fe non che tanti acceiforj infervienti ad un occulto raffinamento il più mali- 
gno ed efecrando , che fpremer fappia la nera perfidia affittita dalla malvagia 
turba delle nefande forelle. Ben fi fapeva, che per fe foli avrebbero mal 
fcrvito a macchiare la mia innocenza. Ben si conofeeva, che troppo fcarfo 
valore elfi aveano per abbattere la mia coftanza. Ma quelli due in cam- 
bio di qualunque oggetto di leggi , quelli due erano appunto gli oggetti , che 
la nemica rabbia eflenzialmente fi propofe di conleguirc. Tutta 1' opera fu 
rivolta a difonorare foftan/ialmente il mio nome fopratutto in Venezia, ed a 
ridurmi effetti vamen te alla difperazione in qualunque angolo della Terra mi 
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ritrovarti. Se la lingua, e la penna ave-nero mancato al mìo fufTìdio, forfè 
avrefte vinto, fieri nemici: ma togliendomi le foftanze, tolte non m' avete 
quelV armi. Temprate, ed aguzza te per man della verità, e dell' onore > 
difendetevi voi cosi ben, fc potete, dai legnimi loro colpi, com' effe me 
ben direndono dai veltri fulmini d' un fovrano potere, di cui abufate. 

(MV. ) Per dare a c nofecre fondatamente la fecreta orribile malìa, che 
rinchiude in un folo de' fuoi articoli, e forfè il meno oflervato, quella, che 
ha nome di fentenza, mi convien di parlare de' miei privati interedì con 
quel!' aperta precisone, che fenza un' utililfima neceflità di farlo non e' è, 
credo, ne ricco, nè povero, nè principe, nè plebeo, che volontario lo fa- 
celfe neppure a quattr'occhi con un amico, òla io , cui grande oggetto fr.hige, 
e che non ho nemmeno il più picciolo , che mi ritenga , lo farò fenza riferva 
in faccia un publico intiero. Solo mi fr.iacc di dover condurre il lettore a 
grandidìmo Mare per tenui e nojofi rivi. 

Qiiando amica ragione guida infallibile d' un animo innocente e forte accon- 
fentì, eh' io feguidi P impavida rifolu/ione di affrontar cento rifehi pcrevitar cento 
danni, io mi trovava, come ognuno può imaginarlì, in quelP ondeggiamento 
d' infinite cure , e domeniche follecitudini, che (i rendono indifpcnfabili ad uno, 
che Uà per panare dalla condi/ion di privato a foltencre carattere minifterule in 
un' eftera Corte. Aggiungafi, in una Corte fplendidamente Reale, in una 
fomma città luflurcggiante di fatto , e in fuccefTione ad un Miniftro, che fa 
rifarcirfene, ma che certamente nelle fue Reiidenze fpende alla generofa. 
Per tutto quello, e per gli acuti filinoli d' un deli.lerio ogni dì maggiore 
di accelerare la mia partenza , la maggior parte degli tanti appreftamenti 
erano tutti ad un tempo nel maggior moto dentro e fuor di Venezia. Il 
privato errarlo anche d' un podedbre di rendite maggiori, che non cran le 
mie , dilfidlmcnte può foftenere in fiifatti incontri fenza V ufo di eftranei 
mezzi P onutto pefo di tanti difpendj a meno che una prudente economia 
non ci abbia pofto molti anni prima molto ftedio, e molta opera. Io lodeici 
in tal pare me fteiTo, fe nel corfo della mia vita folli fiato più , che non 
fui , amico d' una difereta economia : ma non mi reputerò r.eppur degno 
di biaftmo, fc dopo d' aver fempre contribuito in più che convenienti miture 
allo ftato comodo e decorofo d' una moglie, non refhndomi alcun altro 
im.iginab'l dovere di famiglia, penfai piuttofb a donare, e a fpendere il mio 
in un allegro vivere, di quello che a pefare fulla ftadera degli avari il prezzo 
de' miei permetti piaceri. Lo fo , che fe avefli voluto adattare il mio alle- 
ftimentOfdla pura norma dei grandioft e^borfi, che mi li preparavano dall'' 
errano publ'co, avrei potuto con poco diftarbo in pochi giorni approntarmi 
per comparire alla Corte di Napoli ù treno, molto meglio di Deput ito d' u;i 
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borgo , che di Miniftro d' una Republica antichiflìma , e Fareofa , che tiene 
un rango fralle Corone dei Re. Chi poteva obbligarmi a fare di più? chi 
potca aver dritto neppur di lagnarfene ? Nell'uno, fuor di me fr,eflb. Io folo 
aperto nemico di qualunque mal conveniente rifparmio, io mi sarei potuto 
hgnare contro di me medefimo d' elTcrmi fatto elegger Miniftro col più 
falcio proponimento di fervire il meglio, che poteffi , al mio Principe, e non 
mi folli anche propoflo di foitituire le mie fuftanze al difetto di quanto o 
per cofhnie la Republica non fomminìicra, o per malvagità fi penfava di 
defraudarmi , tanto più che dalla generofità del pietojb S'io. Cavaliere n' ero 
flato avvertito anche prima, che folli eletto. Difpofto per tanto a non de- 
mordere dall' ufo comune ai più , nè dall' iftinto mio proprio non male adatto 
più , che a tutt' altri, alla fpecialità di quefto cafo, poco dopo la mia elezione 
mi applicai intorno al piano della nuova Refidenza : e febbene i preparativi 
inutilmente fatti per Torino minoraflero in parte la fomma dei penfieri, e 
delle fpefe dell' alleftimcnto di Napoli , nondimeno e quefte e quelli erano 
troppo in buondato, perchè appena m' accorgeflì d* averne un follievo. 
Quindi ftabilite le mifure dell' aggravio, che inevitabilmente dovea cadere a 
pelo del mio alle domeftico, nel determinare i modi di aflbggcttarr.clo deter- 
minai ancora i mezzi di renderlo follevato nello fpazio di un dato tempo a 
forza di adequate affegnazioni , alcune delle quali proprie ad eftingucre in 
una fol volta le prefazioni men forti , altre ad annualmente minorare infieme 
col pefo degli annui cenfi il compleflb delle più gravi fino alla loro eftin- 
zione. Con tali difpofizioni drizzai fullc lor bafi da una parte il piano della 
Refidenza , dall' altra quello dell' Amminiltrazione delle mie rendite. Qucft' 
ultimo , che fi potea , il conformai a imitazione di quando paflar dovevo 
a Torino con tal chiarezza di precifìone , che oltre , alla fomma facilità di 
governarlo, certi rendeva in ogni più minuto conto i difpofti effetti della fu» 
efecuzione, e 1' affidai, come quello di tre anni addietro, alla cura d' un 
illibatiflìmo mio cugino, al quale la più ftretta amicizia nata col noft.ro naf- 
cerc mi legava con vincoli altro più dolci di quelli, che fanefle formare la 
fratellanza di noftre madri. L' altro, che di tanta precifìone fufeettibile non 
poteva elfcre , trattandolo io ftefìb, cercavo poHìbilmente di raggirarlo dentro 
i confini di quella più probabile approflìrnazione , fulla quale pefatamente 
io r aveva configurato. 

Tutto era in azione in quel dì , che rifolfi di tutto abbandonare : e tutta 
1' azione era da me medefimo poche ore prima fpinta a gran poflfa , quando 
poche ore dopo la tirannide d' un cuor fuperbo ed empio me la fece arden- 
temente dcliderare ed arenata, e fofpinta. Ne* giorni intermedi fra la rifo- 
iuzione , c Y ufeitt dallo Stato mi occupai giorno e notte fullo Itudio di 
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rovcfciar quefta macchina con meno difordine, che fofle umanamente poffihilc: 
ma 1' alto fcgreto, eh' efìggeva f affare, non mi lalci.iva tutto fofpeidere* 
nò tutto prevenire, e non mi permetteva di neppure far cenno ad unì fola 
di molte perfone, colle quali ii mio ed il loro interefle avrebbe ricercato 
di potere paflar intefi. Bi fognava, che ad ogni patto lo feoppio efalalfe ia 
un medeitmo punto, e folcanto dopo, eh' io rollimi allontanato. Dall' altra 
parte , volgendo lo sguardo intorno a me fteflb , febbene fuor di fofpctto 
d' inique cor.fifcazioni , pur riflettendo a viaggi indeterminati, ad incerte di- 
more > a sfortuna di eventi , a lontananza da' miei averi , non fo quanti nel 
cafo mio averterò penfato colla modera/ione, che ferrea porvi dubbio riputai 
doverofa ad un animo onefto. Senza fermare neppure un fol momento il 
penlicro fulla facilità e prontezza , con cui avrei potuto aggiungere nelle mie 
valigie qualche non ifprcgcvole quantità di contante, raccogliendolo in brevi 
di , fe non altro, da antecipate contribuzioni di alcuni de' miei pigionanti , 
e fiuta juoli , o d' altri domellici fonti , fui quali mi farebbe (lato lecito di 
- efercitare un legitimo diritto , non volli partir provvido d' altro denaro , fe 
non di quello, che mi reftuva in mano dagli esborlì fin' allora fatti per la 
Refulenza di Napoli; dell' altro, clic con meno difficoltà potei ricuperare 
da preftanze fatte ad amici ; e per ultimo , dei ricratto dalla vendita di pochi 
effetti , d' alcuni dei quali per evitar il difeapito d' una follccita alienazione 
mi feci esborfare dalla caira tenuta dal cugino , per fua bontà e per altrui 
sfortuna mio Amminiftratore , quella porzion di foldo , che fui calcolo d' un 
prezzo il più tenue riputai equivalente al loro valore. Tutte quelle minuzie, 
che fi leggeranno con noja fenza eh' io n'abbia dilettola fcriverle , fi vedrà 
a momenti quanto importa, che fien narrate. E fe fuor degli equi imparziali 
ci folle alcuno , che titubafle fulla puriflima lor verità , ho una fòla cofa da 
dire, ed è : che d' ognuno feparatamente di quelli fatti, come parimenti 
di tutte le cofe contenute in quefta Narrazione dal fuo principio fino alla 
fine non e* è cofa per grave o leggera , che fia , cfpofta in linea di fatto T 
della quale oin Venezia, o in luoghi di provincia non vi fiano o molti uomini, 
o un qualche uomo , che far non polfa teftimonianza , di maniera che fotta 
ad ogni e qualunque fatto io potrei citare vivi telfimonj in di lui prova. 
Ma ficcome preiTo 1' oneftì gente fo d* ottenere abbaftanza fede, e d* altro 
canto farei mala azione , palefando di tutti il nome ; così chi vuole , e può* 
farlo, fe li vada a cercare, e rilbontrar de fe fteflb; mentr' io da quella 
fua maligna curiofità non potrò mai cogliere , fe non benefizio. 

Abbenchc 1' uomo fovente ami fe fteflb più eh' altri, o almeno debba 
amare fc fteflb egualmente, che altrui; pure in quella difficile contingenza 
duvendo in un me de limo tempo provvedere per una parte ai tanti rifidli 
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• del mio viaggio , per 1' altra alle convenienze dell' altrui innocente interefTe , 
quelt' u'time, il protetto , mi furono molto più a cuore dei primi. Guar- 
dimi il Ciclo, eh' io pretendettì gloriarmi di ciò, che feci per puro ftret- 
tifiìmo dovere d' uomo onorato : colui vile , e turpiflìmo giudicherei , che 
nel mio cafo anche fenza le immagini d' una fanguinofa contìfeazionc avette 
ricevuto da chicchessia il folo valor d' uno feudo fenza darne il mutuo im- 
mod'ate. Dal punto, eh' io rifollì, feveramente oflcrvai un tal precetto 
dell' onore ; ed anzi a varj conti precedenti ho voluto metter fin con esborfi pria 
di fortir di Venezia: ma le tante narrate ville del momento opponevano alla 
volontà un maggior effetto de' fuoi dovuti dclìderj. In Ceneda mi trattenni 
due giorni di più unicamente per efaurire tutti quegli efpedienti , che una 
poll'tbile prevenzione potea render atti ad impedire le diferepanze , a diftrug- 
gere i fofpetti , a giuftificarc gP indugi. Scrifìì da Ceneda a tutti quelli , ai 
quali, non fcrivendo, la mia partenza avrebbe fatto temere di qualche lefionc 
al loro intcrede. Al cugino Amminiftratore fcrifli ima lettera di fei fogli , 
e forfè un folo non fu occupato dagli sfoghi d' un' anima lacerata , che 
tutti gli altri cinque non contenevano , fe non avvifi , norme , dichiarazioni , 
e cento cofe tendenti folo a riordinare, a fiftemare , a conciliare il dettino 
degli affari; cioè di quelli, che riguardavano il pattato, dai quali mi allon- 
tanavo , non già di quelli , che mirattero al mio incerto avvenire , i quali 
circondati da molti pericoli mi fi facevano incontro. Chiunque fu , che 
lette quei fogli , dicalo , fe di mentir non gli giova : eravi una fola riga , 
un folo accento , che provvedefle a mie venture efiggenze , neppure in cali 
poffibili di mia qualunque difavventura ? Ho fatto in fomma tutto quello , che 
far poteva, e doveva un uom d' onore : e tanto batti. Dove vuoi tu con- 
durci con qucfti tuoi minuti racconti ? La prora è già vicina a sbucar nel 
golfo profondo : ncceflario era , lo ditti , di trapattare per magri rufcelli. 

Delle tante lettere pregne d' un argomento da me preferito al penfier 
di me fletto la maggior parte formarono il fatai plico , il quale feci por nelle 
mani del mio più riputato e prediletto congiunto. ( * ) E dovrò io crederlo , 
cugin mio , che le tue flette mani abbiano confegnate quelle lettere infieme 
colf altre e colla tua propria agi' Inquijìtori di Stato ? Se non fodero troppi 
i replicati rifeontri , che mei confermarono , avrei voluto piuttofto fare un 
torto di miferedenza a quel rifpettabile amico , che me ne fcritte il primo. 
Ala, dimmi, è anche vero, che ciò tacerti fpontaneo ? Scufami , fc la mia 

colpa 



{*) Il Signor Piexin Contarini Notaro all' Avogaria, 



Digitized by Google 



( M2 ) 

colpa di non averti ben conofciuto, menando teco la vita pretto a quarani? • 
anni, fu cagion, che tu incorra in cosi grave peccato. E come crederò 
poflìbile^ ancora, che d' un* azion si obbrobriofa tu medefimo ridetti vanto? 
come faran ver ifimili , non che vere , le tante efpreflìoni ingiuriofe , che 
ufcirono dalla tua bocca per qualificare degna .di biafimo la rifoluzion mia , 
e del maggior difprezzo la mia perfona? Legate si Erettamente d' a mure 
le noftre famiglie fin da prima, che noi nafceilìmo; crefeiuti alla villa un 
dell' altro; nudriti del feientifico latte'd' un medefimo Precettore, che non 
ha pari al Mondo; vifluti in qualche comunanza di miniftero , in frequente 
abitudine di foderi, in eterna conformità di vicendevole il più faldo im. 
pegno del cuore per ailtftercì ne' noflri mali , per promovere i nollri beni , 
così per me ti cangi? così t' unifei nel più arduo momento all' oiiofo dra» 
pcllo de' miei oppreflbri? Qpell' altro mio cugino, che ultimo .del nome di 
mia famiglia fuffiite in cocleiti lidi, il quale, tu '1 fai, quanto fia flato Tempre 
lontano dai coftumati modi noflri , e quanto fpcflb abbia cercato di nuo- 
cermi ; pure , vedi coro.' io fia diffìcile a penfar male , non fo darmi a fup- 
porre , che di tanto tuo fallo folle flato egli capace : e crederei , che aftretto 
avelie piuttofto date al foco quelle lettere , che tu volontario hai prefentate 
al Tribunale. E chi t' indufle a si perverto configlio ? Oh Dio ! non voglio 
cercarne il vero, perchè pur troppo temo già di fapcrlo. Anzi vogT io 
troncare il filo di mie querele contro di te , che avezzo fui a commendare 
in faccia a tutta quella città , la quale ( credilo a chi non t' ha mai tradito ) 
fecrctamente riguarda l' azion tua col medefimo orrore , con cui insaziabil- 
mente la deteftano tutte 1' altre nazioni confa* de' miei danni , e non curanti 
quell' autorità , il tuo falfo timor per la quale t' acciecò a legno, di non 
vedere almeno il vitupero , che ti compravi , rendendoti fùo fcrvidor non 
fegrcto. Dovrò dire», che 11 sfortuna per farmi fentiee il più, che potè, 
la forza de' fuoi colpi abbia voluto , che Y uomo il più caro tra miei con- 
giunti , il più fperimentato fra miei amici fi rendette per sì mucra ed ofeura 
via primo flromento della più amara di tante oftefe da me fofTerte. 

Non fo decidermi, fc il furor di vendetta, che nel vedermi u fu ito da fuoi 
artiglii inquietava 1' altera mente del Savio e Patron, riputar gli fàcefTe, 
che i maggiori caftighi del Sanato non fòdero fijfficienti ad eftinguer fua 
iniqua fete , oppure in forza della mal patita impotenza di dimettermi da 
Refidente gli facefle temere nuova impoflìbiltà di condurre queir innocente 
e rifpettabil congreflb a giudicarmi reo full' efame delia mia colpa. Certo è , che 
ogn' uomo, che ben conofee Venezia, e i miei delitti, deve tener per fermo, 
che , previo un verace riconofeimento delle caufe del mio procedere , un corpo 
d' oltre a duecento individui, un Senato Veneziano tutt' altro avrebbe 
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deliberato , fuorché quella mendace Proclamazione , e quella fcellerata Sen- 
tenza. Ben è vero , che non e' è , credo , in tutto il Mondo Prefulenza , 
che più della Veneta Con/ulta fappia a fuo fenno guidar per dritto e per 
torto, ne ingannare più facilmente, e più fpefTo Y intero Configlio, a cut 
appartiene : ma fe dovellì eftendere con evidenza le inviluppate ragioni , 
per le quali nel miojftrano cafo il Senato era men foggetto ai Savie/chi 
inganni , porterei fenza gran frutto a troppo maggior lunghezza il ragiona- 
mento. Intanto per non temer di fallare mi deciderò a fupporre , che si 
1' una, come V altra dell' indicate conliderazioni abbiano avuta egual forza di 
determinare il fuperbo a far sì, che le inquifizioni fui mio allontanamento 
follerò devolute all' autorità del Conjtglio di Dicci t tuttocchè la reggenza 
di quello corpo non dipenda punto da' Savj e tuttocchè il Senato abbia 
il fuo proprio ritto di criminale giudicatura , e che molti cafi d* un certo 
genere di criminalità, dirò così, più che criminale, politica fiano fati giu- 
dicati, ed efpediti dalla fola autorità fua. Altre ragioni ancora Y avran 
decifo : chi fia, che in breve non le defumi? Allorché dunque fenz' alcuna 
difficoltà né in Con/ulta, né in Senato si demandò 1' affare colla folita 
formalità d' una Ricercata alla giudicatura del Conjtglio di Dieci , le mie 
lettere , eh erano in mano degl' Inquijitori di Stato , infieme con tutt' i 
lumi , od altre carte attinenti dovettero pafTnrc in mano del di lui miniftero. 

Gli Avogadori di Cornuti Magiftrato de' più antichi, de' più decorati 
da infigni prerogative ; di fornir. a autorità mirabilmente coftituita per con* 
trabilanciarc il potere d' ogni altro Magiftrato o Configlio qualunque; di 
eftrema difficoltà a bene efercitarfi per la profonda cognizione , eh' efigge 
di tutto ciò, che propriamente si chiama diritto, e per 1' immenfe ifpezioni 
fue ordinarie ed avventizie; quello Magiftrato graviffimo ed utili iTimo raduna, 
e conformale baft di preffocchc tutte le deliberazioni del Conjìqlio di Dieci; 
ha fpecial dovere di fopraintendere alla formazion de' proceffi ; è riporlo in 
tre foggetti , ( * ) fra i quali fono ripartiti con certo ordine i tanti affari ; dà efecu- 
zionc , e trac profitti dalle confìfeazioni ; ed a' noftri giorni fi conferifee , non 
come le iftoric , i regiftri , i ritratti , e la viva memoria d' uomini fanno teftimo- 
nianza , che altra volta fi accoftumava , a cittadini di età , di fenno , di 

fperi- 



(*) Gli Avogadori di què giorni erano 

E. il N. U. Signor Zorzi Angaran di St. Pantalon 
S. E. il N. U. Signor Anzolo Memo di San Luca , 
S. E. il N. U. Signor Girolamo Afcanio Moiin di San Stin. 
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fperimentata cognizione , e probità; ma nella maflìma parte , non dico tutti , a 
giovinaftri ignoranti e leggieri , a bifognofì , a viziofi. Povera Repubiica ! non enza 
gran ragioni raortri appena V effigie di ciò , che forti. Uno di quelli con intelli- 
genza degli altri due , e con efplicito loro confenfu inalcuni fatti di ordine deve 
neceirariamente aver diretta la macchina del mio Procellb , deve averne fatta 
in ifcritto la fua Relazione, o fia compilazione, la quale poi deve avere fer- 
vi co alla Proclamazione, indi alla Sentenza. Chi iìa egli ftato, noi fo; anzi 
credo di non Capere , le non che un folo dei tre , eh' erano allora in fede : 
fe mi folli curato di Caperlo , lo faprei : e fe lo fapelli , facilmente potrei 
Farvi (opra molte particolari induzioni. Ma attenendoli foltanto alle gene, 
r.ili ; vi vorrà gran fatica a fuppor lui il peggiore de fuoi colleghi ? o tutti 
tre uniti li peggiori de' predeccrtori loro? Col frutto dell' opera loro (otto 
agli occhi si peccherà di mal fofpetto , ammettendoli fufccttibili di i edu- 
zione ? fuppouendoli allettati dagl' incerti della lor carica ? capaci di contri- 
buir volentieri all' eccidio d' un terzo per meritarli la confidenza 'di più 
grandi, e più portenti di loro, guadagnando all' ombra involata delle leggi 
qualche denaro? Le mie lettere in loro mani, farà permeilo di credere, 
che non fìano (tate nafeorte a qualche mio più terribile nemico ? Li Signori 
Avogadori di quei giorni m' hanno da elle re obbgati, fe addottando loro 
quello picciolo delitto di condifecndenza così da nulla fpecialmente in or- 
dine criminale, li folievo da porzion del pefo di un altro, di cui non credo, 
che porta darfi un maggiore, con attribuire ad altri 1' invenzione d' una 
diabolica trama , lafciando ad erti fol quello , che non fi può lor torre , 
cioè la colpa della di lei efecuzione. Ala in argomento sì grande fondarmi 
non voglio al di là della fìcurezza fopra dedotti di circortanze avvenute 
dopo la mia abfenza : nè ho bifogno d' inveftigarne per dar a vedere la 
grandezza dell' atroce infidia. 11 folo fatto ftà per provarlo abbaftanza. 

Dirti , e credo non isbagliare , che dicianove furono le tradite mie let- 
tere. Del numero di otto d' erte erano le due , che produlfì , e dei lor 
fendm enti , come dei fomiglianti fparfi per 1' altre , abbiam già veduto nella 
Proclamazione qual innocente ufo fi feppe fare. Dell' altre undici concer- 
nenti a' miei privati interefli il fatto ufo vediamo nella Sentenza. Ballava 
leggere la fola, che ho fcritta al cugino, per potere a colpo d' occhio for- 
mare un' adequata idea dello ftato de' mie' interclìi : lette e compattate poi 
tutte quante, potea dirli , come un proverbio comune, il ladro è in cafa. 
A perfuaderfi , eh' io non forti lenza debiti , non occorreva di faperlo dagli 
ftefli mici fcritti ; perocché ognun fapeva . eh' io non fui mai , come ho detto , 
amatore di certi rifparmj , e che la contigenze del fiero giorno , in cui rifolfi , 
non era poflibile , die fenza debiti m'averte lafciato partire. L'importante 
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(coperta*, a cui le mie lettere han dato luogo , fu di conofeere il genere i 
la qualità de' miei debiti. Senza parlare di alienazioni * ' ) , che per non 
eflerne , Dio mercè , niuna di più recente alla data di mia elezione a Napoli 
non fu poflìbile , per quanto io , d' averne tra' denti pur una ; s' ebbe a 
rilevare, che detratti due iltrumenti cenfuarj , li miei gran debiti forfè non 
trafeendenti gli ottocento zecchini erano comporli di moltilfime partite, alcune 
delle quali non arrivavano a duecento lire Tornefi, coliche un tal com- 
pleto divifo in più di venti fpezzati formava una ventina , e più di 
creditori. Cugino, fe quel timore, che t' ha fatto referendario, non è 
anche per renderti falfo teftimonio , fammi ragione almeno fulla verità di 
quelli ratti, che a te ; in cui mano lafciai archivio, note, regiftri; ed ogn' 
altro mio domeltico documento ; fon conofeiuti con più evidenza di quello , 
che pollano prefentemente elTerlo a me mcdcfimo. 

* ( LV. ) Or che fon note le preventive fue circoftanze , feoprafi orrendo 
fatto , che nafeofto rifiede nel centro di quella corrotta Sentenza , quali 
fchiffbfo verme in mezzo a pomo guaito e marciofo. Tutti li contratti , 
dice il barbarico fentto , di qualunque forte , ni uno eccettuato , da cfl'o 
fatti da un anno in qua *' intendano tagliati, caffi , e nulli , e di niun 
valore, come fe fatti non fojjcro. Ma perche un cornandosi ftravagante? 
quali ne fien le ragioni ? di ovviar le frodi , che potcjjcro efj'ere Hate 
concertate a pregiudizio della Confifcazione predetta. Adunque il Fifco 
aveva azion fui miei beni un anno prima della Sentenza? Adunque io ero 
già rifolto di partire avanti che neppure fi publicafle in fulle leene la fcan- 
dalofa commedia? Adunque appena eletto a Napoli io mi pofi tantolto a 
concertar frodi a pregiudizio della Confi f azion de* miei beni? Adunque 
•tutte quelle perfone , che meco ltrinsero contratti di qualunque forte dal 
dì 22 Decembre 1776, furono meco tanti fraudolenti cofpiratori a pregiu- 
dicare 1' onoratilfima Confifcazione predetta? Cofa fono quef>e implicante? 
Donde fon tratte afTurdità d' un genere cosi Urano ? So <T aver letto in altre 
fentenze dì bando un fomigliante articolo ; ma non mi ricordo d' averlo mai 
viftì adattato ad altre* reità, fe non che di publiti In'aLchi. Giulio, o 
ingiuflo , the fia, il modo, con cui vien decifa la nullità dei contratti, 
in tai cafi v' è almeno 1* oggetto di rifarcire. Ma nel cafo mio dove C' e 

que- 



(*) Tutte le aliena/ioni, che feci in mia vita, non fono, che tre; ed il 
valore di tutte tre unite Uà al di fotto di ijoo zecchini. Bramo, che 
tutu Venezia lo fcppia. 
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queftione di rifarciraento ? Ho io forfè afpcttato di ricevere unito a quelle 
Commiflìoni, che più a lungo, nemici Savj , non avevate forza di fofpen- 
dermi, quel denaro, che maggiormente non potevate ftroncarmi, e con 
mano di voi , non di me degna fommene io valfo a trave r Iure 1* Europa , 
fuggendo voftra fierezza ? Oppure a conti efacti fon' io piuttofto dal public , 
errario creditor d' un rifacimento , che mi viene or pagato colla confifea- 
zion de' miei beni? La cofeienza per lo più fcrupolofa di que' Signori , che 
a forza di inoltrarne avverlione godono d' un infinito piacere nel vederfi ogni 
tre anni riporti ad occupare i mefti fedili del Consiglio di Dicci , non ha, 
che ad cfTer tranquilla full' efemplare giuftizia di quello articolo si ben monito , 
com' egli è , da quella efncaciifima claufula : dovendo gli Avogadori di 
Comun aver riguardo folo a quelli (contratti ), che conofcejfcro legitimi, 
e reali , e fecondo la cofeienza loro terminare ciò che parerà , di Giujlizia, 
$' avvi direttor di pietà, che fui misfatto della mia condanna d' aflblvere 
non recreda chiunque di loro ne predò il voto, di fua terrena fenten/a, 
qual della loro al tribunal degli uomini , m' appello al Tribunale del Cielo* 

A voi adeifo, ccceUentilììmi Avogadori , efeguite il comando, ricono» 
feete i contratti , annullate quelli , che furono concertati con fraude in vifta 
d' una ventura confifeazione ; ma ricordatevi , che dovete aver riguardo ai 
legitimi e reali { ma fovvengavi , che 1' afTare è rimelfo al parere della voftra 
cofeienza per gli effetti di Giujlizia. L' onore del grave uffizio eh' efer- 
citate , la giornaliera abitudine che avete di amminiftrar la giuftizia , quella 
dilicatczza di fentimento che non deve cfler disgiunta da un animo nobile 
e rcligiofo , ficcome non potranno mai lafciar dubbio fu tutto quello , che 
ficte per terminare (*), così non poflbno neppur permettere, che a vivi 
difpiaccia , fe in cofa fuor del Proceflb , e non legata ad alcun ritto di fecrc- 
tezza tutto il Mondo venga informato in qual modo parve alla voftra cof- 
eienza di dare efecuzionc alla claufula. 

Quai contratti , e di qual indole caddero fotto all' Eccellenti (fimo voftro 
efame , Signori Avogadori ? ( Solfatemi , fe vi fono un po' molefto ; ma chi 
è porto a pericolo di naufragio non così facilmente abbandona ciò , che ftringe 
colle mani : io m' ho sì avvinchiato alla voftra purpurea Stola , che certo 
non potrei lafciarla, finché non mi vegga fermo in piede all' afeiutta) 
Pretta n/. e gratuite 1 Non mi perfuado , che fiate così ignoranti da chiamarle 
contratti \ e però le due tenui fomme , eh' io dovevo a due amici , faranno 
ftate reftituite. Conti non definiti con bottegai , con arridi ? Voglio ammettere, 
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che (landò quefti nella rubrica dei contratti , abbiate dovuto efaminare , fe 
ve ne foffero di concertati a pregiudizio della Confifcazinnc : ma avendo 
potuto ne' voftri efami agevolmente, e con evidenza riconofcere per cento 
vie , che troppo lungo farebbe di riferire , non eflervi il più picciolo foldo 
da poterti riguardare neppur con fofpetto , ra' immagino , che gli arridi e 
bottegai avranno già confeguito il loro denaro. Com' è dunque , che tutto 
quello,' eh' io fo in quello propofito , egli e appunto di non fapere, die dopo 
la Sentenza Ha (lato accordato neppur un quattrino ad un folo de' miei creditori, e 
d* efler certo all' incontro , che molti non ottennero , nè fperano più di 
ottenere alcun pagamento ? Com' è , eh' io fo , che le due preftanze non 
furono reftituite ? eh' eguale a quello degli altri è il dettino di creditori 
anche di data più antica del 22 Decembre 1776? che in quello numero 
è inferamente comprefo perfino un oneftiffimo maftro falegname, col quale 
da molti anni io teneva conto corrente per continue occafioni di riflauri 
nelle mie cafe si di Venezia , che di alcuni luoghi vicini di provincia ? che 
di più un refiduario pagamento di circa cento nove zecchini , dipendente 
da una fcrittura d' obbligo 22 Aprile 177) , fpirato un mefe prima della 
Sentenza , e che formava il faldo d' un primo debito incontrato poche fec- 
timane dopo la mia elezione alla Refidenza di Torino , fu rigettato? Io non 
intendo niente. Preftanze gratuite , che non fono contratti ; conti aperti 
per date merci , ed opere ; debiti anteriori al Decembre 76 ; reiìdui di con- 
venzioni , eh' ebbero effetto per tre anni e mezzo ; quella forta di contratti 
da voi fi riguardano come comprefi nella Sentenza, come affetti all' tngion- 
tovi efame , come foggetti alla voftra autorità ? Quelli la voftra virtù rico- 
nofee non lecitimi , e non reali ? quefti la giuftizia voftra giudica fraudolenti 
alla Confifcazione ? quefti la voftra cofeienza vi fuggerifee di tagliare ( * ) , 
cacare, ed annullare? Per meglio efeguirc adunque il precetto della 
Sentenza , e determinarli di niun valore , come fe fatti non foffero , è 
molto , che non abbiate anche obbligati a rifufione que' creditori , 
che avevano da me confeguiti denari a conto : anzi con quello (letto 
diritto , con cui giudicafte , ed annullafte di tai contratti , io dico , che 
potevate beniflìmo chiamare al voftro efame , e giudicar nulli tutti quelli t - 
eh' io feci nel corfo di mia vita, obbligando li contraenti e vivi e morti 
a rendere tutto il denaro, eh* hanno da me ricevuto per prezzo di loro 
vendite , o dell* opera loro. Quanto fiete clementi , e giudi , ed equi , e 
dilicati per non averlo fatto ! 

T 2 La 
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La voftra incomparabile gìuftizia come s' è poi comportata nei contratti 
dì maggior confeguenza? Mi vicn detto, che in quanto ad eflì avete cirr 
cofcritto l v efame giuda i limiti propolti ; e però , avendone trovato un foto 
conchiufo nel!' anno fettantafette , fopra di quel Colo pronunciarti giudizio. 
Appunto perchè folo , e perchè non leggero, vi farete fatti un riguardo a 
negargli quella giuftizia, che forfè non accordate agli altri (che fo io?) 
per zelo del Fifco , per efìer molti, per non appartenere a perfonne d' un 
elevato carattere , perchè in fomma ia voftra cofcienza vi ha fuggcrito di 
efcluderli : ma quello, di cui parliamo, troppe circoftanze accoppia in fe 
fteflb per non renderlo facro anche in faccia voftra. Efaminandolo , avrete 
riconofciuto , che un perfonaggio per origine di famiglia, per propria naf- 
cita, e fopratutto per oncftà d' animo, e per fentimenti molto maggiore di 
voi, il Co. Rubato Sccrintcn , a cui lunghiffima amifn non mcn , che 
grata parentela mi annoda , fomminiftrò a mici pefanti difpendj d' alleili, 
mento $$00 duciti correnti, che fono zecchini Iffo. Avrete veduto, che 
T affrancazione fu (labilità a ducati mille all' anno ; che il cenfo venne 
fifato fulla norma delle leggi; che la ftipùlazione fu fatta nel dì primo 
Aprile 1777 per mano di publico Notajo; che lo ftromento fu notificato 
ne' competenti Magiftrati ; ed oltre a quello nei libri dell' ultimo piano 
economico da me con grand' efattezza formati avrete potuti confrontare li 
modi e i tempi , ne' quali il mio Amminiftratore doveva efeguire li paga- 
menti. Il crederà la gente, fe dirò , che anche un tal contratto avelie tanto 
ardire di giudicar nullo ? Iniqui ! D' una iniqua fentenza peggiori miniftri ! 
Alla quale, effendonc in gran parte gli autori voi fteffi, apponefte queib 
claufula reftrittìva Col perchè non potevate efimervi dall' cfprclììoni del for- 
mulario, ma con decifa intenzione di derogarla, sbrigliando affatto l* arbirrio, 
la malvagità, la feduzion , 1' intereffe. Si, lo fo , che un vile e turpiflìnio 
intereffe non fu il folo oggetto , che vi portò a coronar quella limaccioHi 
Sentenza coli' articolo dei contratti , nè a trattare con tanta inumanità , c 
sfrontata ingiuftizia gì' innocenti mici creditori. Leverò a momenti la mar- 
cherà, non dubitate, a quegli oggetti, fui quali non ricufo d' accordarvi, 
che foli non fiate flati a macchinarne V iniquità. Ma la fomma de' voflri 
delitti qui non ha il colmo, e dell' incredibile empietà tutta voftra quello 
non è , che un faggio. E che ? Vi credete forfè , che non fi fappiano le- 
vere fraudi enormi, colle quali efeguifte la memorabile Confifcazione ? Vi 
penfate , che fieno rimafte occulte le orrende malie, le fopra fazion i , i ladro- 
necci perpetrati nelF nfurpazione de' miei effetti, nelle adultere vendite 
de' miei pofTedimenti ? A centinaia fur le perfone della voftra vefl'ata città, 
che ne feppero tancollo , e che , febbene avvezze agli fcandali d' un abuGvo 
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Cove; no, del nuovo grado di eccedo han dovuto rilentire infoUto orrore. 
Qinl poi ne riforniranno le nazioni ftranicre , le quali ( per quanto fu di 
quelle, che fortunatamente conofeo finora, e per quanto intendo deli' altre) 
non hanno neppur idea come avvenga a' dì noftri , che ogni forta di vizio 
mantenga impune e perpetua fede in chi e pollo a trattar la giullizia appunto 
per deprimere il vizio? 

( LV1. ) Non ero per anco affai Iontan da Venezia , che un certo In. 
tervenicnte nominato Giovanni divalli gran faccendiere nel Foro , ed oncfto , 
quanto lo Starnerà*) riufei nel fuo progetto di far rifolvere mia moglie a 
praticare un formai pagamento di dote. Son certo , che fe la feduzione non 
le avelfe impedito di conofeere 1' inconvenienza d' un tal procedere, non 
avvrcbb' ella feguito si mal configlio : ma, comunque liafi , il brigante la 
conduffe ne' fuoi raggiri per farle fpendere inutilmente non poco denaro. 
Siccome gran parte -de* miei beni fono ragioni hdecommiflaric , le quali , come 
ognun fa , non danno al polfidente la libera proprietà , che de' frutti ; cosi 
1' azion dotale dapertutto privilegiata, ma in neflun luogo tanto eccelTiva- 
mente quanto a Venezia, sfoderando tutte 1' armi forenfi, parea, che ftefle 
per invadere e Cielo, e Terra, e che di più poitar volefie la ftrage fin 
negli fpazj imaginarj. Bravo Interveniente ! Ma più bravo ancora quando , 
fpillati alla buona cliente alcuni ccntinaja di feudi, al folito pofe Y affare 
in remora ; finche a levarlo d* impaccio venne il tremuoto della Confifca- 
xionc, e contento di non cfler più in tempo d'agire, c di non aver niente 
fatto con molta fpefa , fi torfe a feguitar con altri il fuo mefliere. Povera 
donna! mi fai pietà : efei dall' unghie d' uno fparviero per cader tra le 
2anne di lupi , e non hai me in tua difefa. Quelli lupi voraci , al femore 
degli atti dotali ufiolando arredi e gemme , appena il crudel giudizio gli 
ebbe fhnati s' avventarono alia mìa cafa. Fili della dote i tutori, elfi della 
Confifcazione gli efecutori, elli dello fpoglio i partecipanti, d' ogni mio 
avere i difroncnti , effi giudici e parti , elli legislatori e minillri , quali eccedi 
non operai ono , e da quai non s' aflcnnero? Littori, che frugano ogni 
ripoftiglio ; fcribi , che inventariano fino all' ultime maflericcie ; lingue , che 
minacciano , fe vi forte cofa di nafeoila ; mani furaci , che afportano tutto 
ciò, che prendono d' argento, o d' oro, o di giojc non poche, indi e 
addobbi, e fuppelletili , e veflimenti. Tutto fia porto all' incanto, dovendo 
il tutto , prtfcrive la Sentenza, effer venduto con le forme /olite. Chi 

dif- 
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difpone quc(V incanti ? chi fopraintcnde ? chi del'bera ? chi vende ? chi compera ? 
Gii Avogadori : P Avojgaria : là fi fa tutto. Domine ! quali incanti , o piut- 
tofto incantefimi furon quelli ! Prezii viliffimi , offerenti fittizi , mononolj , 
foctomani, e tutto ciò, che di peggio la collufione, la maliziofa induftria 
fanno inventare : fon quelle, vorrei fapere, le forme folite ? Ma il denaro 
delle vendite in man di chi relìa? la maggior parte degli arredi in cafa di 
chi entrano? gli anelli di mia moglie in dito di chi padano? ed il tratto, 
V Alcorano parla , Jta difpojlo giujia le leggi , Esf agli Ordinari deli 1 Avo- 
garìa di Cornuti. Sui denari dunque non c' è che dire : quanto alle mobilie fono 
aflìcurato ; e lo credo ; che una gran parte , fe non tutte , furono trafportate 
in cafe Avogarefdxe : (*) degli anelli poi mi vien riferto (ma non lo 
credo ) che alcuno d' elfi ormai adorni le fanguigne mani di qualche EcceL 
Untijfimo carnefice. (**) Non aflerifeo quello, fu cui mi refra a dubitare; 
ma fe in- fatto di tali, e tanto* fudiccie, e abbominevoli vigliaccherie io 
folli così informato, come, volendo, il può efTere V infimo uom di Venezia, 
fon perfuafo , che potrei alTerir cofe ancor peggiori di quelle , eh' ho efpofte. 
Peggiori però non farieno di quelle, che fon per cfporre , perchè più turpi 
non credo , che poflan darfi in natura. 

( LVII. ) Mi fento mancare il fiato nel dover rammemorare a me ftefìo t 
facendone parte altrui , quanto m' è noto intorno alla vendita de' miei fondi 
(labili; e vorrei poter con due righe ufeirne d* affanno. Tutti 'i miei 
beni , tutto ciò , che formava il mio onorati (Timo patrimonio , dovea porfi 
all' incanto. Pazienza ! Almeno la vendita fi folTe fatta a giufto valor dei 
beni , a puro rigor di legge : almeno il prezzo folTe flato difpofto con 
principi di giuftizia ; fe giuftizia può dirli qualunque palTo inerente alla mia 
condanna : almeno gli antichi , gli amorofi miei agricoltori folTcro paffati 
fotto ad altro fignore onefto e difereto , quant' io fui fempre verfo di loro , 
e le mie terre, e le cafe, ed ogn' altro pofTedimento foirer caduti in mani 
non indegne di fuccedermi. Che mai dico ? farò io dunque si irriverente 
ed ardito di riputare le mani mie più degne delle confacrate palme d' un 
facerdote? Il compratore fu un facerdote , fu un prete. Ma come, e 

per- 



( * ) I mobili del gratarol furono trafportati in cafa di S« E. il Ni U. Signor 
Zorzi Angaran di St. Pantalon, che in feguito fu fatto Podeftà a 
Feltre ; il che è uno sfregio , perchè vale quanto togliergli la carica di 
Avogadore. 

(**) S. Eccellenza Zorzi Angaran fuddetto. 
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perchè avvien' egli, che un miniftro dell' Altare fi mefcoli di tal fatta in 
tali e sì profanali affari? chi è egli quello ri (per tabi le faldato di S. Pietro? 
Per la ragione , che dai momento , in cui gli occhi miei lelfcro 1* empio 
decreto , che li vorrebbe chiufi con infamia , mi propofi di più non cercar 
di faperne, e tutto quello , eh' indi ne feppi , 1' inteli fenza domandarlo, 
pei ciò ignoro il fuo nome. So, eh' egli è un prete, e; feppur non mi 
fallano certi conti , che per altro ben potrebbero efler fallaci ; ai dati , che 
tengo, ed ai confronti, che ftanno a coppella, dovrei conofcerlo per un 
certo prete , che vive fui Palazzo , giuocando in abito presbiteriale d* ogni 
peggior induftria forenfe : s' ei non è deflo , dev' effere un fìmile a lui , o 
poco diverfo. E che per quello ? Bada , che la di lui offerta abbia ecce- 
duto ogn altro progetto. Ma non è ver , che baili : bifogna altresì , eh' 
egli cauti nelle forme più autentiche e falde la pingue ragion dotale. In 
quanto a quello , parmi d' udir foggiungere , farà fufficiente , che alla moglie 
venga pagato annualmente un dato cenfo per foflenerfì , mentre de' capitali 
farà tempre garante il pofTelTore immediato dei beni , come lo Fu per diciano v' 
anni il marito : anzi la paterna vigilanza degli Eccel. Sig. Avogadori {labili 
nel contratto, che il compratore debba obbbgarfi a corrifpondere anche i 
capitali in cafo di pagamento di dote : che più refla a defiderare ? La vendita 
è deliberata al prete : udiamone il prezzo, Due miila ducati pagabili in 
ratte. Giuftizia di Dio ! cofa lento ? i foli beni paterni mi rendevano di 
più in un anno. Sì : ma detratte le publiche gravezze, i legati ad pias 
caufas, gli antichi e nuovi livelli pallivi incontrati per occafioni così di 
antiche Refidenze della famiglia , come delle nuove , che fu per intrapren- 
dere il bandito calcolata la refponfabillità della dote ; diffalcate V annue 
rillaurazioni alle fabrichc; computati i pericoli d' innaffitanze , d' incendj, 
d' «inondazioni , di ficcità, di gragnuola, di fulmini (che dal Cielo pofTan 
cadere full' inique telle de' fccllcrati ) la valutazione di tutti i beni , la mag- 
gior parte dei quali è in ragion vitalizia per efTere fideicommiflì , non eccede 
un tal prezzo. E poi il Sig. Avvocato Fifcale delC Avogarìa > il valen- 
tiflimo Sig. Galante , che , s' anche fofTe un folenne briccone , potrà fempre 
chiamarli Galanf uomo ; quel miniftro dell' ultima onoratezza , che per non 
fo quale de' fuoi gran meriti ebbe la gloria di venir prefo da' sbirri , ci 
effer pollo in prigione; quel rifpettabile foggetto dice, che così va bene, 
e gli Avogadori ne fono perfuafiffimi. Di fatto fe 1' umana malizia voleffe 
ingiuriare con finiftri fofpetti la dilicatezza , e la purità dell' incorrotto uffìzio 
Avogarefco , non potrìa nemmen farlo , attefocchè quanto è minore il prezzo 
della vendita , altrettanto minora V incerto della carica. Ah ! eh' egli è 
tioppo vero, che uman fofpetto non può talmente innoltrarfi da precorrere 
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tanti eccefli d' iniquità , che fe non foflero divulgati quanto lo fono in queir 
oppreflà città, eh' è la fola, in cui pollano venir commeflì,, mi farei un 
riguardo a narrarli per timore , che rendelfero dubbiofa in un colla verità 
dei fatti la mia fede! Narrazione. L' uomo confacrato, Y operator di con- 
facrazioni diviene un prezzolato mandatario di fpiriti ribelli a Dio, tradi- 
tori delle leggi , nemici degli uomini : il prete non ha di compratore , che 
il nome : il prete non è , che la mafehera , il ruffiano del Retando contratto. 
Ma chi dunque fu il vero comprator de' miei beni? Orribile verrà ! lo 
ftdlb Fi/cale dìl? Avogarìa f quegli , il cui parere per legalità di ordine 
fu l'appoggio dei Signori Avoqadori ncll' annulla/.ion dei contratti, nello 
fpoglio delia mia C3fa, nella difpofr/ione de' miei effetti; quegli, eh' entrò 
in parte cogli Avogadori nella divifion dei faccheggi ; quegli, a cui incombe 
di afficurare 1' immunità ai diritti dotali , di riconofeere il legitimo valore 
dei beni ; quegli , a cui fpctta di pronunziare il fiat jus , e di eftendere là 
Terminazione di vendita ; egli è il compratore. S* è mai più udita forni» 
gliante congerie d' infamità? Ma qui aveller fine. 

( LV111. ) Non fi creda, che 1' oggetto di celare la fcandalofa unione 
dclli due titoli di Fi/cale, e di Acquirente fia flato il folo, per cui fu . 
pollo in campo 1' indegnilfimo tonfurato. Sembrerebbe piuttofto , che og- 
getto eflcnzial fofTe (fato 1' altro di acquiflare quali per nulla que' fondi, 
che fomminiftravano al viver mio competenti agi , e piaceri : ma un bam- 
boccio noi crederebbe, fe vcnilTe dato ad intendere, che i Sig. Avoga- 
dori avellerò fottoferitto alle Iterili condizioni di quella vendita fenz' avere 
occultamente alficurata a fe medefimi la percezione d' un prezzo a rigore : 
a nuovi oggetti, all' cftcnHone di nuove rapine rendevufi maggior mente 
opportuna la ruffiana opera del facrilcgo. 

Dopo aver difeacciari li creditori, fvaliggiati gli effetti, derubati i beni, 
cofa più di tentar vi retta , pirati ? Di defraudar si tenta anche la dote alla 
moglie. Alla ferina voracità aggiunge (limoli il polfcffo della forza giudi- 
ziaria, e la debolezza d' una donna derellitta , e ingratamente da' proprj 
confanguinei negletta. Dopo aver effa accolto per buono il partito d' unirfi 
ad alcuni creditori per implorare la giuftizia del Ccnjìgiio di Dicci con 
non fo qual memoriale , che fottopoft o ai voti fei volte , altrettante , come 
non era da dubitarfi, fu rigettato; per vindienre i fuoi titoli facri e privi- 
legiati non le rcifa , che impcterc il mentito comprator de' beni , che non 
ha forfè di fuo neppure le proilitute velli , che lo ricoprono. E forza di 
porre a campo una lite. In qual Magiftraro converrà di agitarla? all' Avo- 
gaia : chi n' è il vero avvertano? il Fi/cale : chi ne faranno li giudici ? 
gli Avogat?ri : va, che itai frefea. Ma le inficiate foftanze già non 
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appartengono a me : ma la ragion dotale , che dapertutto è privilegiata , 
alla fin fine dallo Siedo codice Veneziano è in fingolar modo protetta. Diciamo 
ancora : ma tutto quello a che ferve ? JLe^gi univerfili ttatuti nazionali , 
coftanza di efempj a che valgono contra i foreafi raggiri, laddove e miniitea 
e giudici abbiane caula comune fugli ilefli raggiri, e ne fiano eifì gli autori? 
i Qualunque ne lia per ciTer la fine, dalla confìfeazione e già feorfo oltre a 
un anno , e la lite pende tuttora. A forza di mendicati cavilli , d' arguti 
pretcfti , di non più imaginatc pretefe quattro voice finora si fé' cader fenza 
effetto il giorno deteinato alla fua trattazione. Intanto 1' attrice privilegiata, 
la fola padrona d* una dote di ventinovc milla ducati, fpogliata de' fuoi 
brillanti, delle migliori fuppellettili , fenza un palmo di terra od altro ima» 
ginablle capicale allegrato dal compratore non ha per mantenerfi, e per fup. 
plire al giornaliero difpendio de' licigj , fe non quello , che per mezzo dei 
buon Religiofo le viene accordato a ftento dall' ottimo Sig. Galante dirò 
quafi in dono per non dire a titolo di carità. £ gli adorabili Avogadori ? 
Anch' eilii fanno la parte loro per contribuire alia maggior fi cure/za della 
dote , e al quieto vivere della fortunata lor fuddita , facendola di tratto in 
tratto ammonire „ che , fe non defifterà dagli atti civili, la priveranno anche di 
w quei veftiti , che folo per cortesia le hanno concedo di ritenere a proprio ufo : 
» che la terranno in guerra eternamente : che le faranno confumar tutto il fuo 
„ in perpetua lire , e limili complimenti. » PofTente Iddio i par , che in 
quelle lagune ormai da molti s' ignori , che il voff.ro regno ivi pure fi eftende. 
E quelli medefimì campioni d' ogni virtù, quefte falde coione della giufti. 
zia , impareggiabili efemplari d' umanità , queft' anime fopratutto non cor* 
ruttibili dall' intcrclTc, quelli furono anche i manifattori del mio Procedo, 
della Proclamazione, della Sentenza. 

Dell' enormità, eh' han coramelle contra di me, non chiedo ad altri 
un riparo : forfè io folo valgo a difendermi. Ma chi difenderà dalle minac- 
cie , dalle violenze , chi falverà dalle orrende gole gli averi d' una donna , 
a cui divien colpa l'eflermi conforte, e '1 polfeJer per fe ricca dote? Voi, 
fpecchio de' Forenfi , illulcre ed ornatiifimo Cordellina , t * \ primo tra gli elo- 
quenti , e non fecondo fra gl' illibati ; voi onoratiflìmo , ed abiliflimo Calvi (**) , 
per cui più , che dall' affetto di una dolciiHma affinità, tocco mi lento 
dall' ammirazione de' voftri efemplari coftumi , ambo voi , che per fomma 
ventura avete già le man nella piaga , dovete anche recarla a ficura falute. 

Deh* 



(*) (•*) Notiffimi Avvocati. 
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Deli ! fe volita virtù non ha prevenuto, ficcome fpero, il defìr mio, non 
tardate, vi prego, a feortar le preci della voffca defolata cliente colà , dove 
la legge ftà al di fopra de' giudicanti; dove le Prefdenze fonone' refpettivi 
corpi , non già difpotiche regolatrici , ma utili con figliataci , c fedeli mmiftre ; 
dove 1' edema concordia invigorendo Y autorità , quella col fuo diritto , 
quella colla fua for/a non fu mai in vano, che di vendicare fi proponeflero 
le oifefe leggi , o d' impedirne V offefa alle autorità feonfinate dall' ambi, 
zione , e dall' intcrefle. Dico agi' i ìappellubili Con/tali di Qiiarania , ai 
quali le malefiche arti , e gli abufi turpiflimt della giuftizia non si toflo fìen 
noti , che 1' avara cupidigia e la tiranna infokmza ved ran fi dome. E tu 
Fifcal da catena ten vola tofto a fugger la polve dal lembo di qualche toga 
Patrizia in tuo favor ben difpofta per caufa , comunque, rea. Avrai, tro- 
verai de' protettori; eh* ogni vii furfante tuo pari agevolmente coftà può 
averne ; ma quefla volta o inutili riufeiran loro impegni per efimerti da troppo 
meritati caflighi , o dirò , eh' anco ne' corpi più regolari la corruzione ha 
guaflo il feme. 

( L1X. ) Un numero di creditori , che del poco o del molto loro denaro 
tenganfi tanto ficuri, quanto lo erano di mia oneftà; che all' impenfata fparir 
mi veggano per fempre fenza riceverne da me pur motto ; che Centuno fra- 
caffi orrendi , bandi , confifeazioni ; e che alla fine quando cercano del loro 
credit© fieno pagati con un vattene, per te non c' è nulla : nna vendita di 
tutt' i miei fondi ftabili per un prezzo ( gran Dio ! ) di duemilla ducati : 
una dote, che a bella prima per la furberìa d' un Forenfe par, che non 
trovi, come fuol dir fi , panno badante da ricoprir fi, e poco dopo; fulva, 
almen lo fpero , un' inveflitura con titolo ab origine di fpecial fondo dotale ; 
debba incontrar litigj per aflìcurazione di capitali , e per efazione di frutti : 
quelli creditori , quelli vendita , quefla dote , domando io , qual impresone 
han da far nelpaefe? quai difeorfi n'han da promovere infra la gente? qual 
confeguenti giudizj foprà it bandito hanno da flabilir neceflàriamente nelF 
univeifale di tutti gli uomini, che ne ftano alcun poco iftruiti ì II dif- 
corfo è chiaro e netto : quefl' uomo avea più debiti , che pofTedimenti : 
egli era un fallito a dirittura (***'). Buono.» il principio è qualche 
cofa di garbo. Si argomenta un po' più, e si dice : il povero galan- 
tuomo, che co no (ce vu il fuo Auto, non fapea dove dar della tefla per 
fupplire al difpendiofo fuo alleflimento Napoli , ed ha prefo pet 

efpe- 
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(***) Non fi feordiamo la pag. 145 , e fuffeguenti, che fpiegano la tenue 
quantità de' miei debiti. 



Digitized by Google 



C ifi ) 

efpediente di dileguarli fotto al pretefto dei pretejt concepiti disgujii («). 
Meglio! E si avverta, che quefte non fono altrimenti mie immaginazioni , o 
foli argomenti della ragione, ma fentimenti veri e di fatto u felci publica- 
mcnte dalla voce d' un' intera popolazione , la quale tuttora al di a" oggi , 
quando fa menzion del mio cafo , penfa , e parla in tal guifa : ed ho , non 
una , ma un fafeio di lettere , che non moriran finch' io viva , le quali me 
lo afferifeono , e mei ripetono. Seguitiamo : i favorevoli raziocinj non fono 
ancora finiti : si va piò in alto , e d' afTai. Li fin qui detti fono difeórfi 
innocenti del comune , voglio dire degl' imparziali , de' conofeenti , e perfin 
di qualcuno di que' pochi veri amici , che tuttavia confiderò , e mantengo , 
e manterrò nel mio cor, come tali-: ma una fquadra co' miei nemici alla 
Ceda , e dietro a loro gli aderenti , i parafiti , i liberti , gli (chiavi , indi alla 
coda buon numero cT altri maligni , e d' invidiofi parlano altro linguaggio. 
Prendendo il tuono dal comune , ricominciano da dove gli altri fini (cono , 
ed alzano i regiftri cosi : un fallito , un pien di debiti , un che ardifee di 
farfi eleggere ad una Refidenza , pofledendo per tutte fue ricchezze duemilla 
ducati, deve ben efTer capace anche di commettere nafeofamente qualche 
delitto di gran confeguenza fopratutto in un mi ni itero cosi grave e gelofo, 
come quello , eh' egli efercitò per cinqu' anni : e poi una fentenza di quella 
forte , un bando così tremendo non è da credere , che il Conjtglio di Dicci 
V avefle deliberato fenza d' avere feoperta in lui qualche graviffima colpa, 
che per fomma clemenza vuol tenere occulta. 

C LX. ) Guai a me , fe per ultim' oltraggio della fortuna , ponendo effa 
in man quelli fogli di chiunque vivente me non conofea , e facendo , eh' egli 
apra il libro a quefte pagine , glielo fa anche abbandonare fenz' aver altro 
letto della mifera mia Narrazione, fe non il precedente capoverfo ! Tanto 
fon piani e naturali i fuppofU, i dedotti, eh' un, che non fappia di me 
più di così, bifogna, che fenza difficoltà gli ammetta per veri : e parmi, 
eh' io nel fuo cafo farei lo fteffo. NefTuna maraviglia dunque , fe il tam- 
buro della nemica legione , portando di città in città T infetto fuo mormorio , 
fu motivo, eh* anco in quella medeftma capitale alla mia apparizione fi lì a 
per molti creduto , che grave colpa di m iniftero mi portaffe errando sì lungi 
dalla mia parTiaA Sarei indiscreto , o (folto , fe me ne lagnaffì. Ben a gran 
dritto mi lagno, eh' un ribaldo gazzettier di Firenze abbia ardito inferire 
ne* fuoi fogli impoftori il feguente articolo infame. 

V z GA- 
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Venezia 24. Deccmbre. 

X n quep.a mattina si é publicato il Bando capitai contro il Se?.. 
Grattarci* , che si dlfle già fuggito da quejìa Dominante per 
mancanza notabile net Vjàio. 

Quanto venderti , mariuoio , il breve nicchio di quel!' ultime cinque pa- 
role? O fapevi tu jìcfTb , eh' erano falfe,od anche fupponendole vere, folli 
un temerario a pubi-carie. A così degne tue opere potria non Tempre 
mancare premio più degno. 

( LX1. ) V enorme ammalio di tali , e cotanti obbrobrj donde fi parte 
per crollare fulla fronte dell' onor mio , per ifdiiacciarlo , per fcpcllirlo nelle 
lue ftruggenti rovine ? O voi, che di quelle carte avete fin qui trafeorfi nel 
fuo ordine i numeri ormai troppo in alto faliti, direfte, eh* egli fi fhechi 
da mio peccato ? Rompanfi , s' è cosi , quei ripari , che affrontano la (uà 
caduta con tal forza di piegarlo a precipitar fulla fama di chi me vuole in- 
fame : fe cosi è, me llclfo in carne ed oda in un col mio onore abbatta, e 
diftrugga. Ma fe voftra opinion non è tale, tremino per- fe medefimi i di 
lui architetti. Dell' artefatta rupe meglio in prima riconosciamo 1' internai 
magiftero. 

Senza Y annullazion dei contratti vana, io foftengo, Circbbe ftata ogn' 
altra opera: vani farebbero flati fenza queir empio articolo tutt' i furori della 
bruta! Sentenza , non esclufa la ftefli Confifcazione , fenza la quale non 
potevafi parlar di contratti. Per aggravarmi di difonore n#n Ballava P aver 
•raccolte in una sentenza tante differenti velenofe condanne , quante fi dicon 
ferpi formare f orrido crin di Medufa; bifognava farmi creder colpevole, 
e non da molti, da tutti gli uomini. L' addurre per tutta caufa di colpa 
una fuga derivata non d' altro, che da concepiti msgufiiy vedemmo, che 
fufncìente non era nemmen per un intelletto volgare. Altre caufe intrinfeche 
da procedo nè fe ne potevano creare , nè il tralafciar di (lampare la 
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Proclamazione non poteva autorizzarne talmente il fofpetto da dilatarne una 
pcrfuaGone in tutti gì' inclifcrcnti , multo meno in chi avea conofeenza di me , 
tanto n e:o ancora ne' m'ei amici. Per renderla generale quefta perfua- 
fione conveniva dunque farla procedere da caule eftrinfeche ;e per infinuarla, 
e radicar'a negli animi in modo , che fino gli fteffir amici confeflaflero di 
fentirla, era ncceflario, che quelle caufe averterò una foftanza di probabi- 
lità, e un efterior di evidenza. Di caufe eftrinfeche da potermifi adattare 
fenza improbabilità non fo altre vederne, fe non quella appunto, che i be- 
nefici genj han prefo di mira ; cioè un grave disordine d* economia. , In 
mafTima non e' è cofa più probabile, quanto che un uomo fa men ricco 
di quel , che apparii ce : probabile cofa è pure di credere difordinata 1' eco- 
nomia d' un uomo, che femprc si fia inoltrato tutt' altro, che avaro; mag- 
giormente poi riefee probabile il credere, che un tal uomo si trovi imba- 
razzato nella paiticclue mia circoftanza di doversi alleftire da Miniilro in 
Napoli con alfegnamenti in proporzione da Confole in Barletta. Ma a 
diftillare da quelli probabili ingredienti una materia di qualch' apparente 
evidenza ci volca tutto il fuoco dell' induftria la più malvagia , della faga- 
cia la più iniqua. Chiariffimi Sig Avogadori , ne' miei giudizj io fon con- 
forme ; non adatto al v olirò elogio il pregio di quefta invenzione. Siccon- * 
ho detto dapprincipio, non v' attribtiifco altro merito, fe non che della 
fua efecuzione. Finché le onefte genti con torvo fguardo vi riconofeano 
pronti a rovefeiar la natura , fe fofle in voftre mani , come lo fono le Venete 
leggi e la giuftizia , per fozza avidità , per fallìflìma ambizione , tal fia di 
voi , perocché vi fi conviene. Ma non è giufto , che attribuito vi venga 
né un nero odio infanabile contco di me, che non potete aver concepito, 
né uno (limolo d' atroce vendetta , che non vi fpinge , ne un eftratto di perverfa 
malizia , che sì raffinata non può ufeire , fe non da menti profondate in una 
politica deteftabile, fe non Ua cuori efercitati negli odj , nelle vendette , nelle 
mortali perfecuvimi. 

La verità di fatto , eh' io partendo abbia lafciati de' creditori , fu Y eflen- 
ziale ftromento della malìa ; ma la qualità dei debiti , e più il numero de' 
creditori furono , come accennai , i maggiori feongiuri dell' incantclimo. 
Si vide a primo tratto V infinita varietà di effetto , eh' era per nafeere , fe 
mi fi dica fenza più uomo fulminato dal Coniglio di Dicci , oppure fe ali' 
attributo d' uom criminale mi fi aggiunga quel di fallito. Nel primo 
cafo il riflelfo della gente, venia coftretto a ravvolgerli foltanto fulla Procla- 
mazion, fui Procedo, fulle cofe anteriormente accadute, fermandofi a con- 
frontare 1' cllenfione dei concepiti disgujii colla grandezza della fuga, la 
gravità di quefta col pefo della Sentenza, e della Sentenza il vigore coi 
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rigore di quelle leggi , che la refpettiva immaginazione di ognuno fi raffi, 
pura a fuo ferino , perchè a pochi è permeffo di vederle, e pochini mi fon 
quelli, che, anche potendolo, lonza un particolare oggetto G curino di 
oflervarle. Allora per tutto il peggio , che averterò potuto dire di me alcune 
traile perfone , che non mi vogliono male , ma che ciecamente son perfuafe , 
che il Conjtglio di Dieci eferciti Tempre la giultizia , m* avrebbero tacciato 

0 d' imprudente per efferati cozzato con chi avea più forza di me , o d' igno- 
rante per non averne previde le rovinofe confeguenze , o di forfennato per 
non averle temute. Contro alle quali taccie farei flato abbaftanza difefo 
d' altre perfone d' un fentimenco più dilicato : e fpecialmente in Yenezia 

1 comuni difeorft anche fenza neceflìtà del mio fcritto avrebbero finito per 
concludere, eh' io fon la vittima del più crudel difpotismo. All' op pollo 
nel fecondo cafo il penfier degli uomini dovea indifpenfabilmente condurfi 
per le dinotate vie fino al punto, che abbiam inoltrato. Siccome altrove 
ho indicate, fu bicocche fi poteva ammettere, che la rifoluzion mia avelie 
un qualche legame con qualunque altro imaginabile motivo , fuori del folo e 
del vero , cioè dei torti , delle perfecuzion , delle ìnfidie , non poteamifi più 
dire affatto efente di colpa, e tanto meno, fe a quello legame poteva darfi 

%n efleriore di tal fu de zza da fargli prendere un' aria di principale più, 
che d' accefTorìo. Oltre a queflo, fe dei creditori altri facciano qualche 
fefiiamazzo , ed altri tuttavia fi fpieghino , quanto a me con voci o discrete , 
o generofe , egli riviene allo fleffo , quanto all' effetto fui comuni ragiona* 
menti. Poiché per fupporre, che un disordine d' economia fia flato il mo- 
tivo del mio diftacco, e per dirmi inoncfto verfo di quelli, ai quali ero 
debitore di buona fede , bafta fapere , che un numero di venti o più per* 
fonc fiano rimafle per la mia partenza danneggiate nei loro crediti niente 
manco , che a fegno di non ritirarne pur un quattrino ; e bafta , che dove 
il quantitativo del credito , dove le circoflanze del creditore accrefeano il pefo 
alla perdita del denaro, che vien lo ti erta : tutta la commiferazione , che 
giuflamente fi porge ai creditori perdenti , tutta ricade a mio carico. 

Determinata la caufa eflrinfeca, non reità, che fviluppar da fuoi femi 
di probabilità tanta moftra di evidenza , quanta occorre a ftabilire quella 
general perfuafione, che all' empio oggetto è per renderfi mille volte più 
efficace degli efilj , delle confifeazioni , delle manaje. Ma fe '1 difpotico 
abufo delle leggi, fe la facoltà di raggirarle, fconnetterle , ed applicarle a 
capriccio delle paflloni può affiggermi il nome di criminale , per qual mezzo 
farafli agire la ftefla forza, onde impeciarmi colla marca di debitor ingof- 
fente ? Come fi farà ad attribuire quella impotenza ad uno , che abiurando 
una patria ingiufla, lafcia fra le doraeftiche pareti e gemme, ed oro, e 

pos- 
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posponendo fe Reflo , tutte deftina al più follecìto pagamento degli onorati 
fuoi debiti le itciTe rendite , che fino all' ultimo dì 1' han provveduto di 
non riftretti agi , e di non fcarfi piaceri ? Non mancano mezzi a chi non 
manca potere, arte, e volontà di commettere ogni più gran fcelleraggine. 
Si farà in modo di collignre la caufa eftrinfeca colle inquifizion criminali ; 
onde quelle non fenza influire nelle probabilità accrefeano il grado alla falla 
evidenza nel tempo fteflb , che 1* evidenza fervirà di fuflìdio ad attenuare 
le afTurdità de' medefimi atti criminali. Col favore di tal reciproca il dubbio 
e il falfo fi accoglierà per vero, il pefTìmo e f efecrabile fi guarderà come 
giùfto; che a tali inganni non è difficile per chi rapprefenta in alte fedi il 
condurre un popolo , in cui 1' abituata oppreflìone ha refo iftinto il timore , 
e da cui forfè per quefto , ad eccezione d' alcuni chiaro veggenti , che pur 
debbon fingerlo, comunemente fi reputa, che le dignità, e gli uffizj in- 
fondano negli uomini quelle virtù , che non hanno mai pofledute , e li crede, 
che la giuftizia in quel luogo dimori , dove ftà eretto un tribunale. -Ma 
fe quegl' individui , eh* hanno il diretto dominio fu Ile malmenate leggi , 
fenza 1' immediata opera dei quali non poflbno aver luogo (e fowertite in- 
terpretazioni , le arbitrarie applicazioni , le maligne conneifioni indifpenfabili 
all' intento, o non hanno neiTuna parte nelle differenti caufe dell' odio, 
o n' hanno poca , e lontana , e indiretta , come fi farà , acciò fi preftino 
con quanto di violenza occorre ad affumere 1' iniquo progetto, e portarlo 
fugli omeri dal principio fino alla fin del cammino ? Si farà , che la paffione 
dell' interefTe ( quefto fu il gran (congiuro ) ferva mirabilmente alla paffione 
dell' odio, e che le medefime fnoglie dell' odiato fervano a diftruggerlo , e 
a disfamarlo. Ma i voti del Configho di Dieci fon pur effi; che decidono 
degli affari ! Ho franca lena per concentrarmi abbaftanza in nuovo campo 
affai vafto, e ferace di nuovi orrori. 

(LXII. ) Più, che non fi crede, io conofeo quel corpo, oimè ! troppo 
facro per non venerarlo anche infetto, ma troppo fuccinto per non ammi- 
rarlo incorrotto. Sol dirò, che f ralle piaghe della Republica una io conto 
delle maggiori , e forfè h prima , che un insanabile errore della falla politica 
fi a da gran tempo T ordinaria guida nella (celta de' fuoi membri. Fertile 
ingegno , ben coltivate feienze , fortezza d' animo virtuofo e grande , non 
equivoca integrità, amor di non dubbia giuftizia par che fi guardino come 
caratteri pericolali nell' efercizio di tanta , e tale autorità : quale inganno ! 
£ pare , che 1' ignoranza , la dabbenaggine , il collo torto , una certa aufterità 
univerfole raddolcita da un coftume di pi ghevole condifeendenza ai defìderj 
dei Patrizi fieno i requifiri , che fi cercano per creare un Decemviro. Se 
poi fotto al pinzoccherismo si nafeondano le maggiori laidezze ; fe i regolari 
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doni delle città protette, e degli aftìJui corteggiatori valgano prezzi cT ingiù, 
ftizie; fe per faggio d' arte di ben governare deano frequenti ordini, a 
rinicdier ai quuli alcuna volta non balli di nq, iberna l' inofl'ervanza , ficchè 
per fanare i difordini, che producono, occorrano degP indecorofi contror- 
dini, tutto ciò a poco monta ; e al nuovo kko triennale la più parte ven- 
gono riporti in fede, la ftagione della fenile imbecillita ion ottante.* Anche 
i Consiglieri col Doije fono, come si sa, membri di quei Conlìglio. Di 
Sua Serenità non parlo : finalmente egli è un folo. /Va quanto a' Confi, 
ghcri, che fono fei , ncll' elezione di loro ha influenza tute' altra immagi- 
nabil cofa, fuor del rifteflo al Confici io di D.eci , quaficchc non avellerò 
da federvi per otto mefi con voto pari a quel dei Decemviri, e quel, eh' c 
più, un d* effi non entrafle per terzo nel Ttibunal Supremo a far 1' In- 
quietare di Stata Mi ricordo, aver letto, che in un circolo d* antichi 
Savj della Grecia ( quelli si meritavano il nome di Savj ) venendo propofto 
per quelito : qua! dovcjje dirjì Governo popolari perfetto , Pictaco fra gli 
altri si efprelte ìn quello avvifo : dove le dignità non vengono conferite 
clic a' buoni , e non mai a y cattivi. Salva la parità, fc ne faccia 1* appli- 
cazione, indi G argomenti 

Signori Veneziani , a' quali nei noftro fecolo fi accoftuma di dir I' £c- 
ccllcnza , cofa volete , che fperino i voltri fudditi da quello bel li (tema di 
loro allignare giudici fupremi della lor vita, dei loro beni, dell' onor loro? 
Cofa volete fperare voi ftelfi dallo fcegliere con si falli principi cittadini a 
rapprefentare in un corpo , il folo , che in fe rinchiude la prodigiofa forza 
d' aver refa la voftra Repubhca la più antica, che mai foflfe al Mondo? 
Vi la '.nate della loro autorità ! lagnatevi di voi ftelfi , che 1' affidate ad uomini , 
i quali eccettuati pochiilìmi, che per foddisfar voi, e non perder fe ftellì 
fanno occultare il valor proprio fono liticamente inetti a ben esercitarla. La 
guerra, che fate, ai voltri iftituti (diciamoli felici o no per tutti gli altri, 
ma» certo per voi fortunatiffimi ) la fate a voi ftelfi : e ben potete augurarvi 
di non ufeirne mai vinci :ori : vedrette allora con che ftrana metamorfoli 
farefte coftretti a ricever la legge di vinti. Se nei configli de' prudenti 
voltri Maggiori non fapete rinvenire traccie utilmente adattabili ai veri mali , 
chiudete quei libri mal rinovati delle antiche leggi, e almen feguue il loro 
efera pio nel dare agli urhzj uomini non indegni di foftenerli ; che ne avrete 
abbaftanza , fe ben vorrete conofceili. Non fo quando finirà fognarmi alcun 
tratto d' eflerc ancora Veneziano. 

1 voti , io diceva , del Configlio di Dieci fon elfi , che dan la legge 
agii affari; ma polli in mano d' uomini cosi eletti chi potrà credere, che* 
or l' ignoranza , or la malizia non abbiano molto maggior facoltà di diriggedi , 
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<Ii quello che ne pafTano avere le mal conofeiute virtù , e fpecialmente la 
giuftizia ? Chi porrà dubitare , che in tanto mio cafo la dabbenaggine , la 
condifeendenza , la peflìma volontà non abbiano feorte le mani fatalmente 
aggrinzate nel meftier di votare? Altrove (*) io toccai quegli oggetti di 
fecciofa politica, in forza de' quali si preferì al lume di mia innocenza la 
fallacia di tenebrofe imputazioni : ma per non parere inclinato a credere U 
peggio anche quando il male può ammetter gradi , accorderò , che un nu- 
mero dei voti ingiufti , piucchè per malizia , piegato abbiano ai peflìmo per 
ignoranza ; e fupporrò , che V inefeufabile volontà foltanto al fuono delle 
mendaci rapprefentazioni fiali determinata pio tribunali a compiacere (taccio 
di quai differenti generi di perfonc ) alle iniìnuazioni , ai configli , precurforì 
«terni di lor giudizi. Sentendo leggi tremende , uomo addottorato nei fegreti 
del Governo, prctejt disgufti, e fuga* quelle idee, quelli nomi furono 
ballanti prove a giudici cosi illuminati alle più ftrette cofeienze per deci- 
dermi reo meritevole de' più atroci caftighi. Efaminar quelle leggi , appli- 
candone il fenfo alle azioni di quell' uomo , conofeere quelli disgufti per 
determinare le vere caufe di quella fuga farebbe flato un ufeir della mefle 
di giudice , un voler troppo Caperli da chi Uà per giudicare full' onor , fulla 
vita, fulle fortune di Gii fuddito, e di tal minitiro, farebbe ftato un 
offendere la pura fede , 1' eminenti cognizioni, 1' incorruttibil parere 
degli Strenui , ed Onorandi Avogadori. Cuftodi delle leggi, maerhi dcìT 
ordine criminale , vigili architetti del Procedo , autori della Relazione , in 
ventori della Sentenza, quel, che da lor si è difpollo, non potea, fe non 
meritare, che venilTe da' Capi ciecamente proporlo al Confìglio, e cieca- 
mente dal Conjìglio vernile accolto, ed approvato. L'* anima inferma di 
quello de' miei condannatori , che men grave di colpa ufei quel giorno dalle 
porte del Sinedrio, crederà coli' inlìgne efetnpio di mia condanna d'aver 
niente meno, che preservata la Republica, ed aflicurata per fe 1' eterna 
gloria. O Eccelfo figlio deli' Adriaca Aftrea , io vi fo dire , che la voftra 
patria ha fatto un pcliimo guadagno fulla prevalenza di voftra opinione : e 
fe potette leggere le facre carte con un po' più d' intelligenza , che non 
udite leggervi i proceffi , farelle meno tranquillo fui conto di quel eterno 
giudizio , nel quale non ha luogo nò poter di tiranni , nè guazzabugli di 
Avogadori venduti. Si , venduti intieramente fe ftellì inlieme colla lor 
dignità , colla giuftizia , colle fante leggi ; venduti alla feduzione d' uomini 
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di lor più trilli, eli genj più fraudolenti, più crudeli di loro; venduti per un 
prezzo di cruenti fpoglie d' una Confìfcazione , della quale primario oggetto non 
fu quel di gettarmi nella miferia , quanto il fu Y altro di fovvertir tanto peggio 
quelli organi falfati d' un corpo refo deforme dai radicali difetti de' proprj mem- 
bri; venduti per dar vita alla fcelleratiflìma annullazion dei contratti principale 
feopo dell' odio incomparabile de' miei tiranni , come quella » che ftabiliva 
la caufa eftrinfeca , che rinforzava le fue bafi di probabilità, eh' alto innalzava 
la fua efterior evidenza, che dava un pefo alle non publicate imputazioni, 
che allcgeriva la crudeltà dell' altre condanne, che unica poteva in fomma 
vellico di difonore , mafeherato da reo , flagellato inoltrarmi a un popolo 
condotto per inganno , e per timore a fuppormi troppo diverfo da quello , che 
in tutto il torio della mia vita ebbe collanti motivi di credermi. Arte fc 
vi fia più maligna, fe diana* trame più odiofe, ftregherìe più nefande, 
perfecuzioni più violente, odio più iniquo, lo decideranno giudici tanto giudi , 
quanto furono ingialli quelli , che me giudicarono. 

(LX11I. ) La prodìgiofa perfidia de' miei nemici, che vuoimi difperato, 
oltre che infame , par già arrivata al fegno , che si propofe. Vedemmo » 
che molti creditori abbandonati fenza faiuto , e perdenti fenza fperanza han 
dovuto foflituire alla perfetta opinione di mia oneilà il fofpetto di mala 
fede : che gli amici fono coltretti a riputarmi un pezzente , un fallito : gì* 
indifferenti, fe guardano la Sentenza, fc afcoltano i difeorfi , fe leggono 
qualche gazzetta, non poflbno giudicarmi altra co fa , che un reo di lefa 
maelìà , un miniftro infedele , un fuddito ribelle : cfule , fentenziato a perder 
la tefta, fenza entrate, fenza impieghi, pellegrino del Mondo, fe gli abi- 
tatori de' paefì , dove mi moftro, dubitano a prima villa, eh' io non sia un 
pretto avventuriere , hanno ragione. All' orrore , che fparger deve in un* 
anima lenii ti va ed illibata la conofeenza di tanti obbrobri; alla pietà, che 
può ifpirare in un cuor più che amico una moglie afflitta , come narrai , depre- 
data fino a' vcffau, infidiata nella fua dote, defraudata fin ne' giornalieri 
alimenti ; al rancor di vedermi opprefTo per tanti conti , ftracciato per tante 
vie , invendicato di tanti torti , cfpoflo di più al pericolo d' una futura mi- 
feria , come potrò refiftere 1 .Come potrò non cedere q ad una violente dif- 
perazione, o ad una temporanea confunzion dello fpirito diltruttiva dell' in- 
diviJuo? Perfidi, quello folo vi reità per render fazia la vcftra crudeltà 
non mai (tinca : e già , ben lo veggo , tanto eravate pcrfuaG d* udirlo , 
quanto che una forfè fu quelli delle ragioni , per le quali contro ad ogn' 
altro efempio a me noto non eccitalte nel Bando li masnadieri ad uccidermi anche 
in alieno flato : perfidi, v' ingannate. Unqua non fu il mio fpirito cosi 
adombrato dall' ambizione , eh' anche dall' alto di mia fortuna non rimirato 
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con* occhio fercno P oppofto fegno della ruota variabile ; ne pero di rimorfi 
impoverifce fua forza , eh' anzi refa maggiore dalla fìcurezza d' aver Tempre 
compiuti i doveri di cittadino , di miniftro lieve gli rende la fofferenza 
dei non meritati difaftri. Li quali , non dulia forte , quafi leggicr fantasma , 
a cui le più volte fi dà corpo per rifugio dell' immaginazione , non dalla mano 
celefte , che fqpza impedire la libertà conceffa all' umano arbitrio non è , fe non 
favorabile agi' innocenti; ma dalla fola voftra malvagità io riconofeo. A voi 
fervi delle paffioni, a voi gravi di culpe fi conviene d* aver timore dei 
mali, a voi, che per caule divetfe tutti tremar io fteflb vi vidi al folo 
# afpetto d' ogni minimi avverfità fenza che il pofleder di ricchezze , o d* 
onori , o d' enorme potenza ve ne minori lo fpavento mal nafeufto o da un 
affettato ftoicismo, o da un fardonico rifu, o dal brogefeo voltr* ufo di 
mentir fempre al di fuori ciò , che di dentro fentite. Avrete bel che fare 
a mentire anche il fenfo di confufione , e di rabbia , con cui vi pungeranno 
acremente le verità contenute in quelli miei fcritti. Tutta la voftra forza 
non potendo per niente valervi a contraddirle, vi si permette il folo sfogo 
puerile d' imperverfarc contra i miei fogli. Guai a voi, fe i delitti, fe il 
vizio fodero cosi vietati in Venezia, come lo farà la mia Narrazione. Fatela 
pur feveramente proibire ; fate pur , che gì' Inquifitori di Srato ne rac- 
colgano quante più copie potranno ; fatela pubicamente abbrucciar , fe 
volete , per man del carnefice ; fate anche di peggio , se si può ; niente si 
negherà al piacer voftro : mi balta fapere , che vi farà impoffìbile di far 
sì , che non 1' abbiano letta quei , che letta 1' avranno , impoffìbile di eftin- 
guer in molti il defiderio di leggerla, impoilìbile di proibirla fuori del voftro 
ftato , impoffìbile d' impedirne le già concertate riftampe , che occorreffero , 
e fopra tutto impoffìbile d' attraverfarne gli effetti tanto a me cari e preziofì , 
quanto da voi inutilmente abborrirJ. Si , rodetevi 1' anima , o cercate di 
prenderla con indifferenza ; infuriate , o vi rimanete tranquilli , per me 
'gli è lo fteffb : 1* opera voftra è già diftrutta : il mio onore è già in falvo : 
e sfido 1' abufo d' ogni più ajToluto potere tutto in voftre mani raccolto a 
tendere novelle infidie al mio buon nome , ed a combattermi quella felicità , 
che col favor del celefte ajuto d'ottener non d il pero dallo ite db onor mio, 
dal vigore di quello fpirito, eh' eravate in* lufinga d' aver deprefTo, dalla 
mia ferma falute, dall' ottima volontà, e da quegl' invidiabili appoggi, che 
onorano la mia innocenza, e rendono giuftizia alle moftruofe ingiuftizie, 
che finora avefte la forza di farmi l'offrire. 

So molto bene , che gli ordini fon dati circolarmente ai Veneti Miniftri 
di reclamarmi alle Corti , ove rifiedono , cafo mai , che là mi portaffi. E V 
infana voftra ira tanto v* acciecca da credere , che reclamato , vi fofTe alcun 
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Sovrano nel Mondo, che mi vi defTe nelle mani? Vi penfate forfè di 'po- 
tere al dì d' oggi far del dritto non voftro , e de* voftri tratfati con altri 
Principi quello , che oggi piucchè mai fa*c delle voftre leggi , dando loro , 
o togliendo di forza , come più torna al maliziofo capriccio delle voftre 
interpretazioni? Quando la Rcpublicanon avea disi trilH interpreti delle fue 
leggi , non farò io folo il perfuafo , che molte volte ella rHKelTe arbitrare 
nella forza , e nelT interpretazion dei trattati ; ma siete voi , quelli che 
ofeurano perfino la ricordanza de' bei giorni. Vorrei non elTerne cosi lon- 
tano , che riputerei a mia fortuna il trovarmi di nuovo nella celebre capitale 
di quel vafto Impero, che circonda quafi tutte le voftre provincie e di Terra e di • 
Mare, anche per veder prolungarsi il nafoaquel voftro zclantiflìmo Sig. Am- 
bafeiatore attuale. Davvero dovrefte fargli fcrivere una belliflìma Ducale 
( * ) di laude ; perocché , fe noi fapcte , cgl' è , poverino , tanto inanimato 
a ben fervire alla fua patria , che non feppe trattenerfi dal far comprendere 
a più S uno il nobile Aio defiderio, che ci capitaflì, per faru* onore in 
queftu gloriofiflìma commiffione. Anche di quefto picciolo anecdoto volentieri 
confervo i documenti più certi. Eppure , oltre alla bella forte d' cflergli 
ftato miniftro in Con/ulta, pare, che un' antica frequenza di familiariflìma 
focietà non avefTe potuto permettere V accelTo nell' animo grande di S. E. 
a quefta forte di affetto per me. Ma dall' altro canto io ftò quafi per com- 
patirlo : perrocchè ognuno , che fi proponga di foftenere quella difficile Am- 
bafeeria , in corte parole, fe non vuole aver nemico il Senato, è in ne- 
ceflìtà d* averne buon amico il Patron , e di mantenerfi a qualunque patto 
nella di lui grazia : ora la coftruzion va da fe. 

Dunque , a concludere , il fulo pericolo , che mi relìa ancora a temere 
dulia voftra inaudita barbarie, si è un qualche affalfinio, o un veleno. Ri- 
peterò intorno a quefto i medcfimi fentimenti , che fpiegai nella lettera al 
Sig. Seg. Zon. (pctQ. oj.) Amo la vita quanto un uomo di fana mente lo 
deve , e non quanto può amarla uno fchiavo dei fenfi. Finora-, il giuro , 
»n tal fofpetto non mi cofta neppur la più piccola precauzione. Per 
1' avvenire poi , quando potrò invaginarmi , che abbiate guftato il fapore 
della mia Narrazione, la prudenza vorrà, eh' io fia qualche poco vigile fu 
di me fteflb contr' ogni voftro attentato d' indole sì generola. lo lo farò : 
voi probabilmente tenterete il poffibile : moltiflìme ragioni devono far credere, 

eccct- 
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ecccttochc a' Veneziani, che non ci riufcirere giammai : nonófhnte tra i 
cali poflìbili ci regge anche quello, che vi riefca per tal modo di punire 
i delieti , che ho commetti , non in oftefa nè dello (tato , nè della focietà , 
ma in onta della menzogna , e della voftra tirannide. Se un tal colpo 
veramente deg«-o di voi avelfe avuto luogo dopo la Sentenza , e prima , 
eh' io publicafli queft' apologia , allora sì avrefte potuto cantar vittoria ; poiché , 
k> confeflb , ho gran paura , che m* avrefte fatto morire quanto infame , 
altrettanto difperato. Ma giuftitìcata, com' è attualmente, ogni mia dire- 
zione , anzi ogni mio penfiero , una morte violenta , tuttoché proceduta da 
voi , non mi atterrirebbe niente di più di quello , che foffe per farmi una 
morte naturale. E parmi , che fe li voftri (icari : li quali , a meno eh' io 
non foffi neir agire cosi diverfo dal penfare, come il Co. Carlo Ieri vendo 
è diverfo dal fuo modo di agire, non farebbe imponìbile, che di agenti io 
trasformaffi in pazienti : fe , dico , li voftri ficarj non rollerò per togliermi 
ad un tratto 1* ufo della mente , mi pare , che nello fpazio di que' momenti 
lunedi cercherei con tutto lo sforzo di chiamar la ragione a (occorrere 
quanto foife punìbile la debolezza del fenfo , penfando frali' altre cofe , che 
la repugnante feparazione o in un modo, o neir altro è inevitabile; che 
farei un martire fenza fanatismo , e che , da voi in fuori , farei compianto 
da tutto il genere umano. Ma vi ho divertiti anche troppo fopra un* idea , 
la quale ho grandiflima lufmga , che no vi darà mai altro diletto , 
fe non quello di vivere fperando , con quel che aggiunge il proverbio. 
Divertitevi un poco anche colla dichiarazione, che ho V onor di fignift- 
carvi. 

Se il Ciel mi dà vita , per aflbluto io farò tutto quello , che umana- 
mente mi farà poflìbile per vendicarmi : e vi sbagliate , fe credete , eh* io 
conti nel numero di mie vendette queft' opera della penna , il cui prezzo 
confitte ncil' aver polla in chiara luce la verità di fatti, che fenza il di lei 
mezzo la fola voce non avrebbe giammai avuta nè la facilità di efporre 
colla richieda efattezza , nè la forza di fpandere a difetto vuftro daper- 
tutto, nè la facoltà di portarne la dilucidazione anche a chi vivrà dopo noi: 
quella io la confiderò non più, che necelfaria difefa. Uno, che venga 
a (Tallio da' più nemici, fe nel parare i colpi avverfarj avviene, che ne 
diftenda qualcun di sbafilo, ceno non fr dirà mai, che i' abbia fatto per 
vendetta, ma si ben per drfefa. Difcf», e non vendetta dovrafli adunque 
chiamar del pari quella mia , s' anco nel difendermi- dai vollri colpi d' in- 
famia provando, eh' io no, ma gì' infami fiete voi, alcune di mie legitimc 
punture penctrafTer cosi addentro da fpedirne qualcuno contra mia volontà 
all' altro Mondo. Noni c , eh' io tema un tal pericolo in voi eroi filofofi. , 
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ef oi politici , e neppure in voi altri eroi bigotti : in tal furo di battaglie , 
e per firfatte armi avete le cuoja altro che d' acciajo : anche vinti , anche 
podi fotto a' piedi, porche non abbiate di che temere per la durazione di 
voftra autorità, farete Tempre impenetrabili. Ma c' e quella veterana Ama- 
tone, che comanda fulla fronte del voftro condottiere ; voglio intendere 
la Matrona , la quale nelle fatiche d' altra fotta dì fchermugj , s* è tanto 
indebolita , come fapete , la compiendone , che non vorrei ve la vedette man- 
care di pura ftizza. Cafo mai, che avventile un sì grande feoncerto, avrò 
almeno fornito a' luoi lodatori conveniente materia per un* orazion in funere: 
ma fo le mie protette, clic per qoante ragioni io abbia di grave riferi- 
mento contro all' antica mia patria , non avrei cor di vederla priva per 
cagion mia d' un giojeHo di sì gran prezzo. E poi le mie intenzioni fono 
Tempre ftate , e faranno femprc direttamente oppofte all' inumana ferocia di tor 
la vita a chi vive ; e le mie vendette , guardimi Dio , non avran mai per oggetto 
ne morti , nè fangue. Acciò voi meglio me lo crediate , e non vi fìa chi ne dubiti, 
ecco , eh* io palefo quale farà , s' io vivo , la più bramata di mìe vendette : 
e le riprenfioni , ed il biafimo , eh' ella fotte per meritare , cftendafi pur 
Francamente a tutte 1' altre , che d' efercitar mi riufeiffe , perocché tutte 
poco più o poco meno farano d' indole egualmente riprenfibile. 

( LXIV. ) Uditemi , quanti fiete , voi , che per la matura mia rifoluzione 
e repentina partenza fete fraudati nel confeguimento di qualisìa denaro , eh' io 
vi dovtffi. V'ho già dinotato , che le difpofizioni da me fatte pria di par- 
tire furono, come ad unico centro, dirette, a verificare il pagamento de' 
voftri crediti in quel più breve fpazio di tempo , che potea concedere la 
natura de' miei pofledimenti , e la confufione , eh' era per derivare dal mio 
diftacco. V'ho detto, che in difetto d* una più conveniente comunica- 
zione non tralafciai di fuppltre, come potevo, a qualche intelligenza per 
mezzo di lettere , che vi ho fcritte , alcune delle quali vi pervennero , e 
dell' altre fapete il perchè non vi giunfero, a chi furon date, e qual ufo 
ne venne tatto. Nelle ragioni , per le quali rimanefte delufi della ben fon- 
data certezza di percepire i voftri denari , lo fa Iddio , ed oramai Io Capra 
tutto il Mondo , e voi fteffi , s' io v* abbia la menoma ombra di colpa , ed 
anzi qual parte infelice a' me ne fpettì. Per tutto ciò ben vedete , non 
v' etter divina , nè umana legge , che più vi permetta al dì d' oggi di riguar- 
dare in me il voftro debitore ; ed è maligno , o ftolto colui , che dopo la 
ConftTcazione foftenga, eh' io vi fra refponfabile d' un fol quattrino. In 
numero a un di pretto di venti perfone, come fiete, fi cercherebbe un 
imponìbile , eligendo , che nella voftta perdita , e fui mio cafo tutti penfafte 
d' egual maniera. Quali di tutti m' è noto con qual vario fentimeato 
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accoglierle Y ingrata novità del mìo abbandono , e qual palefato abbiate 
voftr' animo verfo di me e prima , e dopo dell' orribil Sentenza. V of- 
curità del vero , Y artifi/iofa evidenza del falfo , 1* autorità delle direzion 
del Governo, e fopratutto il poco o il molto danno, che ne portate, fon 
circoftanze tali , che non folo v* hanno dovuto amareggiare , ma che vi pofero 
tutti in diritto di lagnarvi , e in certo modo di fofpicare della mia buona fede. 
Po eh i Hi m a , e la peggior parte di voi abusò di un tal diritto , e favori largamente 
i defiderj e Y arte de'' miei nemici , fchiamazzando , e dettraendo con 
modi afpri, indifereti, incivili, arroganti. Altri non fecero, che ufarne, 
feguendo la propria natura, e gli accidenti del tempeftofo affare. Ma il 
maggior numero di voi ( con tenerezza il rammento ) piangendo , non il fuo 
danno, ma le mie giatture, avrebbe anzi voluto con nuovi facrificj potermi 
reftituire qual fui. Riguardandovi tutti , come uomini , ai prhni io per- 
dono , do ragione ai fecondi , e vivhTimamente ai terzi fon grato. Confide- 
randovi poi, come creditori perdenti , non fo diftinzione dall' uno all' altro, 
e così ad un , come a tutti pubicamente indirizzo le mie protefte. 

Abbiate per primo , che fe m' avelli potuto imaginare tanta crudeltà nei 
tiranni , e tanta ingiuflizia nei magiflrati , o prima di partire avrei refe im- 
ponìbili le voftrc perdite , e prevenuti gì* inumani fiancheggi fofTerti da 
quella donna, che infelicemente m' appartiene , o con mio diremo pericolo 
avrei cangiata rifoluzione. Indi Tappiate, che niun' altra cofa,fuor d' un* 
intempeftiva morte , potraffì oppor fenz' appello alla decifa mia volontà 
di mentire que' traditori del fanguc innocente , che vi pofero nella dura 
certezza di non ricuperare mai più i voftri crediti. Niun progetto tenta- 
bile , neiTùna opera onefla non lafcicrò io di tentare per farvi rifeuotere in 
effettivo contante quanto vi dovea , e quanto importeranno fpefe , danni , e 
intcreffi fino a quel dì il più caro della mia vita , in cui potrò cfcrcitarc 
quefla fofpirata vendetta. Lafciatc pure , che degli onorati miei defiderj 
fi faccia ora un maligno redicolo da coloro , che fperavano d'avermi diftrutto. 
Dell' iniqua loro fperanza è forfè molto meglio fondata la mia prcziofa lu- 
Cnga di ca'ngiare Ior rifo in nuova più difpettofa rabbia. E tanto io ne fon 
fermo , quanto che voglio , che da quello punto ricominciate a non eflcr 
più i creditori di neflun debitore. Perocché folennemente io rir.oncio ad 
ogni e qualunque diritto e di ragione , e di legge , che mi efime dal 
dovere di rifarcirvi ; e nuovamente in voi tìabilifco da quello punto ogni , 
e maggior diritto di riguardarmi , e trattarmi da debitor voftro. Nè il viver 
lontano da voi punto infirmar non deve , nè per niun modo pregiudicare le 
rinnovate voflre azioni , delle quali io voglio , che ufar potiate , come fe 
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ani non fòdero (late interectte. Io vi rifprirmierò , non dubitate, il penfìcr 
di procuratori, ma in qualunque paefe voglia il dettino, che il mio piede 
finalmente s' arredi \ lo che prometto di farvi a fuo tempo fapere; vi faraa 
tribunali di non corrotta giuftizia, ai quali intenia e dichiaro alla teilimo- 
nianza di tutto il Mondo , che polliate tanto uniti , quanto Pepatati , con- 
venirmi, ed aftringermi all' intiero pagamento de' vottri capitali , e refpettivi 
danni, e intereflì , fe mai, potendolo far volontario, non lo facetlì. So 
cofa fuccede fpecialmente in Venezia ; di tratto in trattoli fpargerà novella, eh' io 
fia morto. Non lo credete mai, fe non ne avete i più rondati, e non dubbj 
documenti: non lo credete, s' anco ve lo dicelTc un Itiquilitore di Stato. 
Ogni apparenza de* far credere , eh' io non morrò si pretto : e fiate per- 
itati, eh' io farò, piucchè giammai non fui, avaro della vita, trattandoli 
di rifervala alla mie vendette , ed al voftro rifarcimcnto. 

A te ora mi volgo, conforte amica, che fenz' aver caufa nella mia rifo- 
luzione la maggior vittima ne fotti non per altro motivo, che per edere in 
man de' cani. Al' accufi a torto , fe mi fai colpa di tue dolenti molettie. 
Anzi io credo , che .tu debba , volendo , riconofeere nelle azion mie verfo dì 
te tutta 1' opera dell' amicizia la più fera, e del più utile affetto. Ma s' anco mi 
negadiqucfta debita riconofeenza , io non difento dall' accordare , eh' anche per 
quello fi convegna appunto maggior applaufo alle affannofe cure , che ti 
prendefti nelle fiere vicende del tuo marito ; ne ti fon* io meno fenfibìle di 
gratitudine. Credimi pur , che i tuoi danni mi fon più gravi de' miei : e - 
le fcelleragginì , che contro te fi commifero , fono effe le fole , che m' abbian 
coftretto di confelfar mio malgrado a' nemici , eiTerfi in parte fcolfa la mia 
coilanza. Guai però, fe, imitando il mal e Tempio pur troppo quafi comune 
in confimi'H cafi , fottratte tu avelfi alle inquifizioni del FiTco quelle gemme, 
ed altri arredi, de' quali per te non privarne non olai altramente in mi- 
nima parte difporrc. Anzicchè lodar, coni' io fo, la verità, con cui ope- 
rarti in faccia a quella fe diccnte giuftizia , /degnerei la fallacia di tale pre- 
cauzion male intefa ; unto più , che i depredati ornamenti ti fi debbono alfin 
convertire in più eftefo poflelTo de' permanenti miei fondi. Seguano pure 
gli Avogadori UJ'citi ad elferti avverfarj ingiufti , e crudeli : fegua il ladro 
difolco di lor FÌfcale ad acuir fuui raggiri per più veflarti in litigi, per 
durare più lungo tempo nell' ufurpazione de' miei terreni , devaftando cafe 
e campagne , ed ettorquendo da' miei piangenti coltivatori indebite angarie : 
tu devi alla fin ufeirne vincente. Allora , fe ben rifletti , niente più manca 
al tuo buon elTere , alla tua agiata e piacente vita : fe non che il penfiere 
di me vorrà tenerti inquieta , lo veggo. Onde farti più certa , che non 
fono per niun Conto infelice , qual credi , abbi a fapcre , che buona mercè 
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a' rr.L*i prefclofi ansici di Napoli andò fallace a' noltrì perfecutori ogni tentata 
imiJia por rubarmi fino quelli porzion ci' equipaggi , che avevo c >là fpedita : 
cicche la lor vendita, in vece d* aggiungere nuovo pnito al e belve, mi 
furnifee balla:. ci mezzi per condurmi cui l'ottenuto decoro lino a':!a meta 
de' miei divifamenti. Tanto men devi perciò maravigliarti delle mie infi- 
ttenti ripulle alle tante clìbizioni d' una femmina cirtefe, che, fuoponen- 
domi in an^ultie di denaro , Itudiò in più guife di farmi pervenir fuoi foc- 
codi, e di più tentò in modi rifattiti, eh' io voleliì accettare la gcnerofa 
ott'erta della metà di lue rendite. Non pollo renderle il dovuto onore, 
palelàndo il fuo nome, perocché mi renderei per imprudenza inarato, 
{"e avventura!!'! , che la di lei liberalità degna di eterna lode con 
duro premio vcniiTe cfpolla al menomo faggio delie minacele di quella difu- 
mana Sentenza, vera fontina di crudeltà e d' ingiuftizie. Però , fe tu 
fai di eh' io parlo, dille in mio nome, che una tenera riconofeen/a 
m' accomp^nerà lino alla fin delia vita; che farò lieto di potere ver lei la 
prima dimoltrar in altro , che a parole , il grato affetto , che mi llrinqe 
a' mici collanti amici tanto piò dolci, quanto più fatti rari ; ma che nò da 
loro, nè di» altri, ne da te frefTa non Ha mai vero, eh' io accetti di tali 
doni. A che dunque non celerai d' aUrgocrti fui mio conto ? Amica , cu 
non fei faggia abb uhnza , fe non vi metti della più ferma volontà foitenuu 
dalla ragione. Quafi dilpero di pervadertene ; ma vorrei , che ti reneffe 
luogo di perfualìone il mallimo mio defidcrio , che tu viva lietamente in 
pace. Almeno ti perfuadi , che le mie fci u;ure, lungi dal farmi infelice, 
m* hanno anzi refo più iftruito nell' arte di far fe fteffo felice. Nella quale 
tu potrelti ancora diventar maeftra, foichc cedeifi una volta al lume di 
quefta infallibile verità , che di quanta felicità 1' umana vita è capace la maggior 
fonte Uà dentro di noi medclimi. 

( LX V. ) Grazie jair Alta Provvidenza, che ci regge, eccomi al fine 
di quella mia, non vorrei troppo lunga, Narrazione. La quale per averci 
dovute introdurre molto più cole di quelle, che dapprinepio m' ero pro- 
porte, non lafcia di farmi rincrefeere , che ne reftino ignote moie' altre 
1' parte per moderata riferva, parte per brevità tralifciate. Nelfun freno 
però avrìa potuta rallentare la proliflìtà dello Itile , fe temeflì , che niente 
mancaife all' evidenza di mie difefe. A quello Colo si srande oggetto la 
natura, e 1* onore avean dritto d' efiggere, eh' io facrificallì anche piti , 
che non feci , 1' eftrema mia ripugnanza a dover ferire co' mici lamenti 
una maravigliofa Republica , nel- cui grembo per lunghi fecoli riposarono i 
mici Maggiori, ed io Iteffo e nacqui, e villi, lei amando qua! nndr,*, L-i 
qual Sovrana rispettando, e con infiammato fpirito fervendo. Al» ili l-i 
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fanno troppo gran parte in quella mifera età corrente coloro , dall' inaudita" 
malvagità dei quali mi provennero i fulmini e le rovine, perchè impof- 
fibil mi foflc per qualunque modo difendermi fenza portar oftefa a lei, 
la di cui mente e faggia, c giuda, e non crudele, s' anco dovefTe 
dirfi fevera , non fu mai d' acconfentire alla perfecuzione de' fedeli 
fuoi Ridditi , all' oppreflìone de' fuoi onorati miniftri. Irgiude non 
fon le fue leggi , ingiuria dunque non potrei dir la Republica. Bensì 
ingiurio devo gridare nella Republica tutto quello, che dalle fue leggi fi 
feofta : ingiuria 1' autorità eccedente la mifura dalle leggi accordata : ingiuria 
T efecuzion delle leggi non conforme all' intenzion delle ftefle : ingiuda 
di tali abufi la tolleranza. Di quelle contaminate forgenti di tutt' i mali , 
che inondano la Republica, non è il maggior faggio Y efempio mio. Il duro 
mio efempio , me riguardando fuor di me ftelTo , non è però fcarfo indizio 
delle fomme cofe , eh' io tacio per non vulnerar maggiormente lo fquarciato 
feno dell' antica mia madre; la quale tanto io fon certo, che dentro al 
puro ftio cor mi compiange , quanto che lietamente anche al di d' oggi 
volontario mi farei incontro a nuovo legai fuo giudizio , fe poflìbil folle , 
che nel giudizio all' incorotta parte di lei reftafle luogo da prevalere. Tut- 
toché impofTibile ad avverarfi , vo' , che fi fappia , che fe giudice del mio 
prillino efler doveife il Supremo Afappior Confìglio , o il pien Senato non 
fedotto dai Sauj , o i robulH Configli di XL% od anche uno fteflb Con- 
fìggo di Dieci fcevrp dai pregiudizi d' unamalintefa elezione , e quale nei 
buoni tempi ammiravafi , o molto meglio tutti infieme gli abitatori dei Veneti 
lidi , vorrei , Io giuro , porger io fteflb le mani mie all' indebito pefo delle 
catene , e nella carcere più ofeura afpettar con ridente vifo la decifion di 
miacaufa. Oh come oppofta alla prima n' ufeiria la fentenza! Il premio delle 
onorate azioni mie oh quanto farebbe diverfo dai crudeli danni, e dalle altrocl 
infamie , che barbaramente mi furono aggiudicate per fuggeflion , per volere , 
per le inique trame di que' fuperbi ; dai quali niente recandomi da temere , 
nientiflìmo da fperare , non fo riferire per qual foverchia moderazione mi fia 
tenuto nella coftanza di non mai prononciare i lor nomi ! Benché fegnati 
con vive traccie da poter edere a colpo d' occhio in lor paefe riconofeiuti , 
fo non recar loro alcun danno, giicchè armati, qual fono d'autorità, fc 
nel centro di lor tirannide meglio fia conosciuta lor pofla, non ha che a 
rigonfiacene 1' enorme loro ambi/ione. 

Qualunque volta io rifletto di quanti e di quali gran danni ricopre il 
Mondo queft' ambiziofa rabbia fovrana autrice della decadenza di valli im- 
peri ; quando penfo , che vittima di fua forza io fon fuggito da un centro 
de' micidiali di lei trionfi, egli m' é certo tanto più grato e falutar conforto 
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il vedermi d' aura benigna fpinto quaddove un celebrato eroe feppe arredare 
il corfo alle dì lei rovine , e con arte quafì divina fenza tingere il ferro in 
uman fangue, ma fol inoltrando quinci fue fante leggi, quindi fua regal 
faccia maeftofa e fcrena ( potè alle opprefle popolazioni cangiare in altro più 
dolce e foave il pefante giogo della proterva, lei rinferrando negli angufti 
confini d' ofeuri petti; donde mai fempre in vano fia, eh' ella tenti di 
fprigionariì. Oimè. Venezia, quai differenti fpettacoli offrono al Mondo, 
ed al Cielo le cambiate forme del tuo , e dell' altrui reggimento di 
Stati! Tu di faviezza, e di giuftizia efempio in altr' età si lodato, 
tu vedi per opera di tiranni condannai da chi male ti rapprefenca uno 
che giammai non demeritò il tuo affetto e i tuoi favori, lo vedi op- 
primere di miferia e d' infamia , lo conofei innocente , e , perchè altro non 
puoi, tacita tuo malgrado v' accorgenti . E che dirai, udendo, che qua li 
perdona a chi da un doppio giudizio fu condannato, e eh' anzi la fteffa 
dcftra , il cui ben foftenuto feettro è 1' offefo , e. vita e liberta dona all' 
uffenfore? Ammirabile clemenza! illuftre compagna alle tante virtù fu oli mi, 
che innalzano quello Monarca all' altezza dei più famuli Re della Svezia ! 
dei quali mentre lì onora la gloria , decorando la città con eterni monumenti 
di loro effigie , egli non men prepara a' fortunati pofteri di potere coli' im- 
magine di lui formarne 1* ornamento più bello. 

( LXVI. ) Leggitori , egli farebbe un vano prefumere il mio , fe mi lu- 
fingafli d' avervi lenza noja per sì lungo viaggio condotti, e fe crederti, 
che tutti quelli, che fi pofero, come voi, in cammino, abbiano durato al 
par di voi fino alla fine. Quei , che leggendo non cercano che il fcientJ- 
rìco , o '1 dilettevole , avran forfè gettata in un canto la mia Narrazione 
già fui primi fogli : nè a dir vero faprei Ugnarmene. Alcuni altri, che 
morti da qualche parziale oggetto od affetto , s' anche V han per intiero 
trafeorfa, han più, che me, foddisfatto o male, o bene fe ffefll. Ma 
voi, che fenza un proprio intereffe, e fenza immaginabile prevenzione 
pazienti fuperafte il tedio dei primi fentieri introdottivi ; pofeia varcando e 
bronchi , e fpini , e marofe vie , di falir non vi fpiacque il colle , ove con 
pura mente tanti e sì gran facrifizj porfi all' onore; e per ultimo vi affac- 
ciale alla valle orrenda e caliginofa, nel cui profondo al lume d' ardenti 
faci v* ho fatto difeernere 1' empie fegrete del nefando albergo fcavato da' 
miei nemici per feppellirvi eternamente il mio nome ; voi facefte appunto 
P oggetto de' miei defiderj ; voi fete quelli , per i quali vergai quefte carte ; 
voi foli avete il dritto di riprovarle , o di rendermele falutari. Se in tanta alter- 
nativa forte a me lecito di pregare , fe forte in voftro arbitrio d' ufarmi favore , 
io ne farei trifto. Ma fommameote fon lieto , che nella gru vidima mia queftione 
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m'un* altra cofa poss'aver luogo per cofttoire quel retto giudizio, che non 
p ance umana recredenza, ie non che la verità per mia parte la -fuf^i» 
Per parte voitra. Delia vurtra «milizia ofar non può di dubitare neppur 
chi mi vorebbe anche da voi condannato : della mia verità mi b;.fta che 
di voi fot. dubitar non fi polla. E fpero, che noi polliate; o fu che 
prendiate in elame il difegno dd naturai mio carattere, e della pattata vi a 
o in foderi, o in mlniftero; o Ila che volgiate il ritìcHo alla ferie dd fatti' 
alla prectiion delle circoitanze, all' evidenza dei raziocini ; ovver che tua? 
altro lafciando, fermiate foltanto la contrazione fu tjue* due confi. rui 
monumenti centri di mie querele, ferree colonne di mia difefa il Memo 
naie calpesto, e la vomitata Sentenza. Quello aperfe la via alla decifione 
del voltro giudizio fujla mia- nfoluzione: quella ve V apre a giudicare di lei 
fteffa , e de d. lei fautori. E d lei , e di loro io qual forma fiate per 
giudicare non e arroganza la mia il dir di faperlo; poiché fra tutti quelli 
ai quali prima di voi feci note le mie inaudite vicende, un folo non ne 
trovai disgiunto daU opinione, che chiunque conofea i principi del ben 
giudicare .chiunque folta umanità, chiunque pregi V innocenza e V onore 
chiunque abbia in odio la feelieraggine riguardar non poffa fenza maraviglia 
ed orrore tutte le cofe contro di me operate dopo il mio allontana- 
mento. Su tutte 1 altre, che Y han preceduto, (iccome fi raggirano ed 
abbracciano le az.oni della mia volontà , cosi non fi compete a me di rifc 
rirc la cornuti voce di chi fino ad ora la mia voce intefc, formando l Ha" 
una parte di quel gmdiz.o, che ««prevenuto a voi tutti, lettori onorati e 
faggi, e nfervato Tacco qual prefagio di lui |' altrui opinione m' annunzi 
ma non taccio, che dolci, che pieni, che ficuri me ne donino al core i 
prefagi della ragione, della venta, della mia cofeienza. Elle furono le mie 
guide, elle iono le mie avvocatrici, elle faranno il mio trionfo. Mi direi 
m.lero nella maggior fortuna, fe mi vederti per voi convinto d'aver errato- 
mi dirò felice nelle magg.on avverfita, s ' avrò ad accorgermi d* eflcr da voi 
e compatito, e approvato. 
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COPIA DI LETTERA SCRITTA 



DAL SIGNOR G R ATAROL 



AD AMICO SUO IN MILANO. 



MÌO CARISSIMO AMICO. 



Warcham li 28 di Lugli» I7 go. 



Rispondo imcdìate alla cara tua Lettera degli otto corrente , 
che mi accompagna le Jlupende Rifletterne. EJJa mi venne recata jeri dopo 
pranzo appunto nel momento , che mi adagiavo falla poltiona per prendere 
un pò di ripofo, efj'cndo di ritorno da una bellijfima cor/a di cavalli a 
Blandford , ' ove con tutto il mio fjìema di vita filofojka pajjai la 
notte in un cofpicuo bal!o t facendomi gran forza a cojiantementc rifiutar 
di ballare. Avrejli avuto il gran torto, caro il mio buon amico, fc , come 
dici , per timore , eh* io mi attcrajft , t y averti trattenuto dallo fpedir- 
mele. Mojjo da unacuriojìtà ben' naturale , impiegai tojìo pochi minuti 
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a tic/correrìe da capo a fondo, ìndi , vuoi tu fapere gli effetti del! alte, 
razione che mi proda fj'ero ? Ho dormito faporit amente quafi tre ore. 
Oh che robba ! oh che rif.cjfioni ! oh che qjtno ! farei un pazzo fe mi 
fognajft di rispondere a tante fiacchezze , e ribalderie non te lo penfar 
neppure. Tutto il più , che potejfe fperare da me quejlo Riflejftonijla 
(onorante, e briccone , farebbe nel cafo , che vedeJJI comparire qualJie 
frìtto degno almen a* effer letto , ed al qual credeffi conveniente di dar 
nfpojìa. Allora può darfi , che per divertir la brigata fpendcjft fi 
ligìw a far menzione di cojlui folamente per provargli , cti era meglio di 
metter/! a confutare il chiaraval di Afilano, o lo Schiefon di Frevifo, 
di quello che la mia Narrazione. No, no : fofpendi pure qualunque 
indagine per faper chi egli Jìa ; non vai la pena in cercarne : egli non 
può ejfer altri , che un Frate. Scommetcrei un dito , eh 1 è un Frate / cioè 
di quei Fi atacci veramente Frati. Se puoi avere tanta flemma, leggile un 
alti a volta, e poi dimmi, fe ad ogni pagina, ad ogni riga non fenti 
tutto il fetore della pedanteria Fratefca. Afa f effer e di Fr ataccio non 
è fujfìcientc ragione per avergli infiammata la Milza contro alla mia 
/Ipologia : bifogna neceffariamente , che il Frate abbia avuti i fuoi 
Stimoli particolari. Una dozzina di Zecchini, cinquanta lire di ciocco, 
lata , o cofe Jìmili fon capaci di far bcjìcmmiai c a un tal frate anche 
dio fieffo , fe fa bifogno. Non oftante più , che mi paffa per mente un 
idea, più mi pare, che abbia ad effer vera , febbene , tei giuro, non 
ne ho ancora nejfunijfima notizia. Mi pare , che quejlo abbia da ejfere 
un Frate di quei tanti cajìrati come va dalle regolazioni f opra le Alani 
Aforte i che abbia dovuto , come tanti altri , decampar dai conventi dello 
fiato Veneto s e che in vano abbia fatto i maggiori sforzi per ottenere una 
qualche individua eccezione dalle maffime prefe : ( e chi fa anche, fe il 
decreto , che più P °jfcfc > non porti per accidente V Autentica del mio 
nome?) Tutto quejlo, fe anco non fojfe vero, è probabilijfimo. Tu 
fai fofe , che il Frocurator Fron è fopra gli altri il più valente Norcino 
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Frate/co :Jappi ancora , che quanto egli è duro da far piegare a favore 
di qualche Frate , altrettanto si ef.ende la fua onnipotenza fugli affari 
delle Mani Morte. Non fo poi fe tufappia i vomiti , le convuljìoni, 
le Febbri , e le diaree , da cui fu aff alita L.Eccellentijfima Signora Pro. 
curate]) a alla digejìion della mia Narrazione. Ora pqflo tutto queflo 
inficine : che quejio furbo di Frate , conofeendo il terreno , abbia offerto 
alla damona il quid prò quo ,• ovvero , che la sgangherata Akina fa 
fata la prima a intavolare il contratto oppure, che qualche degno amico 
di tutti due fiajl dato il merito di farne il turcimanno , non ferve di 
fantajìicarlo. Leggi , ti prego , ancora una volta almeno gli Encomj di 
quella gran donna, dalla buona fama, dalle onefte voglie, eccelfa donna, 
T eccetto del merito , lo fpecchio d' ogni bella virtù , la gloria del noftro 
fecolo. Oh Frate il più qjìno , e il più briccone del nojìro fecolo ! Ma 
Frate , o non Frate , cT accordo , o non cf accordo , bifogna certo , che tu 
m' ajuti a far leggere qucjìe Riflelfioni, fe fojjc pojfibile, a tutti quelli, 
che han letta , e che leggeranno la mia narrazione quejìa è la maggior 
vendetta, che Ji poJJ'a mai prendere fopra cojìui. Come s 1 ha da fare? 
M' a/colta. Giacché mi ajfcuri, che fià fotto il torchio una nuova 
edizion della mia apologia, bifogna, che tu cerchi cP indur P editore a 
fiamparle infondo allo Jleffo mio libro. Forfè non arriveranno ad occu- 
par due foglj, e fe anche li occupajjcro , mi pare, che V edittor non 
dovrebbe recredere dall' incontrar tqfi pìccola fpefa. Ma fe mai egli 
recrede f]e nel fuppojìo di far e a me un dif piacer e , digli , che fono io Jleffo , che 
il prega icfcV obietto confjìejje folo nella fpefa , offrigli difupplire tu Jleffo 
a tutto P aumento , al quale , s* anche egP importaffe e Jei , e dieci Zec- 
chini , io fottojìarò volontieri , e fenz 1 alcun rimorfo verfo de* miei cre- 
ditori , come non P ebbi nello (penderne 114. nella Jìampa della prima 
edizione } mentre , fe il loro intcrejje mi fa vivere a Wareham , piutto- 
Jìochè ad una corte , non ojìante ci fono due cofe , alle quali devo dar 
luogo avanti di loro i cioè la vita, e P onore. Quando P edizione è 
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ufcita, e che ti si pref itti occaficnc fuor del 1 a pofia, ti prego di min. 
•dormali almeno due copie , fipciandu, che Jiampata in Italia, ci fard 
qualche Migliaja meno di errori , che non ci fono nella mia edizion di 
Stockholm , che propio ci patifeo ogni vola , che ci penjo. Io fio otti, 
inamente di fallite , e feguo a godere it una libertà, e lV una pace , 
che non ha prezzo. Sono quajs due me fi , eh? ebbe commaamento la 
mia a Ijoci azione fulpiauo , Jie già t? ho def aitto , finora mi par , che 
gli effetti abbiano a ben cori ifponderc ; ma non potrei determinarli con 
una qua-che precfione prima de T anno. I gran romori di Londra pa- 
iono intieramente fidati : bramo, che Io fiano anche gttei di Venezia. 
Quando hai tempo , e voglia firmimi- , che mi farai fiempre piacere. 
Salutami la tua Famiglia , e sii pur pafuafa v . che la mia riconofienza , 
e V mio affetto per te cornfjwnduno perfettamente alla tua incomparabile 
omicida. Addio. 



11 tuo afferà Amico 
Grataroi. 
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AMICO CARISSIMO. 



Eccovi , Cari 1 n mo amico , la narrazione del Sig. Gratarol , che mi avete 
richieda. Non poteva augurarmi miglior occafionc per fcrvirvi con tocca 
puntualità, e cautela, quanto quella di un' onoratiiììmo negoziante, che 
opportunamente ho trovato fui punto di prender le polle per cotefta Domi, 
nante. Voglio fperare, che quanto è (lato di follecitudine in me per 
foddisfare alle voftre premure ; altrettanto ne pofla efferc in voi per appagare 
le mie. Defidero per tanto , che mi favoriate in contracambio , di quanto pri- 
ma mandarmi la rifpofta al jnedefimo codi pubblicata. Come ? Vi ftupitc 
Culla mia commiflìone ? Si, la rifpofta, che per ordine dell' Sereniamo 
Governo Veneto è ftaca tacca allo fcritco del profugo Segretario, la 
quale moki qui tra noi hanno già letta , non che veduta. Anzi , vi so dire 
di più , che non fi tofto è ella ufeita dai torchi , che immantinente ne fono 
giunte da cento parti a queir efule in un colla notizia le copie; Onde da 
lui per tal maniera irritato a momenti s' afpetta la minacciata riftampa , che 
colma dell' ultimo rifentimento fonerà ben ella i folenni vefprì a Fra Paolo , 
e cofi Dio non voglia, che non fia per riufeire funefta all' ingrata Rep- 
pubblica. Ma che? In udir tali cofe fembra che rettiate non poco fcan- 
dalizato di me, come di colui che troppo offende la maeftà del Principe, 
con penfare , che voglia egli giuftificarfi contro i rabbiofi latrati d' uri fuo- 
rufeito, e d' un reo : fe non che non avendo cuore di adirarvi con un 
amico, mi par di vedere, che compatendo la mia femplicità, vi abbando- 
niate fmafcellatamente alle (rifa. 

Or bene , fentite , vi ho io da confeflane il vero ? Sappiate adunque , 
che a fimili buffonate , niente meno di voi , rido anch'io ; e con voi , e 
con me ridono quanti altri hanno appena un' oncia di fano cervello. £ non 
ne abbiamo noi forfè ragione al fencire i vaneggiamenti di uno fpirito affet- 
tatore di cabale Canto predominante a' di noftri , che procurando al fuo 
feuatifmo un aria di miftero , fogna , prevede , minaccia , decide fempre in 
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favor de fuof finii!!, contro le favie procedure de' più illuminati governi; 
e, fpacciando le fue impofture tra il folto vulgo degli imperiti, vefte dì 
magnanima filofofia le risoluzioni più irregolari de fudditi indocili? Eh! ci 
vuol altro , che operar da furiofi , e voler poi incolpare delle proprie follie 
l'altrui prepotenza, luGngandoO a forza di ftampe, e di Stracchiate rapprc» 
fentanze eftorcere la compatitone del pubblico. Flagitio aaditis damnum ( * ). 

In fatti fon certo, che fe il Sigr. Gratarol poteHe colle proprie orecchie 
fentire il giudizio, che dalla fua medefima apologia rilevano intorno a lui, 
ed alla fua caufa, i veri e fani imparziali, ai quali tanto confidenzialmente 
egli appella : Non folo fi dorrebe di edere andato rielufb del fuo difegno; 
ma fi pervaderebbe fors' anche, ad un tempo, e della fua nuda condotta, 
e della favia gìuftizia ed ammirabile moderazione di quelli ijlejfi , i quali 
come prepotenti nimici fon da lui , /ebbene invano , con tante nefande 
dicerie attaccati. Ed oh così fbfTe lecito a me , con lui perfonalmente 
abbocandomi , poter feco riflettere alquanto fililo ftcflb fuo fcritto ; che , non 
già per voglia crudele di aggiungere afflizione all' afflitto; ma unicamente- 
per iftrappare, fe fofle poflibile, da quel cuore accecato, i mal conce- 
pud rancori; vorrei cimentarmi a giuftificar pienamente appo lui, fornito 
certamente di non mediocre talento, e cognizione, quello giudizio degli impar- 
ziali , ed indurlo a riconofeer fe fteflb come vero ed unico autore della fu* 
propria rovina. 



(•) Hor. Od. v. lib. in. 
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Sapete, Sigr. Segretario , vorrei lui dire , che effetto ha prodotto la 
voftra narrazione appretto le perfone di buon criterio , e difeernimento illi- 
bato , egualmente lontane coli* animo , e da voi loro ignoto , e dalla niente 
loro attinente voftra Reppubbhca? Orsù, Tentitelo da me, che ho avuto 
occafione più d'una volta di trovarmi prefente nei crocchi più raguardc voli, 
©ve difeorfo tenevaù* fopra tale maceria. E pervadetevi pure , che , fic- 
come niente detrarrò alla verità per difingannarvi ; cofi nulla aggiungerò 
per barbaro piacere di tormentare un' uomo, a cui ho tutta la compaflìone, 
c cui anzi vorrei fapere come poter rimettere nella priftina tranquillità , 
abradendo, fe folle fattibile, dalla ferie de' fatti umani quello deplorabile 
avvenimento. 

Sì dice adunque comunemente, che dando al voftro manifefto convien 
firpoorvi d' un naturale fuperbo affai, precipito fo , imprudente, perduto 
nelle padroni , capricciofo negli impegni, niente ralTegnato alla giuftizia, 
facile a fingervi de' nimici , ingiuriofo con ogni genere di perfone, oltrag- 
giatore sfrenato della dignità e decoro altrui , fprczzator delle leggi , vio- 
lento nel portar le cofe all' eccello, anche a cotto del proprio ftorminio. 
In fomma , tutt* a roverfeio dello feopo che vi liete prefitto , viene a rius- 
cire quella voftra fcrittura, la quale feonnetta in più parti, e contradittoria 
a fe detta , vi caratterizza per un umore fommamente furiofo , e bisbet- 
ico. Ne dovete già rifentirvi meco per tutto qucfto ; anzi più tofto faper- . 
aflài buon grado, c ringraziarne 1» mia iincerità, che aprendovi gli 
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occhi fui fatale inganno, diretta nenre ri guidi a ricantare un' onora» 
palinodia, ed a bn meritare del pubb'iso , con un i fpntuiea ritrattazione; 
mentre non diffido punto di farvi al evi.lenia conltire quinto vi efpongo 
mediante una feria difimina fimi la voitra melefìni eipofizione. 

Primieramente , volete far ere lere che la forprefa della non previdi 
condanna ( pronunziata per altro colla po.Tìbìl clemenza , fecondo che 
vedremo a fuo luogo ) # Pia Hata la caufa determinante a farvi decidere 

. di fpargere per ogni dove, le. ragioni Che v' induflero ad abbandonare. tute* 
ad un tratto e la patria , e 1' impiego. Ma , dite di grazia , non eravate 
perfuafo anche voi, che una tal diferzionc era delitto di Stato? E come 
nò ? Se voi fletto riconofeete di lor natura infolvibili i legami del mu 
nijlero («)? Se full' ìftante medefimo d' appigliarvi alla funefta rifoluzione, 
proteftato avete di non temere , ciò che eraoi fojlanziahmntc vietato da. 
legge faina ( * * ) ? Se quantunque diciate di non aver mai letta tal 
legge; pure attente, che cofiante voce comune non lafcia dubhitare^ fc 
ciò fi vieti come delitto di Stato Dunque nclP atto ifteflb di 

deliberarvi alla fuga, avevate prefente la fentenza che veniva contra di voi. 
Dunque fin d' allora fiete ftato feoflb dal fragore di quefto fulmine, cha 
già vi fifehiava <f intorno ? Dunque , fecondo il voftro fuppofto medefimo t 
avete dovuto da quel momento determinarvi a tentar le diffefe , o piuttofto 
la vendetta, con 1' infame artificiofa fcrittura. Ma perchè non Io avete 
fatto fubito? Perche avete dilazionato? Perche? Se volete confettar il 
vero , eravate nella flólta lufinga , che queir alta rifoluzione , come voi 
la chiamate , dovette mettere in fomma apprenfione il Governo , e che perciò 

. dovettero prenderfi delle gran mifure col mai contento miniitro, trattarlo 
colle buone , invitarlo cori ogni partito , fargli buona ogni pretefa , dargli in 
fomma qualunque foddisfazione. Tanto più, che fi fatta idea veniva in voi 
fomentata da quanto, vi rifeontravan gli amici, i quali, come confettate, 
ferivevano , che anche dai più feveri venivate compatito , che il Governo 
non penfaua a portarvi aLun difcapito y che anzi fece tacere degli indi fi 
crcti con delle voci fpar fe, o fatte /porgere , che di tal /oggetto non era 
ben et abufare con difeorfi offendenti (****). Per tutte quelle cofe , piene 

di 
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di voi fteflb vi palpavate , e già vi pareva di aver porto il piede fui collo 
al voftro Principe , il quale però , quando fi fece fentire a fulminare intre- 
pidamente quel capo orgogliofo ; allora , delufa la voftra efpcttazione , e de- 
fraudato della concepita vittoria, vi appigliante fremendo al primo divifa- 
mento di fcrivere , di (lampare i macchinati furori. 

* Ma fia pure comunque la cofa. Vi fiate decifo o prima , o dopp ; ciò poco 

appartiene alla follatila. 11 fatto fi è , che la narrazione è fiata pubblicata 
da voi per giuflifìcare ih faccia del mondo la voftra condotta , per vendi, 
carvi delle pretefe perfecuzioni ed ingiurie, per moflrare 1' iniquità del 
bando, e della capitale fentenza. Vi protetto, che chiunque legge quel 
Voftro libro , forz' è , che s' imaggini di aver per le mani un romanzo compofto 
-veramente fui gufto moderno , di cui fiano il pregio maggiore gli feonnefli 
accidenti, le improbabili circoftanze, i repugnanti caratteri, 1* affettata virtù, 
e tutto ciò finalmente di affurdo, che può mai fognare un raifero delirante. 
L' azione è riftretta a meno di un anno; ma voi, come buon Ciclico 
fcrittore della piazza di S. Marco , cominciate Y iftoria dall' ovo , cioè dallo 
flipite di voftra famiglia proveniente da Bergamo. E ciò , credo , forfè per 
dimoftrarc quanto vi fiate refo degno degli illuflri Antenati fin dalla prima 
gioventù, fpecialmente con avere incontrato, non oftanti le giufle oppofi- 
«ioni, ed il non indifferente difeapito delia voftra carriera, un capricciofo 
matrimonio di volontà. O pure per far vieppiù rifaltare V ingratitudine della 
Reppubblica, la quale, come confeffate, ha fempre riguardato con occhio 
di particolar diflinzione tutti i voflr* avi , fregiandoli in ogni tempo* de' più 
raguardevoli onori. La quale ingratitudine ifteffa continuò ella ad ufare 
contro di voi, quando, per raro favor {ingoiare, vi volle in età ancor 
tenera aferitto al graviflìmo impiego della Ducale Cancelleria, in foftituzionc 
del genitore defunto 

Intanto , però , vi fate beniflìmo ftrada a tefTere al voftro merito un 
ben Angolare lunghiflìmo panegirica Prudenza in frefea età, gioventù 
cafligata , follecitudine indefefTa nel miniftero , difinvoltura ammirabile ne* 
maneggi , ingegno fotiliflimo ne' ritrovati, integrità fènza pari, buona grazia, 
fchiettezza , ed onore. Tali furono que' preggi luminofiflìmi , che non fol 
v* acquiftarono Y affetto de' privati , ed il favore de' grandi ; ma forfè vi qualifi- 
carono ancora neceffario foftegno del Principato. Se non che oficrvo , che tutto 
quello cofi grande edilìzio delle voftre lodi , vien egli fondato fopra gB 
infelici rottami della lacera riputazione de' voftri compagni , i quali tacciate 
tf apparente- amicizia, a* occulto mal genio, e che fedoni daW incerto 
Jumc, che dona il rango., /appongono, che ciò fola vaglia ad iUuJlrar 

quanto 
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quanto bafia per fino la hro femjnice mediocrità (*). Ma* qucfto è 
appunto ciò che avete di più familiare, Itcondo che vt.l.emo, in fiuto il 
decorfo, inalzare la voflra giuria Cun deprimer I* altrui, tur pompa di virtù 
a forza d' infamità vomirle contro il pù d ft ito decoro, tentar di eftia- 
gucre i luminarj per far che campeggi un foco faruo 

Quindi fù tutta metee de' benemeriti voflri (udori, e non clemenza 
impareggiabile de' Veneziani Signoà, che a preferenzi d' altri foggetti di 
fonimo merito , ma in voftro paraggìo buoni uomini , air ti , e.yrojfi 4 
un cadetto fra quei dei fai. ito veniffe anticipatamente eletto alla Refidei za 
di Torino, e jofft per godc/e cosi foleci'o C effetto de fuoi dcjderf. 
E buona ventura pel felicemente Regnante Vittorio Amedeo III , Re di 
Sardegna , di non effere nato Veneziano , che per alerò non fo certo come 
la patterebbe fotto la sferza del fofpettofo foihfli, e come potrebbt fcolparfi 
dalla taccia di' un mal gno prepotente raggiro veltito bensì di fini politici; 
ma in fatti ordito ad unico oggetto di render vana tal elezione , e tron- 
care fui bello fuo nafcere la più certa fperanza per 1' ambito corfo delle 
Relìdenzc alle Corti. E come nò? Se P eflerfi Colamento altri affacciato 
alla mèdefima petizione, è ftato un delitto per lo fvenrurato rivale; quan- 
tunque feortato -da maggiore anzianità, da non perdonarglifi mai , e da elterne 
tuttor diffamato anche dopo la morte? Come nò? Se l'aver folo favo- 
rita una tal concorrenza, e 1' effetto* dichiarato d' ;.fMere i gìufti defiderj 
d* affai mcritevol foggetto, è ftato, oh dio ! un fi orribile facrileggio per 
rilluftrc* fautore, che per vendicarlo fcattcnar fi vorrebbero, fe foffe lecito» 
contro di lui, le furie tutte d' inferno.? , 

Ma qui appunto entriam nel maficcio della gran cabala. Ahi mifero 
feiagurato ! Quefta dunque è la maniera di cooneibre le voftrc pazzie , di 
ottenere fede dal Pubblico, di fincerare la vcftrj cortdotp ? Prer d.rvela 
sfuciatarnente con un Perfonaggio de più raguardevoli, de più fentati, de 
più zelanti; vero apicnte di quella Rcppubblica che di rar.ti ne abbonda; 
amore , e delizia di quel popi Io , che sà coli bene diftinguere il merito , 
ed è veneratore non ftolco della tacerà virrù ? Credevate voi forfè, che 
parlando di lui vi foffe lecito impunemente mentire a| prefTo i ftnnieri? 
Dovevate però benfapere, quant' egli, non tanto per titolo di gran nobiltà» 
come per fama di mite faviezza , d' incorrerti giuftizia , di cuor magna- 
nimo , di fenno maturo , e d' ogn' altra bella prerogativa foife noto » 
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Immìrato , e {limato non folb nella noftra Italia , ma in tutte le corti d'Eu- 
ropa. Potevate beri perfuadervi , che quand' anche fofTe egli flato men co- 
nosciuto fuor di Venezia , al primo rumore di voftre calunnie , aizzati a vicenda 
i grati cittadini, dati fi farebbero a pubblicarne per ogni dove,quai bandi- 
tori inftancabili , 1' oneflifTimo imparcggiabil carattere , e vendicarne la ripu- 
tazione ed il decoro. Come dunque indotto vi liete a fomentare si Molta 
idea? Come lufingato di migliorare con si feiocco preteflo* la peflima 
voflra caufa ? E fopra tutto , che avete mai fperato di profittare con mani- 
feflarne , quantunque fotto infulfi equivoci , V infigne nome ? 

Ma molto di più. Non era contenta P immenfa voflra impudenza 
d' attaccare l' onore di Cavaliere cosi illibato , fe il rio veleno dell' immonda 
becca non diffondevafi incora a viziare la buona fama di quella gran Donna , 
che degna conforte di lui , fornita a" ogni più rara dote conveniente al fu© 
fedo , divide pure con lui 1' ammirazione , e la ftima comune. Buon per 
altro per lei , che nella fconvenevol contefa acceccandovi P infano furore , 
quanto comparite voi una* vii donnicciola valorofamente faconda ne' difo. 
nefli improperj ; altrettanto luminofa comparfa vien ella a fare , nel detta- 
glio che ci date del fuo credito appretto i più gravi , e più aflennati mem- 
bri della Veneta Gierarchia. Imperciocché, giuda ciò che voi ce ne dite, 
o convien credere che tutti quelli e Cavalieri , e Senatori , e Savj , e chiun- 
que altri mal hanno ingerenza ne" magiflrati , e nella amminHlrazione della 
KeppubbKca, frano (perdonatemi per un poco lumi venerabili di Capienza) 
una mandra d' uomini fervili , e brutali , che fenza veruna cura del pro- 
prio decoro, e del pubblico bene, pendano infelicemente ammagliati dall' 
arbitrio 4' -una femmina : o' conviene argomentare, che cofi Tegolato, cofì 
favio, cofi nobile Ita lo fpirito della Dama, cofi onefle le voglie, cofi ragionevoli gli 
impegni , che incontrando il buon genio univerfàle per la virtù , divenga lodevol- 
mente potcnt e dal quel fuo canapiedi, ove apre con rara gentilezza un facile 
acceffo a qualunque genere di perfone , o per qual fi voglia pregio diftinte, 
o bifognofe di protezione , e foftegno nelle occorrenti critiche circoflanze. 
Io non -vi credo a quello fegno perverfo, e ribaldo, che vogliate ingerire 
nell' idea del mondo un* concetto cofi vergognofo, e flravolto del Veneto 
Governo, qual farebbe P efpofto nella prima parte del noflro argomento. 
E poi , quand' anche a ciò vi sforzarle , punto non monterebbe una tal fre- 
nefia contro la ben diverfa opinione giufliffima inconcuflamente radicata 
in tutte le nazioni della fana politica, e virtuofo contegno di -quelli Augufli 
Padri componenti 1' Adriatica Arillocrazia.. Dunque rimane 1' altro punto. 
Dunque può francamente afTerirfi, che P eccelfa donna i più favj faviiflima 
«ipuuta, fia nel fuo genere 1' eccello del merito, lo fpecchio d' ogni bella 

A a virtù , 
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virtù , la gloria del noftro fi: co lo ; e che altri non ci volerà a malignarne 
f onore, fe non chi avve7.zo a trattar comiche, a confricare banche, non 
sa quanto vaglia lo fpirito giudiziofo , & l'oneftà d'una Dama. 

Infatti orsù vediamo, quali fiano (lati i torti motivi, che vi hanno (pinta 
a dcbaccare cotanto sfrenatamente coatro P Eccellenti lin 1 Copia, rorfe 
qualche foflerto infulto? Qualche aperto difprezzo? Qualche ciancioli « 
infidia ? Violenza, oppreflìon, tirannia? Ma certamente niuna di tali cofe 
in folhnza rilevafi dal voftro fcritto. L' avete contro La Dama, e del voftro 
difgufto nuli' altra caufa adducete, fe non uruimprovvifo decadimento dalia 
di Lei grazia ' r e perchè ? Se fòfte fincero , il perchè fi dovrebbe fapcre. 
Per lo contrario ve la paflate con ambigue voci di recredenza a qualche 
di lei volere, et incojìanza naturale al fello, c d'altre fimili inezierie , per 
le quali poi concludete, che vi cacciò Ella nella turba de fiuti rimici t 
che ad onta de vqflri incenji , e Jommijfioni ancìie f aritte, giurò d? ef 
fcroi fatale ( * ). Lafcio a voi Iteflb riflettere come fi combinino quelle 
cofe, e chi fe le pofla perfuadere* Ad ogni modo egli è evidente, che 
niuna plaufibil cagione avevate d' infultare cofi villanamente al di Lei buon 
nome, malmenandone cotidianamente la fcma per tutti i caffè,, Gccome, 
per mezzo di quella volira amica, che vi venne a rirrovar nel ritiro, ve 
ne fece ella doglianza. E , oh Dio , con qual ritegno , con qual manfue- 
tu dine, con quale moderatezza! diflc, che del male, che voi dicevate dì 
Lei, ella era aJJ'ai fuperiore afe JleJJa per faine nfent intento } ma che 
bensì vi faceva avvertito, che fe mai la detrazion vojìra giungefj'e alle 
orecchie del Sign. fuo marito , potrcjìe aver grande occajìon di pentirvene 
( * * ). Poteva quella eterna nimica dolersi più, blandamente ? Qjjefta adolota 
difponitrice del Senato poteva parlare con maggiore contenutezza? . Furow. 
quelle le vendette giurate? In quello modo ella vi diveniva fatale? Eh 
che converrebbe veder lofeo nella luce di mezzo giorno , per non conofeere 
chiaramente la differenza del di Lei gentile carattere , dal naturale vollro 
temerario , contumcliofo , e befliale ! , 
Niente più ragionevole . certamente è la (Uzza , che v' arde il fegato 
contro 1' inGgne Cavaliere. Che vi ha egli mai fatto ? In che vi ha offefo ? * 
In che vi ha mai pregiudicato? Vi cfclufe forfè dalla Refidenza di Torino j 
o pure lafciò libero il corfo al voftro partito , non oliarne eh' Ei folle prevenuto , 

Cd 
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ed afTai guittamente in favor d' altri? Ha intentata azione contro di voi, 
quando propofe alla confulta Y atFar delle canne da fucile, o piuttofto vi ha 
portato indirettamente buona occafìone di mangiare a doppia ganafcia fui 
patrocinio d' una caufa, la quale, per confellion voftra , ha tuttora molti 
contrari ? Fuori di quelli due cafi , altri non ne vedo citati per caufa di 
vicendevole amaro difgufto. Anzi confiderò, che ne anche fulle pofitive 
mancanze , cioè fui notabile ritardo de voftri viaggi , mentre mormorava 
tutta Venezia, Egli ha mai aperta la bocca. E dove fi è trattato di pre- 
giudicarvi nell' interefTe , cioè di mettervi a carico la fomma ricevuta dall' 
erario per la non efeguita commilfion di Torino ; è flato , anche facondo 
voi ftefTo , troppo palefc e deci lo il favorevole fuo fentimento in voftro van- . 
taggio. Son quelli dunque i fieri perfecutori , i prepotenti opprefTori, i' 
voftri nimici ? Se cofi è non mi maraviglio , che in tutto il tempo di vira 
voftra non abbiate trovato mai alcun amico in Venezia; e che perciò vi 
fiate rrfoluto di andarne a cercare uno pel mondo , che per tratto di eftrema 
gentilezza vi accoppi 

Ma qui voi , dopo di effere flato a capo chino finora a fentire le giufte 
mie riffleflìoni , drizzandovi tutt' ad un tratto come un ferpente, e fiamme 
gittando dagli occhi , in tuono orribile m'opponete. E V affare della comedia ? 
E la derifione del pubblico ? ET impunità de petulanti comici ? E la con- 
giura del Conte Gozzi? E la giuftizia negatami da tribunali? E V attra- 
verfamento del mio deftino per Napoli ? La perfecuzione in fomma di 
undeci mefi , che mi ha precipitato noi cupo abilfo di quella difperazione , 
non la contate per nulla? E E iniqua proclama, e la barbara inudita fen- 
tenza , e la proferizionc della vita , e de' beni , e le oppreflìom ufate alla 
moglie, fon fors' elleno cofe men degne che un uomo d' onore fe ne rtfenta, 
e che ne prenda contro gli autori quella maggiore vendetta che può?.... 

Adaggio Sign. Grataroii, acquietatevi di grazia , e vi fovvenga, che avete 
da fare con un imparziale, il quale, ficcome non hà particolare impegno per 
li voftri avverfarj, cofi certamente non vuol lafciare fatto filenzio alcuna cola, 
che nel fatto, fia delle più rimarchevoli , ed eclatanti , come appunto fon 
quelle, che andate or divifando. Si, vuò parlare di tutte, fopra tutte vo- 
glio riflettere, ed anzi fpero di farvi chiaro apparire il voftro inganno circa 
di tutte. E prima d* ogni altra cofa , Caro 11 mio Sign. Secretarlo , mi* 
difpiace di dovervi dire, che il tuono e cambiato; ma la canzone è fempre 
r illefla. Non moflrate finccrità ne voflri racconti, e vedo, non l' ab- 
biate neppur con voi (ledo ; così che avendo per avventura modelata fui 
gufto de voflri ragiri una qualche chimera , ve ne invertite di poi a tal 
fiegno, che già vi pare che efifta di fatti, e quindi atterrito dall' orribile 
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moftro, non e maraviglia che vi diate in preda alle piti fiinofe ftran?7ze. 

Ecco come fi narra qui comunemente tra noi il fatto della comedia ,. 
il quale, fe e' c luogo fuor di Venezia, ove polla faperfi più genuino è- 
certamente quella Città, fi per la gran vicinanza delle due capitali , fi ancora, 
per lo sfregio qui fatto dare fui vifo (univerfalmente creduto opera voftra) 
al comico Vitalba, e fi finalmente per la multiplice prefenvta de' teftimonj 
oculari, che affermano eflcr colà dimorati contemporaneamente a tutto il 
periodo del fanciullefco accidente. 

Si rifcrifee per tanto, che vi fiete inamorato alla follia della Sign. Ricci, 
comica di molto merito, quale appunto cela deferivete; e che a feconda del 
voftro naturale fprczzante de' riguardi , e non fofferente di lodevole mode* 
razione, portata avete la paffione fino allo fcandalo. Onde è vero, che 
quella coturnata compagnia ne mormorava, e ne fremeva; e che V iftefTov 
faviiflìmo Sign. Conte Gozzi tentò con buone maniere di diitoglicre queir 
ottima recitante da fi poco decorofa, e prudente amicizia. Allora vi fiete- 
allarmato ; procurato avete altra focietà alla voftra bella ( fors' anche , fe vi 
riufeiva, di condurla voi ftefTo fui teatro di Napoli); ed al voftro folito, 
avete dichiarati nimici , i comici, ed il Poeta. Intanto è avvenuto, che- 
non piaceva alla frafehetta il novo dramma delle droghe di amore, ne per 
altra ragione * fe non perche, nelle prove, alcun de' compagni avea cari- 
cato fuor d' ufo affettatamente con lei- i 

Le dolci parolette , e i cari fguardi. 

Onde parendole d' cfler toccata fui debole , tutta crucciofa ne diede ben 
tofto parte all' affafeinato drudo, il quale fulminando vendette, le promife 
che tal opera non farebbefi giammai recitata. Invertito pertanto dei punti- 
gli dell' amorofo, avete affunti come voftri i pretefi di. lei affronti, dichia- 
rato avete, fatirico alla voftra perfona il dramma , tacciato di rivalità 1' in- 
temerato autore , e tutto fpumante di bile fiete ricorfo per una nova rcvi- 
Hone. Ma ficcomc tutto ciò era un fogno, e dall' altra parte la verità,, 
e la giuftizia fempre trionfa anche in faccia della potenza; cofi'non riufeì a 
voi di venire a capo dell' ordito difegno , e , non oftanti le voftrc eppofi- 
zioni , 1' opera comparì fulla feena il giorno dovuto. 

Non potè a meno di non fàrfi pubblico un riclamo fatto con tanto ftre- 
pito; ed il vol^Q , che intende fempre alia peggio, cominciò a fupurrare t 
che il dramma era fatto fui carattere del Segretario Grataroli, e ciò buftò 
per che , tirata dalla novità , vi concorrere un' infinità di perfone. Sarebbe 
però cefTato aflai pretto , full' ifteflb fuo nafeerc ogni popolare bisbiglio 
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€?oè fin dalla prima rapprefcntanza dell' innocente azione , fe i due fanatici 
•manti no i avellerò fcguitato à fare delle altre fcene fuor del teatro. Voi 
incalzafte le doglianze , e i ricorft ai più potenti foggetti , e per fino agli 
Inquifitori di Stato : Quella con vendetta affai familiare a fienili perfone, in- 
fingendofi ammalata privo la città del folito trattenimento per ben tre giorni ; 
e foife nemtnen dopo qut.fi; era di (polla a favorirlo , fe un bravo fante ben 
di quei rifoluti , non le faceva movere quanto prima r taloni coir intima- , 
zione di rigurofo precetto, Procedendo in fi fatta maniera, certo, che 
ferialmente voi vi fiete efpofto alla pubblica derifione; c che il popolo di 
Venezia rideva a quella rapprefentanza , non per foftanza intrinfeca , che 
gliene deiTc motivo, ma full' idea, e fu i noti effetti. del veltro incredibile 
fanatifmo. Cofi il falfo d ; venne verità, e la favola pafsò in vera iftoria. 
All' ultimo prendefte il ripiego d' abbocarvi col Conte Gozzi, acciocché 
egli ne impcdlTe ulteriormente le recite, fperando di ottener cofi di tra- 
verfo quel ridicolo intento, che direttamente non v* era fiato fatto di poter 
confeguire dalla ben avveduta equità de' Magiftrati. Ma oltre che quello 
Signore non aveva un fimil potere fopra cofa di già donata, e che non era 
più fua; Voi di più faecfte quella parte con lui con tale fuperba ed irritante 
• ìtaniera , che s' egli non fofTe fiato quell' uom di fenno , che è ; che fa ben 
conofeere e compatire i pazzi , lo cimentafte ad un fegno da fargli perdere 
veramente la pazienza. Lo sà quel povero negoziante, che pregato da voi 
ad accettare la mediazione di pace, ha poi riportato un bel premio del fuo 
incommodo, e la degna compenfa dello fchietto fuo zelo. Conciofia che 
fcmbrando a lui giuftiftìme le ragioni e le efibizioni del Sign. Conte , e 
volendole a voi perfuaderc , fi fentì allora a trattar da buon uomo, da 
fempliee , e da poco prattico di maneggiare , e d' intendere affari. In fom- 
na non Cete fiato contento, finche non avete portata la cofa a i termini 
eftrcmi. Perciò vi determinale a fcrivere quell' ingiuriofo viglietto , il quale 
con tanto voftro difonore è fiato la conclufione della comedia. Impercio- 
chè, con quello, avete realmente ottenuto 1' intento di far celiare le ree ite ; 
ma l 1 ùltimo a figurare f<ete fiato ben voi, che dopo tanti ridicolofi carat- 
teri , in sì breve intervallo foftenuti, quello finalmente efibifie di ritratta» 
tifta fotto la sferza degli Inquifitori di fiato. 

So , che pento non vi piace quefta relazione ; ma pure fappiate , che 
apparifee più veridica della voflra. Imperciochè lafciando da parte, quanto 
fia repugnanre v che il Sigr» Conte Gozzi, uomo di quella gravità, buon co- 
il j m e, e feienzj, che è noia a tutt' il mondo, e che voi fteffo fiete sforzato 
di conteftare . abbia voluto gareggiare neh" impegno amorofo con un liber. 
tino par voftro : dirf> folamente , che , fe la d/oga conttoverfà IbiTe fiata o 
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per 1' intrinfeca manipolazione , o per la maniera di porgerla , realmente 
preparata contro d' un fecretario di Stato , o di ciò fi foflc avuto un 
benché lieve fofpetto ; eh! contitela a' morci, che in Venezia trafcurar fi 
voIefTe G fatto attentato , comunque il foretto ( f u cu j ^ j eva ( f o| |- c ^ to 
fieli' odio comune un altro Vatinio. Si, voi dite, in ugni altro cufo; ma- 
nel mio la prepotenza del Cavaliere e della Dama, nimici , ha prcponde» 
rato al fevero coftume , e folo per me non e è ft.ita giullizia. Ma come ? 
Fate dunque fi grave ingiuria a Signoti Veneziani? E non fon defli, che 
negli altri cafi citati da voi , anche ad onta del contrario fentimer.to, e 
della fuppofta violenza dr quello grand* Arbitro , han fempre proceduto colla 
maggiore equità. Cosi fu neh" accennato affare delle canne da fucile; cosi 
nella caufa del Sign. Cavalli; così, fenza andar mendicando altre eftrinfe- 
zhe occaGoni, avvenne a voi fteflb, fecondo che abbiam veduto, neh" eie» 
dione della ReGdenza a Torino. Dunque non è vero , eh' egli abbia tal pre- 
cominio fovra quelli intemerati Magi Unni , di raggirarli a fuo modo , or 
di difporre a capriccio delle ingiuftizie , onde Gano negletti , e foppreflì i 
giufti riclami, e le ragionevoli iftanze. ConfefTate per tanto, che ebro del 
proprio furore, e nell' impotenza di effettuare le divifate cabale, 1* impeto 
fkcrilego vi ha trafportato ad oltraggiare fenza alcuna riferva uomini, e Dei. 
Quefto fù appunto, che dalle private contefe vi fpinfe alle pubbliche jfatire, 
delle quali lordafte per fino il liminarc medelimo dell' Augufto Preludi. 
Quefto che v' aizzo ftoltamcnte contro i più venerabili tribunali. Quefto-- 
finalmente, che vi refe degno, non di una apparente intercifione della dise- 
gnata deftinazione , ( al che foltanto miravano que' Clementilfiini Padri «per 
mortificare la voftra arditezza ) ma di una totale efclufione da qualunque 
impiego , e di ben fevero cafb'go. 

,Ma già, fenza quafi avvedercene, ecco, che ci fi para d' innanzi per 
efTere difeuflò Y ultimo, c forfè il più grave de pretefi difgufti ; il quale, 
dite, aver dato 1* eftremo crollo alla voftra coftanza, e V urto fatale alla 
difperatiilima rifoluzione, Ànnojato del minuterò , feorato dalle paffute 
vicende, ed infaftidito della patria tenevate unicamente di mira il dolce 
conforto di ^ove.r quanto prima partire per Napoli , eflendo ftato per la 
feconda volta eletto alla carica di Refidente. E ben lungi dall' avere neppur 
ombra di dubbio , che effettuare non fi doveffe quefto dettino , già ne di- 
vifavate tra voi il deliziofo viaggio, e vi difponevate per la partenza. 
Quando, dopo un penofo ftiracchiamento di più mefi , fenza poter ottenere 
fotto varj prete iti le commiflìoni , dovete all' improvvifo, con incredibil 
forprefa, fentirvi a dire, che farebbe affai meglio, cercafte fpontaneamente 
toi fteifo d' elTere difpenfato da tal incumbenza , giacchè'il Cavaliere nimice 
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era lafciato ufcirc qualche piemeffa non molto favorevole al voflro 
particolare , e che o avevan tacciti! o o avevan fecondato ii di lai piano , 
tutti gli altri della Confitta ( * ). 

Io lafcio il facto tale , qual e ; perche non avendone , ne potendone 
avere cognizione alcuna , non so dire s' egli fia alterato , o nò. Solamente 
vi farò fopra le mie rifleffioni. Quando avete veduto , dopo la prima e la 
feconda volta che, non ottante la prometta- de' rifpettivi Savj di fottimana, 
le voftre commiffioni non eran propofte, dite la verità, vi rimordere ella 
niente la lefa cofeienza ? vi corfe niente il penderò a temere di qualche 
meritato atraverfumento ? Certo , non potè avvenire diverfamente. Prima 
' perchè eravate troppo pratico di quei mari per non conofecrne i venti, e 

predire ciò che minacciano anche le nuvolette : E poi dovevate ben efler 
confeio a voi medefimo delle ree maniere ufate nel tempo addietro , offen. 
fi ve, non meno del particolare decoro de* più dipinti (oggetti, che della 
venerabile autorità del voftro Principe. È vero , voi ripigliate , non poflb . 
negare che il cuore intorno a quefto affare mi ha Tempre funeftato con . 
finiftri prefaggj. 'Quindi fù , che fino dalla prima volta fi concertò con 
fomma avvertenza il giro particolare , che dar fi doveva a quefto maneggio ; 
' ina la troppo grande potenza del mio nimico ha Tempre refo inutili tutti i 
miei sforzi. Ora , io repplico , quefto voftro grande nimico non poteva egli 
«fpugnarfì ? Imperocché , o era giufto il fuo riferiti mento contro di voi ; 
o era ingiufto. Ingiufto eflere noi poteva | perchè altrimenti converebbe 
dire , che tutti que' favj che unanimi a lui aderirono, ed anche i voftri più 
favorevoli , foflcro tutti ingiufti feguaci di un* ingiufto volere. Lo che voi 
Iteflb vedete quanto ripugni, e già poco addietro ne avete conofeiuto meco 
f aflurdo. Dunque era giufto. Dunque gli fi competeva qualche degna 
fodisfazione. Quefta voi non la volevate dare fpontaneamente umiliando 
V altero capo; reftava per tanto, che quelli Augufti Padri vi ci coftrignef- 
(ero, operando con quel contegno, che dovendo eflere molto bene intefo 
da voi, era il più opportuno a manifeftarvi le loro alte intenzioni, ed 
obbligarvi al dovere. Nè certamente potete eludere la forza di quefto argo- 
mento. Conciofiachè , fe bratti fi fofle efficacemente voluto , che non an- 
dafte alla Refidenza, ci voleva più che un ordine degli Inquifitori di 
Stato, che, fenza dare alcuna ragione, vi obbligaftero % a rinunziare, lat 
Ciando in libertà II Senato di foffatuirvene un altro ? Quefto non fol non 

fi 



<*) Pag. 81. 



Digitized by Google 



< '9» ) 



fi è fatto ; ma neppur fi é tentato. Dunque è cofa evidente , che le tndrt. 
cate oppofizioni ad altro non eran flirétte , fe non a domare la voftra (u- 
perbia. Ma a che ferve eh' io mi Ranchi a perfuuiervi di quefta cofa. 
Forfè fin d' allora non ne fictc voi flato d gli amici colla maggiore afTeve- 
ranza accertato? Non vi fcrifTe colui fu! punto medefimo delle voftre mal 
conficcate deliberazioni, che fi penfli a di darai U commi 'J. ani , perchè 
eravate Jiato cajligato ahbajìanza? (*) Ecco dunque, che tutte le 
dilazioni, gli ofticoli, le minacele non erano punto effe; ti di mortale ini* 
micizia ; ma piuttofto ere induftrie di Pid-e amon fu , che , per atterrirò 
ti indocile figlio, ruota benfi difdegnofo il fonante flagello, ma fenz' animo 
di flagellare. Anzi, fe fin da principio, in vece di fecondare 1' umor capar* 
bio , avelie aperto il cuore ai buoni foggerimenti della fana ragione , rif- 
parmiata avrefte a voi la tormentofa apprenltone di si gran male , ed a chi 
vi voleva emendato , la lunga pena di rrioftrarfi fevero. 

Ora però, che fiete difingannato fù tale articolo, fpero che, ricompo- 
nendo 1' animo , e rimettendolo in una calma perfetta , nel tempo medefimo 
che penferete ad efTer grato verfo chi, a fronte de gravi ricevuti oltraggi» 
tanto generofamente fi contentò dì sì lieve foddiàfazione ; vi difporrete a 
godere del di lui benefizio nel fofpirato pofleffo della Refidenza. 

IMa oh Dio ! Quanto m' inganno nel penfarc cosi dì uno fpirìto tra* 
cotante, furiofo, irragionevolcj E' vero, chiunque altri anche ingiufta» 
mente oppreflfo avrebbe efultato a quelle voci : Il temjto é cambiato, non 
traverete jp/à nimico il Cavaliere (.**); quafi appunto chi dopo lunga tem* 
p fta feorge all' ixnprovvifo aprirli nel cielo la ftelia propizia indizio certo 
di futura lalvezza. Ma il Grataroli non già : Non già queir anima ceca , 
olinata, rifoluta di perderli. CV io debba la vita ad un nimico? Ah non 
fu mai! vò piuttofto andare io fteflb incontro alla mia certa rovina; e po* 
fendo falvar merci e naviglio , anzi che ri cono (cerne il benefizio dal cielo, 
C io ftelTo irritai, vò naufragare. Coti dicelle infelice; co fi ridotto avete 
p r gran feiagura ad effetto. Tenace nel folle propofito avete chiù lì gli 
o chi al difinganno , le* orecchie ai favorevoli invid ;e non curando né amici , nè 
r put-zion, nè famiglia, nè vincolo alcuno più fagtofanto , con infamo 
^.ferzion fellonefca , avete voltate le fpalle alia Patria, ed al voftro Principe. 

- ' ■ ■ ■ 
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O P eroica azione ! Azion magnanima e gcnerofa , che di più pubblicati 
da voi colle flampe efiger deve gli applaulì del mondo intero! Ah non 
furon già tali que' belli efcmpli di raflegnata fudditanza, di moderazione, 
di fede, che in tanti chiari fuoi figlj vi propofe in ogni tempo *da imitare 
V immortale voftra Reppubhlica ! Di quelli , oltre V immenfa ferie eh' cfTer 
vi doveva ben nota dalla Veneta tradizione, uno recentiffino ne avevate 
fotto degli occhi nella illuflre, e veramente circof petto, perfona del Signor 
Cavalli che a torto incolpato d' aver avuto qualche mano nella graviilìma 
trufferia del Zanovich, e richiamato fulennemente dall' attuale fua Rcfi- 
denza di Milano , fu obbligato a fcolparfi con tutte le formalità criminali- 
Forfè che V uomo oneltilfimo , toccato cosi fui vi irò della riputazione con 
tanta pubblicità, fi feompofe quello, fmaniò, fremette, accusò di nimico, 
tacciò di prepotente alcun individuo , ed efitò neppur poco d' ubbidir pron- 
tamente ? Andò anzi egli fenza induggio , fi purgò con tutta modeflia , e 
portoli! in maniera, che non folo rifultaire al mondo la fua vera innocenza ; 
ma ammirare ancora fe ne dovere il ben ordinato animo , e la fommif- 
fione perfetta alle patrie leggi , ed ai comandi del proprio Principe. Perchè 
dunque per molto meno, e con più di ragione, non dovevate voi fare 
F'iftelìb, bacciando la mano che vi percoflè, e difponendovi a meritare 
altrettanto di premio, quanto vi eravate refo degno di giudo, caftigo? Ma 
il naturai burbantofo, ma] (offerente di giogo e di fuggezionc, v" infegnò 
di filofofare cò' principi affatto diverfi da quelli che fon comuni a fedeli 
fudditi , a cittadini da bene. 

Or via, fate ciò che Volete ; rifolvetcvi pure di andare, e, Culla fpe- 
ranza di migliore fortuna , fulla lufinga d' una grata vendetta, fulla fiducia 
di giuftificarvi in faccia del mondo ,• anteponete ad un decorofo flabiti- 
mento, una deteflcvole diferzione. Ma non vi lagnate poi fe la tradita 
patria procederà contro V orribile fellonia , ed , a tenor delle leggi , vi di- 
chiarerà reo di flato , e vi multerà di capitale lentenza. 

Già fin dal bel principio , credo d' avervi abbalhnza convinto full a certa 
feienza che non potevate a meno di avere , circa P inevitabil condanna che 
doveva neceiruriamentcfeguirel' efTettuazione d *l reo divifamenro. Q;je(l i, con- 
fcfTate voi flcffo , che vi tenne non poco ondeggiante e fof^efo fulla difamina de 
partiti che , fuor del prefente , abbracciar fi porevann nel veltro cafo. Rigettafte 
quello dello Stato Ecclcfiaiìico, e forfè non lenza r gione , come perfona già vin- 
colata al matrimonio. Ma perchè rigettafte anche l' al r<> di rigirarvi ad una vita 
privata, in qualche città di provincia ? Non era forfè vlficace a foctrarvi da fuppolti 
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guai? Non comodo alla voftra quiete? Non conveniente al decoro? 

Non opportuno, quand' anche fi folle trattato di vera opprelfi ine , ad af- 
pettare un cambiamento di cole, che vi facelTe rifondere? Come dunqie, 
dopo il lungo bilanciare, che dite aver fatto di tutti i riflclìì, vi fiere poi 
decifo alla peggio, fpig<icndovi da per voi ftello ad occhj veggenti nel fatai 
precipizio? Ah l'intendo ben io, e già ve 1* ho detto! Non credevate 
mai più, che divenir fi dovette ali t forte determinazione di fulmi iure un 
mal contento federano, che fuor delle forze del Principe gira per le corti 
fìraniere. Ma v' ingan nafte. Chi operi con equità non afcolta fupcrlti- 
ziolì riguardi. Ne il Principe prende niifurc col fuddito, fe non in qu into 
g!i-!e detta la fua clemenza. Cosi è pur troppo addivenuto con voi. Reo 
di Stato che vi liete refo, celie forme legali il Veneto Senato intrepida- 
mente vi ha giudicato, vi hi percoflb di fentenza Capitale, e di bando. 
Notate però , che in mezzo al giudo rigore, quando meno meritavate pietà, 
hjnno voluto que mitilfimi Pa fri darvi le pi j fingolari riprove dì loro fomma 
benignità. E chi ne può dubbitare ? Un Siccario non poteva Gcura- 
mente mancare, che o tardi, o tolto, ma però prima d". ora, fedelmente 
efeguifle le commiifìoni contro la voftra vita, ed opprimeiTe colf eterno 
filen/io il fegretario, ed il ferrerò. E forfè che quello farebbe ihto il 
primo cafo , o un modo di punire fimili rei affatto 'novo al braccio princi- 
pefeo ? Eppure non fi c voluto tanto efecutivamente proceder con voi. 
E ftata pronunziata la condanna, preferitto il taliònc. Ma in maniera però, 
che fc non eravate voi dello a pubblicar, 1' una e 1' altra venivano a rellar 
quafi ignote fuori d' un' incerta notizia fparfi confufamente nel volgo. 
Lagnatevi poi, fe potete, della confìfeazione de' beni; mentre contro ogni 
merito vi viene in effetto rifparmiata la vita. A quelli, ed a quclta, come 
fapete, perdeile il diritto, quando commercile V enorme eccello della gran 
fellonia; e poi vi dolete, fe lafciandovi 1' una , vi han refo prvo degli 
ahri ? Se fono ft.ti preoccupaci, e delufi i vani pretefti de bianchi fegni, 
de finti debiti, della prete fa ragion dotale? 

Quatunque peiò non voglio entrare, dove non devo. La caufa dell* 
infelice voftra moglie ftà in buone mani , nè può temer d' ingiultizia; e 
circa di ella quello folo dovrà tenerfi di cerco , che verrà legittimamene 
decifo. Per riguardo poi agli altri beni patrimoniali , non sò che mi dire. 
L' informazion che ci date ile voftri domeftici affari è molto confida ; e fe ho 
da dir ciò che fento, pare, che lafcia;e occalìone a grande fofpetto, eie 
la mal regolata economia fia (lata una delle caute reali della difperazione : 
cosi che, più fallito che mal contento, appigliato vi fiate alla fuga. Per 
altro , che che ne fia di tale imbroglio ; è tofu evvidente , che ne voftri conti 
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non vi fiete del tutto ingannato. Sapevate benifTimo , che un nomo pel 
mondo fenza denaro , è da per tutto un vile rifiuto. Laonde prima d'ogni 
altra cofa , per quanto fi vede , vi fiete ftudiato d' alTicjrarvi alle mani un 
aitai buona feorta equivalente alla migliore porzione de' fondi laici iti in- 
dietro; mentre il redo f.irebbe iheo d.illa moglie abbafhmza coperto; ed in 
tal maniera avete procurato di futtrar d.ii mufr.igio le voltre foilanze , laf- 
ciando, che litighio pure fra loro i deluli creditori, ed il fifeo. Se co-iì 
è, lodo in ciò la vollra prudenza; ma folo però in quelfenfo, che lodufi 
V infedele guaftaldo nel Santo Vangelo. 

Del refto Capiate, che -quanto rifento fui vivo,* per iflinto di gentil 
compalTione, che in uomo da bene mai non vieti meno, lo flato preferì* 
taneo delle voflre difgrazic ; altrettanto mi fa orrore il penfare , come voi 
confapevole di tirarvi addotto tante rovine , abbiate potuto oftinarvi a tal 
fegno d' incontrarle fpontaneamente, e di perdervi. Quelli terribile fan- 
talia non può a meno di non rifvegliarfi in quanti altri mai uomini vera- 
mente cordati leggono il vollro fcritto. Ne voi altro avete ottenuto colla 
bizarra invenzione di pubblicar colle (lampe la vollra apologia, fe non 
di fare egualmente pubbliche le vollre pazzie , e demeritarvi in gran parte 
quel fenfo comune di pietà, che generalmente da tutti fenza impegno di 
ricognizione di caufa tributar fi fuole a' (Volturati; con lafciare di più un 
eterno monumento nel mondo, onde i pofteri giudicando di voi dicano 
maravigliati di tanta imprudenza : Collui , fenza che altri gliene abbia data 
la minima fpinta, ha voluto inciampare; e potendo riforgere fenza lefione, 
ha voluto precipitai. 

Amico, che vene pare di queflc poche, e cofi alla rinfufa accozzate 
mie rifleflìoni ? Son elleno giulle ? Sono conformi alla verità del fuc- . 
cello ? Giacché , anche prima di leggere la narrazione , fiete ben incafo 
di dirmi fe vò lontano dal vero , o fe colpi feo aliai bene nel fegno. Ma 
che direte , quando leggendo 1* apologia , le troverete affatto naturali , 
femplici , e cosi ovvie , che fi producono da per fe (lelTe fotto gli occhj 
de legitori ? Affé , che quella volta i' autore fi è dato della zappa fu i 
piedi ; e fe il mio progetto di comunicarle con lui fi potelfe realmente 
effettuare , fon più che certo , che convinto dall' evvidenza , e vedendo le fue 
mire riufeite tanto all' oppoflo , vorrebbe egli cento volte maledire il mo- 
mento che gli (aitò la malinconia di ricorrere alle (lampe, c di fpacciar 
manifelli. Ma, lafciando da parte quello tanto rimoto e difficile incontro, 
io mi fon prefo il piacere di efporle a voi, Carhfimo Amico, acciochè 
intendiate j che per quanto foifre la mia tenuità , fono portatiilimo a 
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difendere dalle calunnie la ben regolata giuftizia, fpecialmente poi quando 
fi tratti della Tempre Grande della Tempre Augus ta Immortale 
REPPUBBL1CA di VENEZIA, alla cui venerazione mi vincola in 
modo particolare la voftra amicizia , e di cui godo fommamente che voi fiate 
un degnilfimo figlio, adorno di tutte quelle prerogative iìnuolariflìme , che, 
quanto vi corti tuifeono diverfo dui Grattaroli , altrettanto obbligano la lucra 
mia ftima , e mi rendono immutabilmente. 

Milano 
1780. 6. Aprile 

. 

Vojìra Affé**» Amie* 
N. N. 
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P OSCRITTA DELL' EDITTORE. 

X N quefti gitimi pervenne a mia coqmzione un Nlanifefto di recente 
pubblicaci) dal Sig. Grattarvi^ ed annunci to in alcuni pubblici Fogly. Il fuo 
contenuto, eflendo tale, che onora V umanità, ed efigge V Ammirazione 
d' ogni anima ragionevole , mi chiamo fortunato di potere contribuire a 
maggiormente divulgarlo , agqiunge^dolo alld mia edizione, efattamente 
copiato da uno degli efempLri volanti a ftampa , che per buona forte 
mi gtonlè in mano a tempo. L' tutore deMe Rif.cjjoni, feppure e fifcet- 
tibile di roflbre, arruffile i; e tutti li Nemi.i del Sig. Giattarol si efen- 
tino, se pufsuno did fe;itire rimurii, e confufioni. 



AVVISO- 

Il Nobile Sig. PIETRO ANTONIO GRATTAROL, non mai di- 
mentica di quanto ha prometta netti full fra razione Apologetica pubbli- 
cata in Stockholm 1' timo 17^9, fa fapere a chiunque Perfona si trovi tut- 
tora Ctcditor Perde te di denaro per qualsiflì-i conto , o caufa dovutogli 
dal medelimo Sig. Grattaro\ e non puguto a motivo della già famofa 
conjìjcazivn de fuoi Beni di rivolgersi , o rerfo talmente o per Lettera , 
0 per legale Pro:uratore al S'nj. Pier Francefco Tini , Ney( 2 ante in 
Genova , da cui riceverà I" intiero Saldo 'i ogni fuo credito, il rifnci- 
mento di tutti li Danni, e fpefe, che aveffe dovuto incontrare per motivo 
del credito ftcflb, e un interefle di fei per cento all' Anno full' entiero del 
capitale; ad alcuni de creditori farà computato il detto interclTe refpctuva- 
mente dal tempo , in cui ebbe comi ciamento il loro credito, ad alcuni 
altri dal giorno della fen ema 22 Dicembre 1777, e a tutti fino ad un 
Mete posteriore alla data del p refe ite Avvijo. 

Se qualch' imo de a ed tori aveire fmarriti , o in a'tro mo lo fi tmvafTe pri ^0 
di ledali fondamenti per ripetere il proprio credi'o; non c ft .te egli ne verrà 
efjttamentc, e in ogni parte f d Sfatto, attefocche il S : g. Grattatoi ha fatte 
fnmminiitrare al Sig. Pier Francefco Tini le pofQbili iftruzioni per un tal 
cafo. 

Li merìefimi creditori reftano inoltre avverriri, che, pafTito, che fia 
un anno dal giorno della data del p nei ente Avvijo li denaii fpe tanti a 

quello 
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quello o quelli di loro , che dentro un tale fpazio di tempo non si fofTero 
prodotti come fopra al Sig. Pier Francefco Tini in Genova per corfeguirne la 
rifcoflione faranno difpofti con le competenti cauzioni a benefizio delli 
Poveri della Parocchià in cui abita il creditore, e fc i Direttari, o Pre» 
Jìdcnti, come fi dice a Venezia, di qualche Fraterna de Poveri della con. 
trada si faceflero paura di ricevere un tal Denaro, e lo rirìutaflero, in tal 
cafo egli farà dilpofto o a qualche O/pitale , ovvero a qualche altra pia 
ijìit azione , Tempre a favore de poveri, dichiarando il Sig. Gì attarol di non 
volere aleutamente, che mai riccada a fuo vantaggio il benché minimo 
frutto , o della negligenza de fuoi creditori , o della loro generofità , o dei 
loro fcrupoli. VIVA S. MARCO. 



II. primo di Giugno 1781. 



i 




— — — ~— -Tfc.*, • 



CORREZZIONL 



A pag. 8 Hn. 27 leggiate il patron S. E. il nobil uomo Procurator 

Tron. 

j6 lin. 4 . . in vece delle femme leggiate delle femmine. 



88 lin. 9 • • 


in vece di pag. 


. 69 


• pag. 81. 
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